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DEUTERONOMIO 

GIUSTA Lu4 VULG*4T-4 
IN LINGUA LATINA E VOLGARE 

COLLA SPIEGAZIONE 

DEL SENSO LITTERALE E DEL SENSO SPIRITUALE 
TRATTA 
dai Santi Padri e dagli Autori Ecclesiastici 

dal SIG. le MAITRE de SAGY prete ec. 
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IN VENEZIA, MDCCLXXVI. 



Appretto Lorenzo B a seggio 
Libraio all'Aurora, a S. Ba nolo m meo 
CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 



AVVERTIMENTO 



IL Deuteronomio è il quinto libro del Pentateuco, cioè 
l'ultimo dei cinque libri Canonici dallo Spirito Santo 
dettati a Mosè, che fu folamente lo fcrittorc, e l'or- 
gano della fua divina parola . Il titolo di quello libro por- 
ta con fe la fpiegazione di quel eh' effe contiene ; imper- 
ciocché lignifica feconda legge, come fi vedrà nel primo ca- 
pitolo . Non ha già date Dio due leggi differenti agi* 
Ifraeliti ; ma diede egli loro la legge medelìma in due 
diverfe occafioni . La prima fi fu , allorché Mosè, lòt- 
tratrili dalla fchiavitù dell' Egitto , e fattili panare, W 
Mar rollò , li conduffe alla montagna di Sina per colà ri- 
cevere i comandi di Dio , la cui efatta oflervanza Ce- 
come doveva formare la fuprema loro felicità, cosi all'op- 
pofto la trafgrelTione , farli iòggiacere alle maggiori difav- 
venture ; Fu quella la prima alleanza , che Dio contraile; 
con lineilo , impegnandoli di frabilirli in una terra tutta 
ili latte, e di miele , come dice la Scrittura , cioè in un 
paefe affai fertile , che era la terra promeflà ai padri loro . 
Ma come nel precedente libro fi offerirò ; che tutti i pro- 
digi farti in loro favore non furono valevoli ad ifpirar in 
elfi quella fiducia, che dovevano avere nelle fue parole ; 
e che prorompendo in mormorazioni ed invettive io riguar- 
darono anzi quale ingannatore , e come fe avelie voluto 
in certo modo abbandonarli a nemici che li foverchiaflèro , 
fi refero eglino indegni delle fue promeffe, e dopo di ave- 
re i primi violata l' alleanza , che fatta avevano con Dio , 
meritarono di effere da lui fcacciati come feonofeemi , e 
condannati a morire nel deferto. 

Con tutto ciò la parola del Signore immancabile in eter- 
no dovea forare il fuo effetto'; onde avendo promeffo ad 
a 3 - Abra 
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Abramo fuo fervo fedele 1 , die darebbe alla fua polìeri- 
tà rutta la terra dì Canaan , e che farebbe^ il Dio Tuo , e 
di lei , era d' uopo , che adempiile la fin promeffa . E 
quello fa egli propriamente nel prcfetite libro del Deutero- 
nomio , che noi fìamo ora per ifpiegare - Dopo di avere 
efercitata la fua giullizia fui padri , e punita la loro ingra- 
titudine facendoli tutti perire prima di entrare nella terra 
de' Cananei , egli fi rifovvenne dei Santi Patriarchi Abra- 
do , Ifacco , e Giacobbe 1 ; e in confiderazicne delle pro- 
mellè che ave a fatte ad elfi, come a fuoi fervi fedeli, co- 
mandò a Mosi d'intimare la Tua Legge ai figliuoli di quei 
mormoratori, affinchè feco lui rinnovaflero 1' alleanza fatta 
coi loro padri . Per sì fatta guifa tutto il libro del Deute- 
renomio ci fa vedere quello faggio e fanto Legislatore in- 
tefo unicamente negli ultimi giorni di fua vita a rappte- 
fentare agi' irraditi e i favori flraordinarii da eflì ricevuti 
da Dio, e le eccclTive infedeltà de' loro padri, e la invio- 
labile ubbidienza, che dovevano predare alla Legge divina, 
che loro egli annunziava, e le infinite calamità , che piom- 
berebbero fui capo de'trafgrefTbri. Egli parla fempre da pa- 
dre , che ama con tenerezza i fuoi figli ; e da mmiftro 
del Signore , che con fanro zelo dichiara la volontà del 
fuo divino Sovrano ; e da Profeta , a cui manifella Iddio 
rutto ciò , che dee accadere tra il fuo popolo , e che non 
teme punto di fai utevol mente atterrirlo colle più fpavente- 
voli minacce . Effendo in procinto di render conto a Dio, 
e di abbandonare quel!' immenfo popolo , che era da tanti 
anni alla cura di lui raccomandato , egli non vuole rim- 
proverare a fe Hello di avergli taciuto la verità . Gli ri- 
pete più e più volte le cofe medefime , onde imprimergli 
più fortemente ciò che aun Linz lavagli , e indurlo a feorger- 
ne vie meglio la confeguenza . Per la qual cofa le sì fre- 
quenti ripetizioni, che in quello libro s'incontreranno, non 
deggiono annoiare i leggitori , ma fervire piuttoiìo a con- 
vincerli della ollinazione dì quelle perfone , alle quali Musò 
allo- 

1 Gcmf. cip. 7 . vtrf. 8. 
1 Dtuter. cap. i. verf. 3, 
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allora parlava , e della importanza delle verità , ( ch 1 egli 
fenrivafi obbligato ad inculcar loro sì di fovente . Me fic- 
come fi efpofe altrove , né. fi può baile voi mente replicare , 
che quel popolo antico era la figura del nuovo i Illa noi 
l'efaminare, fe quelle verità', e quelle minacce tante volte 
ripetute da Mose , a noi per lo meno altrettanto non ap- 
partengano, quanto a coloro , a cui egli parlava . Imper- 
ciocché , non efiendo quel fanto Profera , che l' organo dello 
Spirito Santo , ed efiendo il popolo da lui guidato l' imma- 
gine di un altro popolo , che avere dovea GESÙ' CRI- 
STO per ; condottiero T abbiamo certamente a temere 
che la olii nazione degl' Ifraelitl non fia fiata che un' om- 
bra della contumacia affai più funefta de' Crifìiani , e che 
le minacce di Mose non fiano a quelli ultimi dirette an- 
che più che ai primi , i quali erano men colpevoli per 
aver ricevute grazie fenza paragone minori ■ Una tale ve- 
rità fi potrà vedere in molti luoghi nel progrefiò di quello 
libro;- il. che ora ci difpenfa dal confiderarla ' più artenta- 

r „ . r , V 

E cofa neceffana folamente aggiugner qui , che non é 
di alcun valore il fondamento , fu cui alcuni pretefero dì 
appoggiarfi, quando differo , che il Deuteronomio era fal- 
famente attribuito a Mose . Come, dicono effi , può egli 
darfi che Mose fteffo racconti la fua morte nel modo, che 
viene riferita in quello libra ? Ma non v'ha dubbio, che 
tutta la Chiefa veder dovrebbe egualmente quello , che effi 
veggono ; nè fa di meftieri di molta capacità per ifeoprire 
quella apparente contrarietà . Ora la Chiefa non ha fatto 
verun cafo di una difficoltà , a cui si agevole è il dipen- 
dere ; poiché non ha efla mai dubitato , che Giofuè , o il 
Sommo Sacerdote Eleazaro non abbiano potuto aggiunge- 
re una tale circoftanza della morte di Mosè alla fine di 
quello libro . Ma potrebbefi anche dire , fecondo 1' opinione 
di alcuni , che non farebbe meraviglia , che Mosè , il qua- 
le in rutti i fuoi libri parla come un Profeta di ciò , che 
dee accadere ne'fecoli venturi, abbia pure parlato egli, ftef- 
fo della fua mone mediante quella illuminazione anatro 



■S ' AVVERTIMENTO.. 
■ divina , onde la mente gì' irraggiava lo Spirito Santo, a 
cui (l'i viva di organo non folo per arnmaeflrare i popoli 
del foo fecolo , ma ancora gli altri tutti de' fecali ventu- 
ri . Per altro la femplice lettura . del Deuteronomio 5 ca- 
pace in certa guifa di convincere i più increduli , che in 
dìo da per tutto traluce il carattere di quel grand' uomo, 
il cui genio fublìmc e pieno di fuoco , la eccefliva pre- 
mura della fallite de! fuo popolo , e l 1 ardente zelo per la 
gloria del fuo Dio fi fanno ben conoscere ancora dai me- 
no avveduti , Ma quand' anche potefle enervi dubbio, che 
già non v'.è , che Mosè (òfie il vero autore di quello li- 
bro, ninno può almeno dubitare, che non fia nel numero 
dei veri libri Canonici della Scrittura , per tali riconofciutì 
da tutta la Chiefa; e confeguentemente i Fedeli tutti non 
pofiono eiìmerfi dal riceverlo con una profonda venerazio- 
ne, come la parola di Dio medefìmo , che dee un gior- 
no giudicarli ; giacché la eterna tua verità è la regola fu- 
prema , fopra di cui faranno mifurate tutte le noftre ope- 
razioni, per efìère giallamente, apprezzate dinanzi a luì. 



APPROVAZIONE 

DEI DOTTOR I. 



LÀ verfìone nel noftro idioma degli ultimi due 
libri del Pentateuco o della Legge di Mose , 
cioè i Numeri e il Deuteronomio, è un' opera pò- 
ftuma del fu Signor le Maitre de Sacy , che fervi- 
rà ad eternare la fua memoria e ad ornare il fuo 
fepolcro infìem colle altre traduzioni da lui già da- 
te al pubblico di molti libri della Santa Scrittu- 
ra . L' umiltà , che ha femore accompagnato le fue 
azioni per tutto il corfo della fua vita , lo avea 
indotto a nafconderfi agli uomini . Ma Dio , il 
qual fa ufo della morte de' giuftt per manifestare 
le loro opere buone , ha permeilo che fiafi fcoper- 
to 1' autore di Opere sì eccellenti . Quindi la no- 
(tra nazione gli è debitrice per lo meno di altret- 
tanta riconofcenza per aver egli fantificata la no- 
ftra lingua col buon ufo , che ne ha fatto inter- 
pretando le fante Scritture, quanta ne profefTa ella 
verfo molti uomini dotti , che 1' hanno refa più, 
vaga e piìi ricca con altre belle traduzioni. Non è 
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meftieri che fi dica il frutto , che fi pub ricava- 
re dalla lettura dì quefti due Libri , di cui il pri- 



draello .nel deferto ; e il fecondo una ricapitola- 
sione ovvero compendio della Legge di Mosè I 
Leggitori lo galleranno fenz' avvederfene , purché 
li leggano con uno fpìrito di pietà . Tutto ciò 
che dir polliamo è che la verfione n' è fedele, e 
Cattolica la fpiegazione . In fede di che abbiamo 
fottofcritto il prefente atteflato. 

Dato « Parigi il d\ 15. Novembre 1ÓS4. 



Chassebras Curato della Maddalena. 



mo contiene 




Tom. Roulland . 



A L- 
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ALTRA 
■APPROVAZIONE. 



DIO promife agi' Ifdraeliti , quando ufcìr li fe- 
ce dall' Egitto , di condurli in una terra por- 
tentofa. per la l'uà abbondanza . Ma perchè , qual- 
che tempo dopo dubitarono coftoro delle fue prò-, 
meflè e fi refero indegni di goderne , quello popò-. 

10 andò errando per lo fpazio d' anni quaranta in 
un deferto ■. effendo ciafcun uomo diftinto per la 
fua famìglia, e confervando femore ciafcun fami- 
glia nelle varie ftazioni eh* ella Iacea il pft a o affe- 
gnatole da Mosi . Dio nondimeno adempier volen- 
do ne' fieli ciò che promeflb avea ai padri loro , 

11 difpoìe alla eonquifta di quella terra beata ; e 
affine di rinnovar con eflì la fua alleanza , loro 
fece promulgare una feconda volta la fua legge per 
bocca di Mose . Una tate condotta di Dio ci fa 
vedere , che le noftre infedeltà fpeffo ci privano 
de' favori , che vorrebbe tifarci la fua mifericor- 
dia • che nel deferto di quefra vita ^ ove lìamo 
vagabondi', ferbar dobbiamo l'ordine e il grado, 
in cui ci ha collocati la fua Provvidenza , e che 
fe entrar vogliamo nella celefte eredità , della quale 
non era che una figura la terra promeffa , offervar 
bifogna fedelmente la Legge dataci dalla fua fapienza 
ed inculcataci tuttodì pel facro organo de' miniftri 
della fua Chiefa . I Libri de' Numeri e del Deutero- 
nomio c'infegnano quefte verità fecondo la lettera, 
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e le rifleflioni dell'Autore, che gli ha traslatati , ce 
le fcopfono fecondo lo fpìrito . Noi non abbiamo 
letto in effe cos' alcuna , che non fia conforme alla 
Fede e ai buoni coftumi : per 1* oppofto vi abbia- 
mo trovato tanta erudizione e tanta pietà, che non 
fapremo abbaftanza ringraziare la divina bontà per 
averci data col miniftero di quello Autore la in- 
telligenza delle Sante Scritture , di cui non ha egli 
si torto compiuta l'intera traduzione, che l'ha Dio 
chiamato a le come per farci comprendere che gli 
confervava la vita , affinchè terminaffe queft" opera 
e meritaffe di veder Dio fvelatamente nel Cielo col- 
le follecitudini fue di fpiegarci gli enimmi , ne* 
quali foltanto è. a noi permeffo di contemplarlo fo- 
pra la terra. 

Dato a Parigi il giorno 13. Gennajo KJ85. 



BtAMPiCNON , Curato di S. Mederico . 



Fi t. co Bois . 



DEU- 



DEUTERONOMIO 

CAPITOLO I. 

Ripetizione in compendia di quanto accade agt Ifraeliti dopa 
la loro partenza dal Sinai . Caftìgo da ejji meritalo per 
la loro incredulità . 



t, T "TJEc funt verba, qua 
X X locutus ejl Moyfes 
ad omaem I frati trans Jarda- 
ntm in Solitudine eampejbi , 
amira More rubrum , fitta 1 
Phoron , & Topliel , & La- 
èan, & Haferoth, ubi euri 
ejìplurimumi 

2, Undecim diebus de Ho- 
icb per viem mentis Seh ufqut Oreb , di colà venendo f 
ad Cadesbante. h linda del Monte Seir tino 

a Cadesbarae . 

3. Quadragefimo armo, tra- 3. L' anno quarantèiimo 

dalla 

1 V Ebrea voce lignifica di quà , e di là. Si traduce dì 
qua, perchè Mosè (lette Tempre di quà dal Giordano, ri- 
guardo aj paefi, dì cui qui favella. 



Uefto è il dircorfò 
fatto da Mosè a tut- 
to Ifraello di quà 1 dal Gior- 
dano nella pianura deferta, 
che è verfo il Mar rollo , tra 
Faran , Tofel , Labari , ed 
A l'erotti , ov' è quantità gran- 
de di oro, 

li undici giornate lungi da 
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decimo menfe , prima die men- 
fis , locutus -éfì Moyfes ad 
filios Jfrael omnia, qua pr<e- 
ccperat UH Dominus , ut itice- 
nt?as. 

4. Poflquam percuffit Sehon 
regem Amorthxorum , qui htt- 
bitabat in Hefttmn ; & Og 
regem Bafan , qui manfìt m 
Afiarolh, & m Edrai , 

5. trans Jordanem bl terra 
Moab . Capiique Moyfes ex- 
planare legem , & dicere ; 



6. Domhus Deus nòfler lo- 
eutus ejl ad ms h Horeb , 
dìcens : Sufficit vob'ts, quod 
ìn hoc monte manfiffiis : 

y. Revmimim , & vetùtè 
ad montati Amorrkcorum , & 
ad citerà , qua ti proxima 
flint campeflria, atque monta- 
na, & humil'ma loca cantra 
meriditm , & justta lima ma- 
ris, terram Cbanameorum , & 
Libani ufque ad flttmen ma- 
gnimi Euphraten . 

8. En, hquit, tradidi vo- 
bis : ingredìmini & poffideto 
cam , fupa qua furavit Do- 
minus patribus -veflris , Abra- 
ham, Ifaac, & Jacob, ut 
ir ' - 

* Le terre piti tafle vicine 



ONOMIO 

dalla ufcita dalF Egitto , il 
'primo dì dell' undecimo inefe, 
Mosè eipofe ai figli d'irrad- 
io tutto ciò j che Dio gli 
avea ^comandato di dire ai 

4. e ciò dopo di aver bat- 
tuto Seon Re degli Amor- 
rei , che rifiedeva in Efe- 
bon , ed Og Re di Bafan , 
che rifiedeva in Aitarne , 
ed iti Edrai, 

5. t{fendo S r Ifraeliti di 
qua dal Giordana nella terra 
di Moab. Mosè dunque in- 
cominciò a dichiarar la leg- 
ge , e difle : 

6. Il Signore Dio noftro 
ci favellò in Oreb, e difle: 
Voi fiete dimorati tn queffo 
monte tanto che balìa ; 

7. voltate , ed andate a! 
inonte degli Amorrei , ed 
agli altri luoghi a quello vi- 
cini, alla pianura, al mon- 
te , alle baffure * verlo mez- 
zo giórno , lungo il lido del 
Mare, alla terra de' Cana- 
nei , ed al Libano , fino al' 
gran fiume Eufrate. 

8. Vedete, dille , h ho 
data a voi quella terrai en- 
trate, e pofledetela : elfo i 
quella, che 1 il Signore giurò 
ai padri voftri Abramo, Ifac- 

■ co 

al mare . 
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darei illam às , & femmì co e Giacobbe di dare ad 

torta» pofi eòe. elfi, e ai pofteri loro. 

g. Dixique vob'ts ìlio in o. In quel tempo io vi 

tempore: dirTi: -' ' 

10. Non pofium foìas fu- io.- Io non poffo fo!o po»- 

Jìinert vos , quia Dcm'mus tare i! cefo di voi , poiché 

Deus vefler multiplicavit vos t il Signor Dio voftro vi ha 

& eJHs badìe fteut fiella coi- moltiplicati, ed in oggi (ìete 

//, plurimi. numerofi come le ftelle del 

t " ; cielo . 

-il. ( Domimi! Deus pa- II, (II Signore Dio de- 
tti»» veflrorum addai ad hmc padri voftri vi accrefca anco- 
numerimi multa milita f & ra , e vi moltiplichi a mi- 
bmedtcat ixbis , ficut loaaus gliaja., e vi benedica, iìcco- 
efi.) . .~ ' . me ha promeflb.) *• -, 

12. Non valeo folus nega- 12. Non po/To, dijji , fo- 
tta ve/ira fufi'mere , & pori- lo Menere i voftri negoiii , 
dus , ae jurgia . il voftro pefb , i voftri liti- 

'■■J . rigi. 

13. Date ex ixbis vìros 13. Pretentatemi, uoml- 
fapientes & gnores , & quo- ni tra voi faggi , pruden- 
rum coirvcrfat'to fit probata m ti , e dì fperimentata probità 
tribubus vefiris ) ut portoni evi nelle voftre tribù, ond'io ve 
voiif primipes. li coftituifca per capi 

14- Tane refpandifth mi- 14. Voi mi riipondefte in 

hi; Baia rei iji, quam vis allora: E' buona cofa quella 

fycere, che tu vuoi fere, .,; 

15. TttUqut de tribubus ix- 15. Prefi dunque dalle vo- 

Jlris viros fapientes , & no- Are Tribù uomini foggi , e 

biles , & confimi tes priori- di nota -vinti, e ve li colli- 

pes, triòunos, & centur'toms , tuìi per Capi; Capi di mille 

& qumquagtnarios , ae deca- nomini, Capi di cento,' Ca- 

ras, qui docerent vos JmguU. pi di cinquanta , e Capi dì 
dieci,' che fopra ciafcheduna 
cófa vi deffero le inftnnbni. 
10". Fracepiqite eis f dicensr 16. E comandai a quelli 

Audite illosy 0 quodjufiuitì dìsendo: Afeoltateli e giudi- 

:' . . : Lì , «te" 
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cfl jnd'icate, Jive.c'tvisfit H- cate con giuftìzia; fia egli 

le, five petegrinus . cittadino o efiero colui che a 

17. Nulla etit diftamìa 17. Non fate difiimion di 

perfonamm , Ha parvum au- perfone , date afcolto egual- 

dietis , ut magnimi : nec acci' mente al piccolo , t al gran- 

pìetis cujufquam perfwiam ^ de ; non . abbiate riguardo a 

quia^ Dei judicium efl . Quod perfona alcuna ; imperocché 

fi difficile vabis ■vifrim aliquid voi tate in giudizio le veci 

fuerit, re/erte ad me , & ego di Dio ■ . Che fé qualche 

audtam. cofa a voi fembra difficile, 

( ■ . - riferitela a me , ed io l' afcol- 



, qua 



18. Pracepique a 
facete deberetis. 

19. PròfeBi dutem de Ha- 
rd) , tranfvuimus per ertmum 
terribilem & maximam , quatti 
vsdijìis , per vìam mentis Amar- 
rhai , ficut prscepemt Domì- 

. vus Deus nofler nobis . Cum- 
que ventffemus in Cadesbame , 
V ; l 

20. dixi vobis; Ventflis ad 
mtmtem Amtarhai, quem Dó- 
m'mus Deus nojler datums ejl 
nebh. 

zi. : Vide terroni , quam 
Dom'mus Deus tuas dot tìbi;. 
afcende & pojftdt eam, , firn , 
locutus ejì Dom'mus Deus no- 
fler patribus tutti mlì timere, ' 
nec qu'tdquam peveas, ' 



18. E preferirli .in aliar* 
anche a voi ciò che far do- 
lo. 1 Partiti poi - da Oreb 
panammo per quii grandi/lì-, 
mo e terribil difètto, che già 
avete veduto, per-ia via che 
conduce al monte degli Amor- 
rei, iìccome il Signore no- 
fìro Dio ci a vea comandato* 
Ed- arriyati che fummo in 
Cadesbarae '■ , ... ■' 

20. vi diflì: Eccovi giun- 
ti al monte degli Amorrei ; 
al paefe che il Signore no- 
fìro Dio È per darci. 

■ 21. Oilèrva la terra, che 
ti dà il Signore tuo dio ; 
fall, e prendine il poffcflb ; 
iìccome ai tuoi maggiori lo 
promife il Signore Dio noftro ; 
non temere , né ti (paventa- 
re di cofa alcuna , 



r Gosì interpreta Eftio, ed altri graviflimi Spoftori. 



CAPII 

22. Et acceffifiis ad me 
omnes, acque dixijlis ; Mit- 
tamus vira qui confidereut Cer- 
ram : & reaamhm , per quod 
iter debeamus offendere , & 
ad quas f 'ergere ch'irata. 

2}. Cumque mihi fermo pia- 
cuiffet , mifi ex vobis àuodeùm 
uiros ,finguÌos de trìbubus fuis . 

24. Qui tum perrexijfent , 
& afeendiffent in montana , 
venerunt ttfque ad Vaiiem bo~ 
Tri; & confidaata terra, 

25. fummtes de fm£ttèns 
tjus, ut oftenilerent ubtrtatem , 
aaulentnt ad nos, atqita di- 
Sterunt : Bona eji terra , qrtam 
Dominai Deus nofler datura 
efi nobis . 

16. Et noiuifiis afeendere , 
fed increduli ad fermonem Do- 
mini Dei nofir't 

27. murmuraflìs in taber- 
tiaculis vifirìs , atque dixi- 
fììi : Odit nos Domìnus, & 
idàrco eduxit nos de terra J£gy- 
pti , ut traderet nos in mani* 
jimorrhà, atque deleret. 

28. Quo afeendemus? nim- 
tii terruerunt cor noflrum , di- 
centes : Maxima muhitudo eji , 
& «"bis jlatura ptoctrior ; ur- 
bes magng , & ad cechini 
ttfque munite , filios . Enatìm 
yldimus ibi. 

Tom. VI. ' 
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22. Tutti allora vi preferi- 
tale a me, e dicefte: Man- 
diamo innanzi perfone , che 
efpbrino il paefe e ci fap- 
piano dire , per quale via noi 
abbiamo ad entrarvi, ed a, 
quale città abbiamo ad,andare. 

23. Piacquemi la propO- 
fra, ed inviai tra voi dodici 
personaggi , uno per tribù. 

24. Partiti quelli: e faliro 

11 monte andarono iìno alla 
Valle del grappolo ; e confi- 
derato il paefe , 

25. prefero delle fue frut- 
ta per darci un faggio del- 
la ubertà, ce le portarono, 
e dittero : Il paefe che il Si- 
gnore Dio nottro è per dar- 
ci , è buono . 

26. E pure voi non volc- 
fìe falirvi i ma increduli alla 
parola del Signore nolìro Dio 

27. mormorale nei voftrr 
padiglioni , e dicefte t II Si- 
gnore ci odia; e perciò ci 
ha fatti ufeir dall' Egitto per 
darci in mano agli Amorrei, 
e per ifterminarci . 

28. Ove falirem noi? GP 
inviati ci hanno atterrito il 
cuore, dicendoci : Vi è una 
moltitudine grandilfima di po- 
polo, e di ftatura maggiore 
di noi; città grandi e fortifi- 
cate fino al cielo ; abbiam 
colà veduti i figli degli Enacei . 

B 29. 
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. 2g. Et ciix'i vobis : Noì'tte 
mttuere, nec tìmeatis eos. 

%o.\Domitiuf Deus , qui 
dttckr ejl vejìer T prò vobis 
ip/t pugnabit , fio» fede m 
JEgypto cunBis liidenùbus. 

a 1. Et in folitudìne ( ìp/e 
vidi/li') portavit te Dom'tnus 
Deus tuia , ut folet boma gt- 
fiate parvulm* filium fimm , 
in omni via, per quam am- 
bulafiis , dome ixnketis ai 
kam ifium. 



32. Et me fic qutdem cre- 
didiflis Damino Dea vefira, 

&*p*Ktff« vasi* via, 
& metatus ejl Loeitm T m quo 
tentoria figert dbberetis , nc&e 
ojlendens vobis iter per ignem , 
& die. per ctjunmam màis . 



34. Ctcmque oudijfet Do- 
trihtus vMcm fermonum ve- 
ftrorum, 'nMits furava , & 
alt: 

35. Non videb'tt quìfpiam 
de homtnibiis genetatìonis blijia 
pejftmj: terram bonant , quarti 
fub juramento poltìcitus firn 
patribus ve/kit. 

. 36. pr<tter Caleb filium J e* 
phone: tpfe cnirn vidéh eom, 
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29. Io allor vi dilli : Non 
vi fpaventate, non li temete. 

30. fi Signore Dio , che 
è il voftro duce , egli com- 
batterà per voi , ficcome fe- 
ce in Egitto a. vida di tutti . 

31. E nel diferto ancora 
( tu fieno l' hai veduto 0 
Ifraello J il Signore aio Dia 
t' fu portato , ficcome mole 
1' uomo portare il pargoletto 
fuo figlio j per tutta la flra- 
da che avete fatta , fio- 
che Cete giunti a quello hxn 
go . 

32. E con tutto queffo 
voi non avete creduto al Si- 
gnore Dio voftro, 

33. che nella ftrada vi ha 
preceduto , e provveduto il 
luogo , ove avete a piantare 
i padiglioni, moftrandovi la 
via , che avevate a tenere » 
di notte- per U colonna dì 
fuoco , e di giorno per la co- 
lonna di nube. 

34. Avendo dunque il Si* 
gnore udito il fiiono de' vo- 
flri difeorfì , gì 
e difie : 

35. No, nell'uno degli uo- 
mini di quefla peflima gene- 
razione vedrà la buona terra 
da me con giuramento pro- 

" ' voftri, 

Caleb figlio 
ci la vedrà; a 
lui 
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& ipfi dabo terrai» , quom 
calcavi!, & ftl'us ejvsy quii- 
feciaus tji Dominion, 

37. Nec miranda indigna- 
tìo in populum , cura mihì 
quoque ìratus Dom'mus propter 
vos dìxtrit; Nec tu ingtedte- 
rìs illuc; 

38. Sed Jofuè filini Nun 
m'inijier tuus , ìpfe imrab'it 
prò te : hunc exhortare } & ro- 
òora ; ipfi forte tirram di- 
vida 

39. Parvitli vefirt, de qui- 
bus dixifiis, quod captivi du- 
cerentur i '& filiti qui hodie 
boni oc mali ignorane dì/la 



bunt etra 



eripfi 

Ifiaeli. 



, ipfi ingredienti!! : & 
dabo lerram, & pojfide- 



40. Voi autem 
& abite ìn filhud'tnem per 
viam Mais rubri . 

41. Et rtjpmdifih mihì . 
Pectavhnut Domino: afiende- 
tnus & pugnabtmus , fica* 
pracepit Domtms Deus noftet . 
Cumque ìnfiruBi armi? perge- 
ietti tn monterà , 

42. ait m'tlìi Dom'mus : 
Die ad eos : Nalite afiendf 
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lui e aì ftoi figli dati» la 
tetra > ch'egli «Irò, perché 
ha feguit<? ceftqntfnmie il Si- 
gnore. 

37. Né f|a maraviglia di 
un tale fdegno contro del po- ' 
pòlo , imperocché jj Signore 
anche contro di me a cagiort 
voftra fdegnato difle : Né 
pur Vi entrerai colà j 

38, nja in luogo tuo en- 
trerà il tuo Miniìtro Gjofuè 
figlio di Nun ; efortalo ad 
eflere d'animo forte, poiché 
egli dividerà colle forti la ter- 
ra ad Ifraello. 

30. I voftri pargoletti , 
che voi dicevate, che verreb- 
bero condotti in ifcbayitu, e 

1 figli vollri, che oggi igno- 
rano il bene ed il maio , 
eglino v' entreranno ; darà 
quella terra ad efiì, e an- 
dranno di efla al poflèflb • 

40. Quanto a voi , volta- 
te (bada,, ed andate ne! di- 
fetto , per la vìa del Mar 
rofTo . 

41. Voi m't rifpondefte: 
Peccammo contro il Signore : 
faliremo dunque , e combat- 
teremo, come lo ha coman- 
dato il Signore noilro Dio . 
E mentre prefe le armi era- 
vate per andare al monte;. 

42. il Signore mi dilli:: 
Dì loro: Non vogliate Tali- 

b 2 re, 
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ftan vchtfeum; ne codatis 
r*m mmicts veflrh . 

4f. Lacùtus fum> & non 
. ùudtflh : /ed adverfantes im- 
perio Domìni , & tumentes 
f,p„U. .fi^uiilìi, in 

44. ìtitque egreffus Amet- 
rhieus, qui habitabat in mon- 
itbus , & obvìam venìens , 
perfecutus eji iwr , fieut folent 
apes per/equi : & cccidit de 
Seìr ufque Horma. 

45. Cumque revtrji plora- 
teti? eotam Domino , non au- 
divit -ws , nec voci vefira tx- 
iutt aequiefcetc. 

4,6. Sediflis ergo in Ca- 
desbam multo tempore. 
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re, ni combattere, imperoc- 
ché io non fono con voi ; 
onde non cadiate in faccia ai 
voleri nemici. 

4j. Io vi parlai , ma voi 
non mi afeoftafte ; e contrav- 
venendo al comando del Si- 
gnore, gonfi di fuperbia fa- 
ìifte il monte. 

44. Ufcì pertanto l' Amor- 
reo, che abitava nei monti, 
e venendovi incontra vi pofe 
in fuga , . v' infegul , come 
fogliono fare le vefpe ; e vi 
andb battendo da Seir fino a 
Orma. 

45. E mentre tornati in- 
dietro piagnevate innanzi a! 
Signore , egli non vi afcoltì) , 
nè dar volle orecchio alla 
voftra voce. 

4*!. Redatte dunque in Ca- 
desbarae per lungo tempo. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

y. i. /~\Ut]fa iil difrjtfo fatto da Mosi a tutu Ifrael- 
V^&, dì qttà dal Giordano nella pianura deferta, 
ov è quantità gronde di oro . Si vede net 
progrefiò , giufta . la offervaziane di S. Agoflùw 1 , che il 
libro del Deuteronomio contiene li panie dell' alleanza , che 
il Signore comandò a Mosi di fare eoi figli di Ifraelh nella 
terra di Moab ; oltre la prima alleanza eh' egli aveva fatta 
co» ejft fui monte Oreb t o Sinai. Quindi rifulta, che prima 
della morte di Mosè , che iegui alcuni giorni dopo , . Db 
volle, eh,' ei facefle per parte Tua una rinnovazione di al- 
leanza col fuo popolo; ed eccone la ragione. Di tutti gì' 
Ifràelirì ufeiti dall' Egitto più non fopravvivevano che i" 
loro figliuòli. Tutti i paUri erano moni-, effondo 'fati con- 
dannati dalla giufìizia di Dio ad andare raminghi nel de- 
ferto pel corfo di quarant' anni , a motivo delle lora 
mormorazioni, che li refero indegni di godere l' effetto del- 
le fue promefle, alle quali ricufavano dì prelìare credenza. 
Adunque Iddio giudicando eflère necefTario il rinnovare la 
fua alleanza coi loro figliuoli, che potevanfi riguardare, co- 
me un nuovo popolo-, obbligo Mosi a pubblicare un' altra 
volta la fua .legge dinanzi ad effi , affinchè iìccome fulfa 
montagna di Sinai fu data ai padri loro , così eglino medefi- 
mi la udiffero pure dalla bocca del fanto filo Legislatore 
nelle pianure del deferto . Da cib avvenne che fu chiay 
mata U feconda legge: benché non fia propriamente , come 
dice S. Agoiiino, che una ripetizione della prima, dandoli 
affai poche cofe fieli' una, che non lì Trovino ancora nell* 
altra . Siccome quella pubblicazione feceiì immediatamente 
prima della morte di Mosè , li pub dire, che obbligava, 

1 Àttguft. in DeiU.qit. 40, Deut.cap. 19.1. 13 

■ » ì 



52 DEUTERONOMIO 
in certo modo rutti quelli, ai quali parlava, a ("colpire più 
profondamente Bèli' intimo del loro cuore le ultime parole 
ci i un uomo sì grande , Egli non ha loro ripetuto Coliamo 
le prefcriziont , che avea per l' innanzi dichiarate da parte 
ili Dio ai padri loro ; ma loro ha rappreféntaro a! tempo 
fìeflò ciò , che era accaduto di poi , e tutte le grazie , che 
avevano ricevute , onde la ricordanza tallor prefcnte e del- 
le colpe dei loro padri , e di tanti contrafiegni di bontà del 
loro Dio, folTe per loro un motivo di animarli una volta 
con più ardore ad efeguirc il Tuo divino voiere. 

Non dee fembrare una iperbole il narrar/i , che 
Mose parlo 'a tutto il popolo d' Ifraello , quantunque al- 
cuni Interpreti furono di opinione , doverli ciò intendere 
diamente dei principali, e degli anziani, che rapprefcnta- 
Vano tutto il rimanente del popolo . Imperciocché Mosé di- 
ce efprelfamente in prOgreflo 1 ; ph' eglino erano tutti nello 
Jiejfo giorno alla prefenza Ad Signore loro Dio, i Principi, 
le tribbigli anfani, i dottori , e tutto il popolo A' Ifraello. 
Per la qual cola , fecondo altri Interpreti , ]i dee riguardare 
qual miracolo , che una popolazione compofla di fecento 
jnila uomini fbnza i fanciulli e fénza le donne , afcoltar 
potette la voce. di un uomo folo. Ma non è forprendente, 
che quegli, che tanti fecolì dopo, quando inviò il fuo 
Santo Spirito fopra i Fedeli per imprimere negli animi lo- 
ro !a nuova legge, fece un miracolo *, per cui i popoli 
di diverfi paefi intendevano gli Apoiloli a parlare ciafeuno 
nella ma lingua , così uno pure ne abbia fatto al tempo di 
Mosi per far udire la fua voce a tutto queir immenfo po- 
polo, allorché fi trattava dt dichiarargli, la fua volontà e 
i fuoi comandi. 

Siccome la maggior parte delle cofe , che fono efpolle in 
quello capitolo, e anche in tutto il progreffo del libro, tro- 
vanfi fparfe in varii luoghi dell' Efodo, delLevitico, e dei 
Numeri , de' quali tutto il Deuteronomio , come fi offervò , 
l propriamente una recapitol azione , o un compendio , 
non 

1 Cap. 2o. io. 1 Aft,Apo{ìal,cgp.i. 
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non ci fermeremo principalmente che a que' paffi , ove me- 
riti di effere fpiegata qualche particolare difficoltà.- <* 

Ì/~. 36. Eccetualo Cófeb figlio dì Gefone ec. Benché pa- 
reffe che Caleb s' infervorane più coraggiofàmente a fedare 
H tumulto di tutto il 'popok» contro Dio , Grofuè lo fe- 
condò nulladimeno nel fuo zelo , e nella fua pietà : e fi 
vede net libro de' Numeri ', che fi lacerarono e l'uno e 
l'altro i loro velìimenti, dichiarando altamente a tutto il 
popolo , che fe il Signore compiaceva^ di eller loro pro- 
pizio, divorerebbero i lor nemici colla fteflà facilità che 
un pezzo di pane. Per la qual colà fu meritevole, come 
Caleb, non folo di entrare nella terra, che Dio aveva lo- 
ro promefla , ma ancora di farvi entra* feco tutti i figli df 
que' popoli ribelli , dei quali fi è veduto alia fine dei Nu- 
meri , che fu egli coffituito Capo in luogo di Mose . 

ir.' 37. Né fin mtravigik dì m tale /degno contea dèi 
fiotto, bhpmcchì U Signore anche contro di me a ■atgtok-va- 
/ira JdegxjfH,) diffe : Ni pur tu entrerà colà . Più volte fi 
fece menzione del Tatto di 5vIose, e .fella tollera , che Dio 
mófrrò contro di. luì. Qui fi dice, che il popolò ne fu la 
càufa , perchè in fatti la fiià durezza di cuore e la fua in- 
credulità diedero occafiòne a Mosè di dubitare, non già fe 
Dio potelte fare db , che gli -ayeva prométto, ma fe il 
vorrebbe 1 Déefi cemmenté' aSimirare 'la 'faviezza e U 
Vimittà di quello grand' uomo, -che non temè di avvilirli 
alla prefenza di tutto Un popolo, e di accularti come itti 
«colpevole. Agi' irraditi proponeva in tal modo il proprie» 
efempio per convincerli della inelòrabiiità della giuflìzia dì 
Dio-, il quale non avendo a lui perdonata una colpa , benché 
lieve, molto meno ri (parmi crebbe ttòro il ca!nr;o, s'egline» 
violafìero i fuoi precetti . S. Paolo fece dopo di lui k coìà 
fleffa 3 accufàndofi molte volte dinanzi i popoli de' falli , 
"die aveva commeffi ; e col fuo 'efempio i piìi fanti Vefco- 
Vi * non hanno temuto di fcahdalezzare i 'popoli fedeli 
; pub- 

1 Nwner.cap.i^,v.6.&c. 1 EJì'tus, 

1 1. 'Cor. 1 5. ?. Galat.i.i 3 .Plil. 3. 6. '+ , A*£*ft, Confef 
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pubblicamente confettando i loro peccati, imperocché ben 
Sapevano , che niuna cofa è tanto capace di ammollire la 
durezza degli animi più ribeili , quanto il vedere que' me- 
defìmi, che fono innalzati alle dignità delia Cbìelà , umiliarli 
appretto Dio e appreflo gli uomini all' affetto della lóro 
jniferia. 

CAPITOLO II. 



Proibitone di attacare gV Idumei , i Moabiti e gli Anf 
moniti . Disfatta di San Re tP Efehm . 

I, TyRofecìique inde ixn'mus i. TV colà partiti' an- 
X in folitudinem , qa* datnmo net defer- 

ducìt ad mare mbrum , ficut to, che conduce al Mar rof- 
wihi dixerat Dominus ; & fo , come mi avea . detto il 
etrcuivimus montem Seh lan- Signore , ^ circuimmo 1 il 
go tempore. monte "di Seir per lungo 

tempo . 

2. Dixit/jue Dominiti ad me: z. Diflèmi poi il Signore.' 

3. Sufficit vobis circuire 3. Avete circuito queifo 
montem iflum ; ite cantra A- monte tanto che baila . Ite 
qutlanem ; verfo Tramontana . 

4. Et popuh pracipe , di- 4. Dà dunque al popolo 
tens : Tranftbitis per termi- quell'ordine, e di loro: Voi 
wsf fratrum veflrorum fUmxm pallerete pe' confini de' voflri 
E/au, qui habitant in Sei? , fratelli , poteri d'Efaù , che 
& t'mebunt ver . abitano in Seir ; ed eglino 

avran timore di voi. 

5. Videte ergo diligenter , 5. Guardate bene ed ao- 
rte moveam 'tni cantra tas : ne- biate attenzióne di non muo- 
■ qut en'tm dabo vobis de terra ver guerra contro di eili : 

im- 

* Frate , che figniifea che non molto G fwfbwono 
dal Monte. - 
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rerum , quantum potefl unius 
■peslìs calcare ■vejligium , quia 
'" pojfeffjonent E/au dedi man- 

6. Cibos emetis ab e'ts pt- 
cmiia , & comcdet'n : aquam 
emptam haurictn , & bibeth . 

7. Dombuu Deus tuus be- 
ned'tx'tt tibi in omni opm ma- 
vmini manto» : nav'tt iter tuum, 
quomodo tranfterii folitudi- 
nem liane magnar» , per qua- 
dragìnta anno! habitans ticunt 
Domimi! Deus tuus , & nì- 
fi'il libi defitte. 

S. Qumque trm/ifìtmus fra- 
tta nojìro! filks Ejitu , qui 
habitabant in Seìr, per vìam 
campejlrtnt de Helaeb , & de 
Aftongaber, vemmus ad iter , 
quodduch in defertum Moab, 



9. D'txitque Domimis ad 
me.- Non pugne! cantra Moa- 
bita! , nee mtas adverfus <os 
prxlìum : rum ertìm daba libi 
t:i.i-ì jttam de terra estuili , quia 
filiit U:h tradidi At in poQ'^f- 



10. Emhn primi fuettent 
habitatort! ejus , populus ma' 

* Cosi il Teliti Ebreo. 
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imperocché della lor terra io 
non vi darò nè pure per 
la efìenfion di un fol piede, 
perchè ho dato il monte di 
Seir in pofleffo ad Efaù . 
' 6. Comprerete da elfi a 
contanti i cibi , che mangere- 
te, e comprerete fin l'acqua 
che attignerete per bere. 

7. ItSignoreDiotuo t" ha 
benedetto in ogni opera delle 
tue mani ; egli ha avuto cu- 
ra di te nel viaggio fatto per 
quello gran deferto ; per que~ 
Jli quarantanni è flato teco 
il Signore tuo Dio , e nulla 
t'è mancato. 

S. Panammo dunque dal 
confine dei noftri fratelli po- 
deri d 1 Efaù , che abitavano 
in Seir, dalla via della pia- 
nura da EIat , e da Afion- 
gaber 1 , e venimmo alla 
(ìrada , che conduce al difetto 
di Moab. 

9. Allora il Signore mi 
dilTe : Non commettere oili- 
lità contro i Moabiti , ne far 
guerra contro di eflì .■ impe- 
rocché 1 io non ti dati coi* 
alcuna della lor terra , dante- 
chi 1 ho dato Ar in pofieffo 
ai poderi dì Lot. 

to. ( primi abitatori di 
quella terra furono gli Etnei 
pò- 
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gxui , & valtdtu , & tara 
txcelfus , ut de Enacini Jlirpe , 



i li r/uafi gigante! , crede- 
rena», & effe»: fimìlir filic- 
YiMt Ev.acim . Den'iqne Mon- 
bhx appellavi eoi Emim . 

il. In Se'it autem priits 

l,ibnn-.:ci;inl Hr-rthxi ijinbus 

èxpulfu atque delet'n , habita- 
ventnt fìlli Efau , finii fe.-it 

ijuam dui! t illi Domimi! . 



13. S urgente! èrgo ut trote 
firtmai torremem Zared , ve- 
kimus ad rum . 

14. Tempia autem, quo am- 
bitlaviniK! di Cada/rame uf- 
qiit ad tranfitum torrenti! Za~ 
red , triginta & 080 anmrum 
fuit : dome confumeretur omnis 
generatili homìnum ÉillaioriM 
Hé caflri! ) fieut juràverat Do- 
mhui : 

i 5. Cttjm mhnU! fuit àd- ■ 
ver/imi età , ut inierhent de 
cajlnrum medio. 

16. Poftqum aaiem 
hierjì ceciderunt pugnatore! , 

"17. loeutus eflDominus ad 
me , dìeens ; 
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popolo grande , e forfè , 6 
di sì grande ihrura , che fi 
crederano della fchiatta me- 
defima degli Enacei," 

11. e giganti, eflendo fi- 
mili ai figli degli Enacei . 
E/fi vennero finalmente dai 
Moabiti chiamati Etnei . 

11. Anche* in Seir abita- 
rono prima gli Qr'rei , i 
quali verniero dìfeacciati , e 
ilerminati dai iìgli d' Efaìi , 
che poi abitarono quel paefe 
ficcome fece Ifraellrj } nella 
terra che il Signore gli ha 
data in fua poneJTione . 

13. Ci alleftimmo dunque 
a paliate il torrente Zared , 
e giunfimo ad elfo. 

14. Dalla noUra partenza 
da Cadesbarne fino al paleg- 
gio del torrente Zared vi 
corfero anni trentotto ; fin- 
ché reftù dall'accampamento 
confumata tutta quella gene- 
razióne di uòmini atti alla 
guerra, ficcarne avea giura- 
to il. Signore . 

1$. Ed in fatti fii contro 
effi la mano del Signore , 
perche perlifero di meno 
all' accampamento . 

16. Ma dopo che furori 
periti tutti gli uomini di 

17'. il Signore mi favel- 
li» , e mi dille : 

18. Tu 
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18. Tu tranfibìi badie ter- 
minai Moàb , urbtm nomine 
Ar: 

ig. Et accedei! m -ulema 
filiorum Amman , cave ne pu- 
gne* cantra eoi ,nccmoveariiaÌ 
prxllum : non enim dabò libi de 
terra fil'mum Amman , quìa 
filili Latb dedi eam in pojfef- 



20. Tetri x'igantum repu- 
tata cjl: & m ìp/a olim ha- 
ùitaverunt gigàntes , quos Am- 
monito vacane Zamzommim , 

21. pepulàt magnai , & 
tnultui , & proecra longitudi- 
ni! , ftcut Enacim , quos 4e- 
iev'tt Damimi a fiele earum 
& ftcìt ìlloi habltare pn eis , 



zi. ftcut fecerat filili E/au, 
qui habitsnx in Seir , delem 
HorihxUs , terram eorum 
Ulis tradens , quem pojfident 
ufque in prtfens. 

2.7. HeviCOi quoque , qui 
habitabant in Haffcrim ufque 
Cazam , Cappadoces expule- 
ntnt : qui egrejfi dt _ Ceppa- 
tola deleverunt eoi, '& habi- 
tevetmit prò illii. 



OtO IL 27 

18. Tu oggi panerà pel 
confiti de' Moabiti , la città 
chiamata Ar , 

io. e rnentre ti avviane 1 - 
rai alle frontiere degli Am- 
moniti, guardi bene dì noti 
combattere , ne di muover 
guerra contro di elfi : nulla 

10 fon per darti della terra 
degli Ammoniti , poiché la 
diedi in polfcflò ai figli di 
Lot . 

20. Quella venivi riputa- 
ta terra dei Giganti , ed in 
elTa in fatti anticamente abi- 
tarono i giganti , dagli Am- 
moniti chiamati Zonzommei , 

21. popolo grandeenumé 1 
roto, e di alta lìatura coriiè 
gli Énacei . Ma il Signore 

11 flerminE) dalla faccia degli 
Ammoniti .■ e fece che quelli 
abitaflero il .detto paefe. in 
luogo di quelli ; 

22. iiccome fece in gra- 
zia de' figli d'Efaìi, che abi- 
tano in Seir , Iteriti in andò 
gli Orrei, e dando ad elfi- 
la loro terra, che pofleggonó 
fino al preferite. 

23. Anche gli Evei, che 
abitavano da Aferim fino 
à Gaza -, furono difeacciad 
dai Cappadoci, i quali ufei 1 
ti dalla Cappadocia li no- 
minarono , ed abitarono quel 
paefe in luogo di efiì. 
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■ 24. forgile , & tran/ite 24. Su , ci dìffe po/da il 
tomxtan Arno»; ecce tradì- Signore, paffete ii torrente Ar- 
di in manu tua Sehon regem non: Ecco, io ti ho dato in 
tfefeèon Amorrhttum, & ter- mano Seon Re di Efebon , 
rem dia incipe pojfidere , & Amorreo , e la fua terra : 
cemmitteadvafusetimprtiium.- Incomincia, prendine i! pof- 
/ fello, e dagli battaglia. 

25. HaAìe inàpiam mìtttrr 25. Oggi incominciero ad! 
terrorem atqut formidìnem tuam incutere terrore, e Ipàvento 
in populei, qui babìtant Jub di te iti tutti i popoli, che fon 
omnì calo: ut àndito nomine lotto il cielo ; coficchè ali* 
tuo poveont , & in morem udire il tuo nome paventi- 

\ porturitmium contremifeant ,& no , e lìen colti da tremito 
dolore tcneantur . : e da dolore a guifa delle 

donne nel parto. 

26. Mi fi ergo nuntios de 26. Dal deferto di Cade- 
folìtudine Cadanoti] ad Sehon mot dunque io inviai am- 
regem i Hefebon verbis pacìfica , bafeiadori-a Sepn Re di E- 
dicenr: febon , che a lui efponefle- 

ro quelle parole di pace : 

27. Tranfibìmus per terroni 27. Chiediamo il tranfito 
mera, publica gradìemur via: pel tuo 'paefe , marneremo 
non declinabimus neque ad dex- per la pubblica itrada, nède- 
teram, ncque ad finìfiram. vieremo da quella per qua- 
lunque altra parte. 

28. Alimenta pretto vende 28. Ci venderai a contan- 
nob'a , ut vefcamttr : aquam ti ciò che avremo a man- 
p tamia tribue , & fio bìbe- giare, ci penderai a contanti 
«m . Tantum efl , ut nobis fin i' acqua che ci fervirà per 
conceda? tranfitum ; bere ; dacci foltanto il per- 

meflò di tranfitare, 

29. ficut fecerunt filli E/au , 29. iiccome hanno fatto ì 
qui hkbìtant ìn Seir , &M.oa~ , figli d' Efaù , che abitano in 
bitte j qui morantut in At : Seir " , e i Moabiti che dì- 
denti veniamus ad Jordenem , inorano in Ar , finché ar- 

ri- 

1 Explica . Lafciandoci panar lungo il confine , e ven- 
dendoci gli alimenti. 
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& tranfeamus ad totem , 
quarti Domìnus Deus nojìer 
daturus eft nob'is. ' 

30. Noluirque Sehon rex 
Uefebon dare nobis tranfttum, 
quia tnduraverat Domimi! Deus 
tuus fpirhum ejus, & oèfir- 
maverat cor illius , ut trade- 

nttnc v'tdes. 

31. Dix'ttque Domìnus ad 
me : Ecce capi tibi tradire 
Sehon, & terrai» ejus ; itici- 
pepojftdere eam. 



M. Egrejfufque ejì Sehon 
ebviam nobis eum omm popu- 
ìo fuo ad prslsum ìtt Jafa . 

33. Et tradidh eum Do- 
mìnus Deus nofler nobis ; per- 
cujjimufque eum eum filìis fuir t 
& omm papale fiiO. 

34. CunBafque urbes m 
tempore ìlio cepimus t mterfe- 
Eiìs habitamibus earum , vi- 
ris y ac muiieriéus , & par' 
vulis : mn rtlìquìmus in tìs 
guidquam. 

3 5 . Abfque jumentis, qua m 
pattern venere prxdantium , & 
fpolUs urb'mm , quas cepimus . 

36. AbArott, qux eft fu- 
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rìviamo al Giordano , e 
pattiamo alla rena che il Si' 
gnore Dio nolìro è per darci . 

30. Ma Seon Re d' E- 
febón non volle accordarci 
il paflaggio, poiché il Signo- 
re Dio votìro gli avea indu- 
rita la mente , ed indurito 
il cuore , per darvelo nelle 
mani com'or vedete. 

1. Il Signore 'allora mi 
: Ecco io ho inco- 
minciato a darti Seon , e 
la di lui terra , incomincia 
anche tu , e prendi di quel- 
la il poiTeflb. 

32. Ci ufcì dunque Seon 
incontro con rutto il fuo po- 
polo per venire a battaglia 
in Ciafa. 

33. Ma il Signore Dio 
noftro ce lo diede in mano : 
e percuotemmo a morte luì , i 
fuoi figli, e tutto il fuo po- 
polo . 

34. Prendemmo in quel 
tempo tutte le di lui citta, 
ammazzammo i loro abitatori , 
uomini , donne e pargoletti ; 
non vi falciammo alcuno fu; 
perilite. 

35. Eccettuammo I beftia- 
mì , che furono il bottino 
del lacco , che demmo , e 
le fpoglie delle città, che noi 
prendemmo. 

36", Da Aroer, che è fui- 
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fer ripam lorrentts Arma , op- 
pido quod in valle fitta» eft , 
vfijue Galaad . Non fiat vi- 

W trame, $i* mjìwef- 

fugeret matiits : omnts tradidit 
Domimis Deus nojler nobis. 

37. AhfquB tetra fillorini* 
Amman, ad quam non accef- 
fimus: & cunilh qua adja- 
rent torrenti Jeboc , &" urbì- 
tm montami >, unruatfifijue la* 
jns , a quitta noi probihutt 
Vonmus Deus nofier.. 



o;n OMIO 

la riva del torrente Amori, 
cartello lìtuato nella valle , 
fino a Galaad , non vi fa 
borgo né città , che abhia 
potuto evitare le noilre ma- 
tu' : il' Signore Dio noltro 
ci diede tutto; 

37. eccettuata la terra de- 
gli Ammoniti , a cui non 
ci accodammo , tutto noè il 
paefe aggiacente al torrente 
Gccob, le città del monte , 
e rutti quei luoghi, dai qua- 
li il Signore noilro Dio ci 
comandò di allenerei. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V . 3. 4. A Vete mellita quefio monte tanto che hajìa . Ite 
f il. ver/o Tramontana. Dà dunque al popolo que~ 

/Tardine, e dì loro: Voi palerete pe' confini de'vojhi fratelli, 
pafteri di Efaii , che abitano in Seir, ed eglino avran timore 
di voi . Al ventèlimo capitolo dei Numeri fi può rilegge- 
ic quel che abbiamo detto intorno i popoli difeefi da Efaù , 
chiamato pure Edom, fratello di Giacobbe, i quali, come 
fi vide , con tanta alterigia negarono il poflaggio agi' Ifrae- 
liti , che promettevano toro di non fare alcun gjlafln nel 
loro paefe , ma di marciare per le ftrade maefrre , e dì 
pagare esattamente per fino l'acqua ilefia , eh' effi e il 
loro beltiame berrebbero : Il rifiuto , che i difcendenii 
di Elàù diedero agi' Ifi-aeliti , era , giuila i' opinione di un 
Interprete ■ , fecondo, l'ordine della divina Previdenza, 
che 

' Votati. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 3I 

che non voleva che un popolo per le fue mormorazioni 
divenuto immeritevole di entrare nella terra promeffa , avefiè 
!a libertà di un paffaggio , che gliene avrebbe di mol- 
to abbreviato il cammino. Quindi Ifraello fi vide coflretto 
a girare per lungo tempo intorno la montagna di Seir, o 
di Efaù , cioè intorno l' Idumea , che è affai montuofa , 
affinchè , giufta la offervazione de! medefìmo Interprete , 
que' mormoratori , e befiemmiatori contro la bontà di Dio, 
a poco a poco morifféro tutti in quei deferti , E allora fi 
vide la portemi di Efaìi follevarfi per ordine della divina 
giuilizia contro la poflerità di Giacobbe , e fervire a Dk) 
di minirtri per punirla delle fue efecrazioni. 

Ma dopo che per luiighiffiino tempo errarono nella fo* 
iitudine, Dio, che è il Supremo Signore de' cuori dei Re 
e dei popoli, induffe finalmente gl'Idumei ad accordare al 
fuo popolo il palleggio dapprima negatogli , non in vero per 
la fteffa parte , ma pei confini del loro paefe . Per la 
qual cofa comando a Mosè di condurvi gì' Ifraeliti , accer- 
tandoli a nome fuo , che non ardirebbero più di contrattar 
loro il paflaggio , perciocché avea gettato Io fpavenra ne- 
gli animi loro colla fama delle- grandi meraviglie operate 
nel deferto in grazia del popolo , che era folto la ina 
condona. 

5. Guardate òene, ed abbiate attemjoae di nm muo- 
ver guerra comò dì ejftrìmpmcciì della tot tetra io non 
vi darli aeppure per la ejìenfione dì un fot piede , perchè, 
ho dato itmonte dìiSéit in pojfejfo ad E/aà . Come mai di- 
chiara Iddio, dice! 'un dotto Interprete 1 , che noti darà al, 
fuo popolo un palmo di quella terra, perchè l'ha già data 
alla ftirpe dì Efaù; Dio forfè, ei foggiugne , non diede a 
tutte le nazioni le terre, chedalorofipoffeggono, eglidicui 
ulne il Profeta 1 , che conceffe tutta la terra ai figliuoli de- 
gli uomini ? E non oliarne ancora la preferite dichiara- 
zione , non fi feorge in pfogreflò , che al tempo del Re 
Davidde Dio foggettò ad Ifraello il paefe degl' Idumei t 
^Conviene adunque riconofeere , continuar lo Hello autore . 

eh» 

1 EJi'rns in fatte fa. * Pf*ì, 1-1.3, 
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che t!o, che fu detto nella Gencfi ' degli Amorrei , deefì 
quì intendere egualmente degl'Idumei, o dei figli di Efaù, 
cioè, che la rr.ifura dell'iniquità di uuc' popoli non era al- 
lora per anche ricoìm.ì, onde doveffe, ger così dxre, avere 
la fuperior:t.i fu; meriti à' Ifacco, in cofideravicne de' qua- 
li Dio aveva ccncdfo ad tlaj la montagna di Scir . E lo 
fiefTo decft intendere di ciò , che f:.\ tegifiraro ne! progrcf- 
fo del mede-fimo capitolo foprn ; Moabiti e fopra gii Am- 
moniti, the il Signore non darebbe un palmo cclloropaefe 
ad Ifraello, perciocché r.e avea accordato il pofleflb ai figlno- 
1Ì di I.ot. lui perciocché ril'uha chiaramente dalla Genefi , 
che varie grazie egli conceffe a differenti perfone in confide- 
razione di Lot, ficcome li feorge dall' effere fiata la fua fa- 
miglia liberata in riguardo fuo dall'incendio della Città di 
Sodoma , e dall' efìer egli flato la caufa della prefervazione 
della Città di Segor . Non andava poi la cofa del pari 
rifpetto ai Cananei , ai quali il paefe loro non era Hata 
dato in co nfid erazione del merito dei loro antenati , perchè 
all' oppofto Canaan loro padre merito di effere maledetto 
da Noè 1 , tanto a cagione del luo peccato , quanto per 
quello del padre fuo. 

ty. \6. Ancìx in Seir abitarono prima gli Orni , i quali 
■oc/mero difcneciati , e flermìnaii dai figli di- Efaà , de poi 
abitarono quel paefi > ficcarne feci Ifraello nella terra , che il 
Signore gli ha data in fitta pojfeffifiie . Siccome gl'Ifraeliri 
non aveano per anche eonquiltata la terra prometta, fi dee 
intendere ciò, che fi efpone qui , delle terre dì Seon e di 
Og da loro già poffedute , o che Mose da Profeta parlane 
de! futuro, come d'ìmprefe pallate, o finalmente che que- 
gli, che mife mano' in qu?fio libro dopo la morte di Mo- 
se, pofe forfè come paffaro ciò , che Mosè avea dapprima 
enunziato in futuro ; il che non pregiudica in alcun modo 
alla verità del fatto. 

1f. zi. 22. 23. Il Signore ha fierm'mato qutjìi giganti 
per mezzo degli Ammoniti j ficcome avea egli fierm'mato gli 
Orni per mezzo dei figli di Efaù- , avendo dato a quefii tu 
ter- 

1 Gentf. 1, 15, 1 Gene/, o. 
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Cappadoci . Dio voleva convincere gì* Ifraeliti con tutti gli 
efempi dei varii popoli, e dei giganti fìeffi , eh' egli avea 
fatti perire per mano di chi a lui piacque, che- non avea- 
no punto da temere dei loro nemici , finché farebbero fi- 
curi di averlo per protettore ofièrvando le divine fue leg- 
gi . Imperciocché non'v'é che un Dio Onnipotente, che 
polla parlare come il Dio d' I frac Ilo parlava al fuo popo- 
lo : e facendo loro conofeere eh 1 egli folo e ftabiliva e 
diftruggeva gli Stati fecondo gl'impenetrabili configli e giu- 
dizi! fuoi , infegnava loro ad evitare egualmente la pre- 
•funzione , e la diffidenza . Chi ha potuto dire verace- 
mente , che ha dato a quejlì il paefe di quei popoli , doveva 
neceffariamente eflère riguardato come il folo Sovrano dell' 
univetfo , con cui fi poteva tutto fperare , e fenza di 



come fi pub vedere nella Gerfefi 1 . 

V. 24. 23. 26. Io ti ho dato tn mano Sem re di E/e- 
bon , Amorreo . Oggi incominciai ad incutere terrore e /paven- 
to di te m tutti ì popoli , che fon fitto il cielo . Io ho dun- 
que inviato amba/datori a Sion re di E/ebon , eh a lui efpa- 
neffero quéjle parole dì pace. Un grand' uomo ha molto giu- 
dìiiofamente offervato , che quantunque Dio avene dato agi* 
Ifraeliti il paefe del Re Seon , pure Mosè credette efTe- 
re conveniente lo fpedirglì da principio ambafeiatori per 
chiedergli la permiflìone di paffare pe' fuoi Stati . Imper- 
ciocché volle egli ftabilire la giufiiiia di quella guerra fui 
rifiuto di una cofa si giulk, com' era quella, che gli di- 
mandava i lo che ci fa vedere , che le cofe pur anche 
da Dio promefieci non debbono avere il loro adem- 
pimento , che fecondo un dato ordine appoggiato alla fua 
giuftizia . Di quefto modo Davidde , dopo di edere fiato 



f 




* Gene/, cap. 10. 14. 
Tom. VI, 
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confecrato Re di IlVaello dal Profeta Samuele , non dimo- 
ftrò la minima premura di pervenire al regno , benché ne 
foflè flato aflìcurato ; ed anche perfeguitato da Saulle , che 
andava in traccia di tutti i mezzi di farlo perire , eì non 
Io volle però uccidere, quantunque lo'aveffe Dio lafciato 
cadere tra le fue mani ; perchè i veri fervi di Dio fono 
più intefi al fuo amore, che ai fuoi doni medefimi, e nul- 
la vogliono in quello mondo che non iòlo non venga da 
lui , ma ancora che non lia nel tempo , e nei momenti 
della etema fua Provvidenza, a cui unicamente hanno ri- 
volle le loro mire - 

Per lo contrario i malvagi amano più i doni di Dio 
che Dio fleffo, e con eftrema anlìetà ricercano i beni, che 
ha loro prometti - Quindi Geroboamo effendo flato certifi- 
cato da parte di Dìo , die regnerebbe Culla maggior parte d* 
I&aello, in vece di afpettare tranquillamente come David- 
dò l' effètto di tale prometta , ebbe ritorto con artifizii al- 
la politica del fecolo, e ad una faviezza del tutto umana, 
per ottenere quel che bramava , e credette per fino di non 
poter confervare che col mezzo della fcelleraggine ciò, 
eh' egli dovea riguardare qua! dono gratuito della di- 
vina bontà. 

if. 30. Il Re Sem non volle accordarci U pajfaggio , poi- 
che il Signore gli avea indurato il cuore , per darvelo nelle 
■mani, con? or -vedeie . Si dice, che Dio indurò il cuore di 
quello Principe, perchè i Cuoi delitti meritarono, che lo 
abbandonane alle tenehre della propria fua mente, e gli ne- 
gane la luce, che potea fargli conofeere ciò che era in 
quella occafione di fuo maggior vantaggio ; Io che venne 
lpiegato nell'Efodo parlando dell' induramento di Faraone. 
La Scrittura riférifee qui , che quello Re fu abbandonate» 
alla durezza del fuo cuore, affinchè cadette in potere degk' 
Ifraeliti, cioè , perchè fotte vinto ; cofa che non avrebbe potu- 
to avvenire, fe non fi fotte oftinatamente oppoftp al Iorp> 
paffaggio; e non. fi farebbe a quello oppoffo, dice. S- Aga- 
llino , fe il fuo cuore non foffe flato indurato . Che fe noi 
' cer- 

1 Auguji. in Deut. gunfl. 1. Tom. 4, 
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Cerchiamo , egli aggiugne ' , la caiifa di quello indurami ti- 
ro, dobbiamo riiòvvenirci , cA? i giudizi! di pio fom 'm- 
comprenfib'ili , benché giuftiiìimi . Ma polliamo ripetere ces- 
iamente con un Interprete il già detto altrove, che i pec- 
cali di quello Principe, e del faci popolo ne furono in par- 
te la cagione. 

Chi non ammirerà pertanto I' adorabile condotta di Dio 
verlb il fuo popolo , e la fovrana autorità , con cui egli dirige 
tutti i Cuoi movimenti nella conouiita della terra prometta t 
Sembra ch'ei parli ancora, per cosi dire, al primo uomo 
nel Paraculo. Io ti fo un dono, diiTc ad Adamo, di rutti 
gli arbori ; ma lalcia flar quello folo . Non vogliate aflali- 
re, dice ora agi' Ifraeliti, i tali e i tali popoli, perche io 
non vi do podeftà fopra di loro ; ma tutti gli altri poi ab- 
bandono alle vollre mani ; come s' egli avene detto : Io 
voglio dimoftrarvi con ciò , che io fono il Signor veltro, 
e 2 volto Dio , e che voi non potrete vincere chz quelli 
che io vi avrò confegnati ; cioè, che non col valore del 
volrro braccio, ma colla giulìhia de* miei gradii ii voi trion- 
ferete de' voftri nemici . È iti qual modo efeguifce Dio le 
fue determinazioni fia in favore di alcuni di quelli popoli , 
fia per la diftruzione degli altri? Difpone egli il cuore de' 
primi ad accordare il paffoggip agi' Ifraeliti , c acceca , co- 
inè fi difie, i fecondi in maniera tale, che da fe medefimi 
fi precipitano nella loro difgrazia . 

Che fe fi domanda per qual ragione Iddio dopo aver li- 
berato il fuo popolo dalla ferviru dell' Egitto , dopo avergli 
miracolofamente aperto un pafiaggio in mezzo il Mar rof- 
fo, e averlo fatto andare ramingo per si lungo tempo in 
uno fpaventevole deferto, non l'abbia poi alla fine flabtlito 
ad uh tratto in quella terra' feconda, a cui anelava come 
ad un luogo di ripofo ; convien rispondere con un gran 
Santo 1 , che quanto ò accaduto a quel popolo nel deferto, 
che quanto di male in varie guife gli tee egli fofirire , e 
che tutte le grazie , delle quali Io ricolmò , furono fegni 
e ft- . 

1 Augujl, in Pf. j2. lom.Z.p. 312. 
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e figure fia delle gtaiie, che riceviamo noi Criftiani da 
pane di Dio per confolarci nel noftro efilio , iìa ; dei cafìt- 
ghi. che tolleriamo d'ordine fuo per far prova della noftrà 
virtù, finché camminiamo feguendo GESÙ 1 CRISTO nel 
corfb di quella vita, che raffembra a un deferto in parago- 
ne della .vera noftra patria , che afpettiamo . Per la qual 
cofa, dice quefto Santo Padre, dopo che i noftri nemici, 
cioè Ì noftri peccati reftarono fommerfi nel Sangue di un 
Dio, come in un mar rollò, ci rimangono ancora molti 
nemici da fuperare per la via, prima che noi entriamo nel 
pacifico pofièdimento della verace terra promeffa , che è il 
cielo; Auàiam onrnts fàcies ■• fciant ubi fint. In eremo fura. 
Patria fufpìrmt . Mortu! funt hojies 'tn bapùfmo , fed hfe- 
quentts a tergo : prater'tta peccata eieleta funt in bapùfmo . 
Qu'ibus modo temamtcr , non a tergo tnffóuntxt » fed in via 
mfuìiamur. 




C A- 
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CAPITOLO III. 

Disfatta dOg Re dì Bafan . Terre dì Xeon, e d 7 Og date 
alle due Tribù di Ruben , * di Gai , e a rnetxa la Tri- 
bù di Manajfe . Mosi chiede a Dìo £ entrar* rulla terra 
promeffa fema poter cenfeguirne la grazia, 

I. TTaqra cerwerfi afcendi- t. Trottata dunque irradi, 

_L mus per iter $afan: V falimmo perlavia di 

tgrejfufque tfi Og rea Bafon Bafan . Ma Og Re di Ba- 

in oecurfum nobis cura populo fan ci tifcì incontro col Tue 

Jm.ai beilandum in Edrai . popolo per venire con noi a 
battaglia in Edrai. 

2. Dìxitfue Domhms ad 2. Allora il SignoB^ mi 

me 1 Ne timtas eton , quia diffe : Non lo temere , per- 

m mima tua tradititi efi cum eh' io te l' ho dato in mano 

etnni populo oc terra firn .- con tot» il $io popolo , e '1 

faciefque eì fieut fecìjìi Se- fuo paefe ; e tu 1 tratterai , 

fon regi Amorrbieorum , qui come trattafti Seon Re de- 

hobitovit in Hefebon. gli A morrei, che rilìedeva 
m Hefcbon. 

7 3. Ttodìdit ergo Donùnus 3. Il Signore Dio nolrro 

Deus nojìer in minibus no- ci diè dunque nelle mani an- 

ftris etiam Og regem Bafon, che Og Re di Bafan, e tur- 

& univer/um populum ejus : to il di lui popolo; gli am- 

pcrcuflimufque eos ufqut ad mazzammo tutti dal" prima 

intemecionem , all'ultimo. 

4. vajlantes cunBas ch'ita- 4. Nel tempo fieno dem- 
te: illius uno tempore ; non mo il guaito a tutte le loro 
fitit oppìdttm , quod nos effu- città . Non fu città , che ab~ 
geret : fexaginta urbis ', omnera bla potuto evitarci. Prendemmo 
•regiontm Argob regni Og in Manta città, tutto il tratto 
Bafan: d' Argob, che era del regno 

i' Og in Balàn . 

5. Cwjft* urbis erma mt- 5. Tutte la città erano 

•1 c 3 mt*. 
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■mix muris alùffnrìts ,portifque 
& veElibus , abfque oppidis 
innumeri! qua non habebant 
muyos. 

6. Et delevimui eos , ftait 
'pceramui Sehoqregi Hefebon, 
di/perdente! omnem chhatem , 
■u'mfque , ac mulina , & 
parvulos ; 

7. Jumenta autem & fpo- 
iia urbium diripuimus . 

8. Tuìimufque ilio in tétn- 
fore terram de mona duorunt 
regam Amorrbaorum , qui èrant 
trans Jardanem : a torrente 
Anton ufque ad moniem Her- 
man, 

9. quem Sidonii Sation va- 
cane , & Amorrbai Sanir: 

1 o. Omnts eruttate! , qua 
f,t.c funi ìn piantile, & uni- 
verfam terram Galaad & Ba- 
fan ufque ad Selcha & Edrai 
àvhatts regni Og in Bafan . 

11. Solus quippe Og tex 
Bafan rejliterat de fihpe gi- 
ganitim . JWonftratnr leUus 
tjus ftrreus, qui ejl m Rab- 
bath filiorum Amman , ntnxm 
cubhos habens longitudini! & 
quatuor latitudinis ad menfu- 
Tarn tubiti vìrilir marna. 
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munire di alti/lime mura, 
di porte, e di sbarre, okra 
una quantità fbnza numero 
di borghi non murati. 

6. Noi li diftniggemmo , 
ficcome avevamo fatto 3 Se- 
on Re d' Efebon ; rovi- 
nammo ogni città, ammaz- 
zando uomini , donne , e par- 
goletti ; 

7. e predammo i befliamì 
colle fpoglie delle città . 

8. Così in quel tempo pren- 
demmo dalla mano di due 
Re Amorrei il paele, che è 
di quà dal Giordano dal tor- 
rente Arnon fino al monte 
Ermon, 

9. che ì Sidonii chiamano 
Sation , e gli Amorrei Sa- 
nir : 

10. tutte le città finiate 
nella pianura, e tutto il pae- 
fe di Galaad , e di Bafan 
fino a Selea , ed Edrai , 
città del Regno d' Og in 
Bafan . 

1 1. Queft* Og Re di Ba- 
fan era il folo fuperfìite del- 
la (chiatta dei giganti. Vien 
per anche moftfnto A di lui 
letto di ferro, che conièr vali 
in Rabbat città degli Am- 
moniti , il qual Ietto è no- 
ve cubiti hingoj e quattro lar- 
go, a mìiìira di cubito ordì' 

11. In 
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13. Terramqut poffedìmus 
tempore ìlio ab Aroer , qiia 
eji fuper rìpam torrentìs Ar- 
non, ufque ad medium par- 
rem mentii Galaad .• & ci- 
■vitates iliius dedì Ruben & 
Già. 

13. Relìguam antan par- 
lem Galaad , & omnem Ba- 
fan regni Og tradìdì media 
tribù Manajfe, omnem regh- 
nem Argob : cunUaque Bafan 
■vocatur terra gigantum. 

14. Jair film Manajfe 
poffédit omnem regionem Ar- 
gob ufque ad termino? Gtfftt- 
ri, & Machati . Vocavhqat 
ex nemìne fm Bafan , Ha- 
•voth Jair , ìdejì villa? Jair 
ufjue in praftntem diem, 

15. Mach'tr quoque dedì 
Galaad . 

16. Et ttibubus Ruben & 
Gad dedì de terrà Galaad 
ufque ad torrentem Arnon me- 
dium torrenti?, &" confimum 
ufque ad torrentem Jiboc , 
qui ejì terminiti fil'torum Am- 



17. & planitiem foihudi- 
jiis , atque Jordanem , & tet- 

* Planitiem & Jordanem ~j 
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12. In quel tempo dun- 
que entrammo in poflèlìò del 
paefe . Il tratto che è da 
Aroer fituata Culla riva del 
torrènte Arnon (ino a mez- 
zo il monte Galaad , colle 
fue città, lo diedi a Ruben, 
e a Gad . 

13. Il rollante di Galaad, 
e tutta la Bafanitide del re- 
gno d'Og, tutto il tratto d' 
Argob , lo diedi alla metà 
della tribù di Manate. Tut- 
ta la Bafanitide chiamali fer- 
ia dei giganti. 

14. Jair difendente da Ma- 
natte fini di conquiftare tut- 
to il tratto d' Argob fino al 
confine de' Geflurei, e dei 
Macatiti . E dal iùo nome 
chiamò quella Bafanitide Avot 
Jair, cioè Ville di Jair ; nome 
che conferva fino al di d' oggi . 

1 5. Ai Maehiriti pure die- 
di ia Galaaditide. 

i& Alle tribù poi di Ru- 
ben , e di Gad diedi la par- 
te del paefe fteflò da Galaad 
fino al torrente Arnon , il pae- 
fe che è tra quèftò torrente e ì 
confini fino al torrente Jeboc, 
ove è il confine degli Ammo- 
niti , 

17. e la pianura del de- 
ferto fino al Giordano 1 , 
coi 

Cioè planities Jordams . 
c 4 
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miaes Cenerei/) ufqm ad ma- 
re deferii, quod tjl falfiffì- 
mum , ad radice: mmtìs Phaf- 
ga torma otientem . 

iS. Pracepìque vobis in 
tempore ìlio , dicens : Domì- 
nus Deus vejìer dai vobis 
terroni bone tn hartdìtattm ; 
expedhi praeedite frangi ve- 
flros filtog Ifrael onrnis viri 
robujìi, . 



io. abfque uxoribas , & 
parvid'ts , atque fument'ts . Wo- 
VI tnim , quod plora babeatis 
pecora , & iit urbibits rema- 
nere^ debebunt , quas traàìàì 

zo. dome requiem tr'ibuat 
Dom'\mis fratrìbits vejìris , 
fiati -uabis tributi ; & pojfi- 
deant ipft eliam lerram , qaam 
datiirus ejì eh trans Jorda- 
»<»,.• ,«,„, m.foif- 
que m poffefftomm fuam , quam 
dedi vobis.. 



21. Jofue quoque hi tem- 
pore ilio prxcepì , dicevi : Ocu- 
lì lui vidmmt , qua j'ecit Do- 
mimi! Deus vefler duobus bis 
regibiis: fu: faciet omnibus re- 
gnìs , ad qux tranfuurus et . 



ONOMIO 

coi confini da Cenerei lìnò 
al mare del deferto, che è 
il mar fallo , alle radici del 
monte Fafga verfo Levante, 
iti. Allora io feci a voi, 

0 Rtibeniti, Caditi, e Ma.- 
naffiti un precetto, e ditfi : 
Il Signore Dio veltro vi dà 
di quella terra il pqffeflò : 
Ma voi , o uomini tutti dì 
valore dovete marciare arma- 
ti alla tefta rJegT Ifraeliti vo- 
itri fratelli, 

19. eccettuate le mogli , 

1 pargoletti , e i beltiami 
( fo che avete molti beiìia- 
mi ) e quelli dovranno ro- 
llare nelle città che vi ho 
dare. 

20. Incomberà a voi queft' 
obbligo, finché il Signore dia 
npofo ai volìri fratelli, fc- 
come Io ha dato a voi, ed 
anch' cfli pofleggano la ter- 
ra ch'egli i adelf; per dare 
olirà i! Giordano ; ed in al- 
lora ciafeheduno di voi ri- 
tornerà alla polTeifione, che 
vi ho darò . 

21. Anche a Giofué feci 
in allora un comanda , e 
gli dilli : Tu hai veduto co' 
tuoi propriì occhi quel che 
ha fatto il Signore Dio vo- 
lto a quelli due Re ; e cosi 
farà a tutti i regni, ai qua- 
li hai da paffaxe . 

22. Non 
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21. Ne ttmeas eos: Domi- 
tms enìm Deus vejler pugna- 
bit prò vebìs. 

2.3. Precotufque fum Do- 
mimim in umpm'e ilio , dicens ; 

24. Damme Deus, ut at- 
pifli oflendere fervo tuo nta- 
gn'ttudtnem tuam, manumque 
fortifftmam : ncque enìm ejl 
alius Deus nel in calo, -jel 
in terra , 511/ pojftt f aceri ope- 
ra tua, & comparati fortitu- 
dini tus. 

2 5. Tranfibo ìgitur , & vi' 
àebo terrom bone optimum 
trans Jordan tm , & montem 
ijìum egregìum , £r Ltbamm . 

26. Jratufque ejl Domìnus 
tn'thi proptet vos, nec exaudi- 
vìt me , fed dixit miti : Suf- 
ficit ttbì: nsqunquam ultra 
loquaris de hac te ad -me. 

17. Afcende cacume» Phof- 
gd, & oculos tuos etreumfer 
ad occidente»» & ad aquilo- 
ne™ , aujirumque & orienterà , 
& afpke. Nec enìm tranfiòis 
Jordanem ìftum. 

28. Pracìpe Jofue, & cor- 
robora eum , atque conforta : 
quìa ipfe* procedei populum 
ijìum, & dividet eis taram } 
quam vifiirus et. 
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22. Non li temere ; im-i 
perocché il Signore Dio vo- 
lilo combatterà per voi. 

2 j. In quel tempo io ave- 
va Applicato i! Signore così : 

24. Signote Dio , voi ave- 
te incominciato a molbare 
al veltro fervo la voftra gran- 
dezza, e mano forti (firn a . 
Imperocché non v' è altro 
Dio ne in cielo uè interra, 
che far polfa quello che voi 
fate", e la cui portanza polfa 
effer paragonata alla voflra. 

25. Dèh! polfa io Daffa- 
re , e vedere quell' ottima 
terra, che è oltra il Giorda- 
no, e quella egregia monta» 
gna fino al Libano. 

26. Il Signore perù, a 
cagione di voi contro di me 
fdegnato , non mi ha eru- 
dito , ma mi dille : Balla 
così ; non mi favellar piìi 
di quello. 

27. Sali alla vetta del Fa- 
fga, gira gli occhia Ponenr 
te, a Tramontana, a Mez- 
zogiorno , e a Levante , ed 
olferva quel paefe; imperoc- 
ché tu non patTerai quella 
Giordano . 

28. Dà le commiffioni a 
Giofuè, dagli coraggio, ec- 
citalo ad elfer collante' » per- 
chè egli andrà alla teiìa di 
quello popolo., e dividerà 

ad 
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ad effi la terra, che tu ve- 
drai. 

29. Manfimufijue in valle 29. Ci iìam dunque fer- 
tmtra fanum Phogor. rasa nella valle, che è di- 

rimpetto al "tempio di Fo- 



SENSO LI TTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 3. 4-5. IT. Ti Signor na/ìro Dio ci diede in mano 
X Og re di Bafan t tutto il popolo di 
luì , Mettemmo ogiti cofa in rovina uccìdendo fin f ultima 
ftrfona. Prendemmo feffanta città. Tali citta era» tutte mu- 
nite di mura altìJJSme , di porte e di fpranghe . Quel re filo 
ira rima/o della /chiatta dei giganti. Si mojìra ancora il fio 
letto ferreo , novi cubiti lungo e largo quattro . Allorché 
Mraè dichiara agi' I&aeliti , e con tanta efatezza fpecifica 
quali etano i nemici , che il Signore avea loro fottomeffi , 
fi loto rapare lenta la forza , e il numero delle città vin- 
te, e la moitruofa grandezza de' giganti che aveano debel- 
lati , era cerramenie (ba intenzione non folo d' ifpirar loro 
la riconofcenza , che per tanti favori gli dovevano, ma vo- 
lea ancora far Ìoro conofcere in qualche modo l'avvenire 
Bel paflàto ; come fe avelie loro detto : Che avete voi a 
temere degli altri voftri nemici , giacche quelli che ièm- 
bravano si formidabili per le fortificazioni delle loro città" , 
e per la moftruofa itatura delle loro perfone vi fon caduti 
tra le mani sì facilmente J II che ben poteva lignificare un 
gran miftero riguardo ai Criftiani , che fono con verità il 
popolo di Dio . Imperciocché pare , che quello fanto Le- 
gislatoré , oppure lo Spirito di Dio parlando per bocca di 
Jui abbia voto» con cib dare a tutti l' importantiflìmo av- 
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vifo di rifoWenirfi ad ogni momento della grazia ineftima- 
bile, che hanno ricevuta nel loro battefimo. Eflì non pen- 
fano Tempre, quanto convieni! , a colui, che li falvò col 
prezzo di una redenzione sì ampia , nè di qual tempera 
fono i nemici , dai quali furono liberati . E quindi pacan- 
do ad una mifera diffidenza corrono pericolo di eflsre dati 
in balìa di nemici molto pi li deboli ; poiché certa cofa e, 
che il demonio dopo la vittoria da GESÙ' CRISTO ri- 
portata fopra di lui colla fua morte , il oii inerito ci 
viene applicato nel battefimo, molto più dehole è divenu- 
to di quel che folle dapprima , e reflò come legato dalla 
apparente debolezza di un Dio uomo conficcato fopra una 
croce ; Qaiit ergo piitas, dice S. Agollino 1 , aèpuiaum li- 
bi OHxUiatertm in via, eum qui te truit de vetujìa capiì- 
vitate ? Ncvos tuos hiiimces non compefeet , qui te vitiijlit 
hoji'ibu: liberatati 

Stravagante cofa potrebbe parere a prima vìfta , che Mo- 
se, di cui laScritrura si di fovente efalta la dolcezza , fi glo- 
liì in certo modo di avere tutti ammazzati nel paefe di 
Baiali fcn7a rifparmiare chiccrieffia, neppure le don»: e i 
piccioli ]am'tulli , come Uà regillraro nel ledo verfetto . 
„ Ma , dice S. Agoftino 1 , lìccome farebbe Hata la più 
„ (Irana follia fe Àbramo fouefi da fe medefimo indotto 
„ ad immolare fuo figlio Ifiicco, quando quell'atto per lo 
„ contrario non fu che una dimoflrazione delia fua pietà e 
„ della fua fede , poiché il fece per fommìfTìone al coman- 
„ do di Dio; così, continua il Santo Padre , non dobbia- 
„ mo ilupire nel confiderare , che tanto fangue fu fatto 
„ verfare da Mosè nel corfo dì quelle guerre , perchè un 
„ uomo, che non efeguiva in cib che gli Ordini di Dio, 
3 , non debb' edere acculato di crudeltà , ma piuttofio lodato 
„ per l'umile fua ubbidienza. E Dio medefimo dando co- 
„ mandi apparentemente sì crudeli , non doveva efiere 
„ ne piti nè meno riguardato come crudele e fpietato , ma 
„ come un gttrt&fifno giudice , che puniva i delitti de- 
» gli ■ 

1 jiuguft. tom. io. hom. 17. p. 177. 

3 Auguri, ctmtr. t'mtjl, tom.6. /. 22. p. 17& 179- 
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j, gli uni nel tempo fìeflb, che ingeriva Io fpavento. negli 
„ Stri : w Tfe Dm« «ww juèeèat tfta , faoieèat , fed dìgn* 
„ dignis retrìbucbat. -j- 
Quello che la Scrittura dice del Re di Bafan , che era 
rima/lo filo della tazza di Giganti , deelì intendere (bla- 
mente, giufta la offervazione di un interprete , dei giganti 
dì quel paefe. Imperciocché egli è certo , che allora , e 
molto pofteriormenre , cioè a' tempi di Davidde , giganti efi- 
ftevano nella terra di Canaan. Riguardo poi alla prodigio- 
fa grandezza del filo letto , che viene accennata , gli unì 
la fpiegano del letto, fu di cui d'ordinario fi coricava, ed 
altri di quello , fopra del quale dopo la fua morte fu di- 
rtelo , come fopra una graticola , tra varii generi di profu- 
mi , per efiere abbrucciato , fecondo il coftume degli anti- 
chi. E l'una e l'altra opinione ci è indifferente ; poiché la 
Scrittura volle folamente dinotare con tale detenzione la 
fìatura, e la forza firaordìnaria di quello Principe , e con- 
vincere il popolo di Dio, che i più piccioli Ifraeliti erano 
capaci, quando fi avvaloravano colla virtù totalmente divi- 
na del fuo fpìrito , di atterrare que' giganti, come fi vide 
di poi nella, perlona di -Davide, il più debole in apparenza 
de'fuoi fratelli, che con un fol colpo abbattè l' orgogliosi 
Golia , e colla mone di lui proccurò ad Ifraello la vit- 
toria. .„-.-. 

23^ 1J. 26. Nel tempt mede/ima io feci al Signore ma 
Tale- preghiera dicendogli ; Permettetemi dì poffare di là dal 
Giordano, e dì vedere quella tene sì fertile , e quel? egregia 
monte del Ubano. Ma ir Signore mi dìjfe in collera : bajla 
tosi ; non mi parlar pià oltre di tal f ascenda . Pub naicere 
naturalmente la curiofità, dice un dotto Teologo », di do- 
mandare come un sì fanr/j Profeta , che aveva un cuore 
elevato di molto al di fopra della terra promeffà, die non 
riguardava che come un affai languida figura della terra de* 
viventi, che è il cielo, e con cui Dio medeCmo erafi de- 
gnato di converfare con familiarità come un amico con al- 
tro amico, poteffe non per tanto dinwftrare sì gran defìde- 
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rio di vedere quella freiTa Terra , benché aveilegti Db eP 
prettamente dichiarato , che non vi avrebbe pollo piede . 
Sopra di che pare che dir fi potrebbe a prima giunta , che 
efiendo Mosi veracemente Profera potea bene confiderare 
quella terra in un modo più fublime degli altri , e che lì 
compiacque forfè Iddio d' infcgnargli in quegli ammirabili 
colloquii , che tenne con lui fui monte , che in quella pro- 
metta terra appunto fi opererebbero un giorno gì' ineffabili 
mifterii della noftra Redenzione , di cui ha parlato egli 
fteffo nel principio della Genefi , quando diffe che Dio in- 
timò al ferpente 1 : che la ftirpe della donna , cioè GE- 
SÙ-CRISTO , giuiìa i Santi Padri , febiaccierebbe il fuo 
capo; e che quindi li fentì accefo di una ardente voglia 
di vedere quo' luoghi non folo fantificati dalla dimora fat- 
tavi dai Santi Patriarchi fuoi. antenati , ma che dovevano 
eflerlo infinitamente più per la vita divina , e per la mor- 
te prezidfa del Signore di tutti 1 Profeti e di tutti i Pa- 
triarchi . Altri credono, che la ragione , per cui in certa 
guifa importunò il Signore a permettergli di entrare nella 
terra promeffh , veniva piuttoffa dalla efuberanza del fuo 
amore verfo il popolo d' Ifraello , che non da una mera 
curiofità; imperciocché, elfi dicono, fofpettava egli che un 
popolo, il quale fono la fua difciplina avea dimolìrata co- 
tanta oftinazione , ed ingratitudine rifpctto a Dio , non 
ifcuotefle totalmente il giogo, toflo che non lo avelie più 
per fuo condottiero , e non commetteffe qualche delit- 
to , che gli faceflè demeritare, come ai padri loro di otte- 
nere il pofTefio di una terra , che da tanti anni Dio aveva 
loro prometto . Imperciocché poteva egli , come ofTerva un 
dotto uomo 1 , riguardar facilmente ciò che il Signore gli 
aveva detto del fuo morire, quale minaccia limile alle fat- 
te piti volte, che erano fiate fenza effetto riguardo a quel- 
li , che li erano alla fua prefenza umiliati . Ma da qua- 
lunque cagione nato folle quello deliderio , che manifeftò 
di pafiare il Giordano cogl' Ifraeliti , egli i indubitato , 
che non redo efaudiro , e che Dio eflendofì anzi adirato 
eoa 

* Gene/. 1. 3. » EJlius, ( 
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Con lui per caufa loro ,. come (piegammo altrove', gli vie- 
tò di più parlarne . E un tale efémpio ci ammaeflra , che 
i maggiori Santi non fono Tempre efauditi da Dio nella 
manina che vorrebbero , quantunque lo lìano aliai fpefìb 
in un modo pei efli piti vantaggio fo ■ Colla loro incredu- 
lità gì' Ifraeliti furono la cagione » per cui lo lleflo Mosè 
era incorfo nella indignazione di Dio , e per ealligo meri- 
tavano elfi di rimanere privi di poi della direzione di un 
uomo si fànro , che era per loro tutto amore . Eglino 
adunque veracemente perdevano molto perdendo colui , 
che avea voluto effere anatema , e fcancellato dal libro 
della vita per fai vare quelli, che Dio voleva perduti. Ma 
quanto a Mosè, che perdeva egli non entrando nella. terra 
di Canaan, quando era certificato, che colla fua morte en- 
trerebbe nel rjpofo del Signore, e farebbe ricevuto , giutlas 
il linguaggio della Scrittura , in feno del Patriarca Àbra- 
mo.' i Imperciocché, quantunque appaja, dice S. AgofHno 1 , 
(he Coffe Djo feco lui fdegnato , credete voi dunque, fogr 
giugne , che le fatiche tutte di quel grand' uomo , tutto lo 
wlp , tutto 1'. ardore ,.. e, tutta l'anfiofa fua carità verfo il 
fuo popolo abbiano innanzi a Dio perduto ogni merita per 
uà dubbio momentaneo , in cui egli cadde ? All' oppofto , 
continua il Santo , non veggiam noi che anche dopo che 
Pio fi adirò , e gli dichiarò che morrebbe , dopo aver- 
gli negata la permiffione di far Daffare il Giordano agi' If- 
raeliti, e d'introdurre in quella terra felice il popolo, che 
amava con tanta tenerezza , egli non lafcia però di dirgli 
varie cofe amichevoli , d' incaricarlo ancora d' ÌJìruire Gio~ 
fui, e di confermarla , e di dargli diverfe preterizioni pel 
governo d' Brasilo , che non avrebbe certamente date ad 
un uomo, che aveffe riguardato cpn indignazione ì Nttm- 
quam ÌJla danmeto injimgere dignareiur . . ^ràéi _ 

T^. 27. dfeendi falla 'ima del monte Fa/ga , e gira gli 
KcH tuoi per ogni lato, perocché non pajferai quejio Giordano. 
Si offervò già alla fine dei Numeri colla frana di un gran 
Santo * , eie Dio non volendo , che il. filo popolo foffc 

«ss , inr 

1 j$ug, tom. ip. bum. ly.p. 176, * Aug. ib. 
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introdotto da Mose nella terra di Canaan , ma da Giafiiè, 
in altro modo chiamato GESÙ' , lignifico fin d' allora in 
figura, che non la legge di Mosè , ma la grazia di GE- 
SÙ' CRISTO farebbe entrare il fuo popolo nella vera 
rerra prometta, ai Crilliani . Seguendo quella medefima ap-; 
plicazione noi polliamo afferire , che quando Dio coman- 
dò qui a Mosè di falire un alto monte , e di guardare dì 
la la terra al fuo popolo promefla , fenia eh' ei folle iti 
libertà di andarvi; lignificava forfè la cofa iìeffa, che GE- 
SÙ' Criffo diffe di poi agli Apolidi ; che molti Profeti 
avevano delìderato di vedere quello , che vedevano effi me- 
defimi prefente agli occhi loro ; e indicava ciò che S. Pao- 
lo ha rapprefentato , quando diffe dei Santi Patriarchi ; 1 
eli eglino erano morti nella fede, non avendo ricevuto t berà % 
che Dio loro aveva prqmeffi , ma vedendoli , e come /aiutan- 
doli da hmgi , e confejfando dì ejfere forejlìeri e viaggiatori 
/utla terra : perchè effettivamente tutta la legge di Mosè 
non riguardava che da lungi la vera patria de' Crilliani, 
in cui non poteva da fe fteRa introdurli. 



-KM* 
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CAPITOLO IV. 

Mosi rapprefenta agt I/raditi t benefici di Dio per impegna- 
rl'i s ojfervar Se /ne leggi , e lor proibì/ce le immagini per- 
chè non cadono in Idolatria . Predice la fita morie e la lo- 
ro infedeltà e cafligo , e la /aiuto dì fochi . Stabili/ce tre 

■ città cF afilo di qnà dal Giordano . 



1. -pT mnc Ifrael ondi 
*i pracepta & jttd'tcia t 
qua ego doceo te : ut faciens 
èa vivss, & ìngredierts poffì- 
deas teflam j quam Dominus 
Deus patrW* vejhorum datu- 
tus ejì ixhir . 

2. Non aàdttis ad verbum , 
qued uobis loquor , ttec aufe- 
retis ex eo : eujìodite mandata 
Domini Dei vefiri , qua ego 
pcxeìph voèh* 

3. Oeuli txfirì v'iderunt 
omnia , qua fech " Dominus 
cantra Beelphcgot , quamodo 
cmtriverit omnes cultore! ejus 
de medio veftr't . 

4. Vos autem, qui adhare- 
ih Domino Dea vejho, vivi- 
tis unìverfi ufque in prxfen- 
lem diem. 

5. Scìtis , quod docuerim 
vos pracepta alque jufiitias , 
ficus mmtdav'it mih't Dominus 
Dèh meus; fio fadais ea in 



1, dunque odi,o Ifrael- 

V_y lo, i precetti, e i 
diritti, che io a te infogno^ 
onde tu efeguendoli viva , 
ed entri al pofleflò di quella 
terra , che il Signore Dio 
de' padri voftri è per darvi. 

• 2. Nulla aggiugnerere , e 
nulla leverete da ciò eh' io 
vi dico. Oflervate i precetti 
del Signore voftro Dio, che 
ingiungo a voi. 

3. Vedette cogli occhi vo- 
flri tutto ciò che fece il Si- 
gnore contro il Baal di Fo- 
gor, e come abbia {termina- 
ti da mezio a voi tutti co- 
loro , che lo venerammo ■ 

4. Ma voi che runaneffe 
uniti al Signore Dio voftro, 
vivete tutti lino al di d' 
oggi . 

5. Voi fapete , eh' io v* 
ho infegnati i precetti , e i 
diritti , ficcome ine Io co- 
mandò il Signore Dio mio: 

In 
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terra , qiiam poffeffuri e- In quella rerra dunque che 

fin} avrete a pofledere, così opre- 

■ rete; 

6. Et obfcrvabiùt & hn- 6. li oflerverete, e<3 efiet- 
plebitìs opere . Hac ejl enim tivamente li adempirete ■ Que- 
vejba fapient'ia , & ìntellcSfus Ila farà la fapienza e la pru- 
coram populìr , ut tuditntes denza, che voi comparir fa- 
univerfa pracepta hac dicant: rete prelTo ai popoli, i quali 
En populus fapiens, & m- udendo parlare di tutti quelli 
telligens , gens magna. precetti diranno : Ecco urt 

popolo faggio e predente, 
ecco una grande nazione . 

7. Nec efl alla natio Tarn 7. Imperocché non v' è 
grandis, qua ìmbeat deos ap- altra nazione si grande, che 
prop'tnquontes fibì , ficut Deus abhia dei che le affidano , 
nofier odejì cunEìis obfecratìo- come il Dio noftro afflile a 
nièus nojkii . noi , qualunque volta lo- in- 
vochiamo . 

8. Qu.c ejì enim alta gens 8. Qual è quella si indi- 
ar hiclyta , ut habtat caremo- ta gente , che abbia eerimo- 
mas , jufiaque judicia , & aie , giuili diritti , e tutta 
umvtrfam legem \ quant ego una legge eguale a quella, 
proponam badie ante oculos eh' io oggi alla prefeitza vo- 
vefiros? f Ara propongo? 

9. Cttfiodi igitur tenuti- o. Guardati dunque bene, 
pfum, & ammattì tuam fai- e veglia con tutta folleciru- 
licite. Ne oèlrvifcaris verbo- ^"dine lòpra te fteffo. Non di- 
ra»» , qua viderum oculi tui , menticare le cofe , che tu ve-; 
& ne excidant de corde tuo defh' cogli occhi , e quelle 
ctmBis diebus vita tua . Do- non ti cadano giammai dal 
eebìs ea fiiios ac ntfotes tuoi, cuore per tutto il tempo del- 
la tua vita'. Infegnale ai tuo! 

. figli e ai nipoti. 

10. A die, m quo jìetifli 10. Non dimenticar dico 
corata Domino Dea tuo in Ho- eia che vedefli dal giorno, in 
rtb y quando Domina locutus cui ri prefentaJH innanzi al 
efi mhi diewst Congrega ai Signore tuo Dio in Oreb, 

Tom. VI. » al- 
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me popttlum ut audiant fer- 
mona mees , & difeant t'irne- 
. te me omm tempore , quo uf-i 
vunt (« iena, doceanrque fi- 
livi firn. 



ir. Et acceffifì'ts ad rttdU 
tei mentis, qui ardibat ufque 
ed ccelum ?. erantque in eo te- 
nebra, Gf nube* y & caliga- 
li, locutufqut eft Domi- 
ms ad wj de medio ìgnis . 
Pecem verborum ejus audì/lis , 
&fotmam penìtus non iUdiJìis . 

ij. Et ojìendit vobis pa- 
Hum fuum, quoà prxcepit ut 
faceretìs , & decem verfya > 
mix fcsipfit m duaius tabulis 
ìaptdeis r • 

14. M'ihjque mandava in 
ilio tempore , ut docerem vos 
cxremonias , & judicta , qua 
facete deberetìs in terra , quam 

p>ffeff u " "M'f- 
■ 15. Cufiodite igitur folliate 
animus vefiras. Non vtdifiis 
aliquam fvmilituàinem in die , 
qua locutus eftuobis Dominus 
' w Horeù de mdìo igpis; 

itf. ve forte decepti feda-. 
W vabir fnlptam fimilhudi- 
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allorché il Signore mi favel- 
lò, e mi diffe : Raguna in- 
nanzi a me il popolo affin- 
ché oda le mie parole -, ed 
eglino imparino ad avere U 
limole di me in ogni tem- 
po, in cui vivran fulla ter- 
ra , e le inlègnino ai figli „ 
loro. 

1 r. Voi vi accoltale appiè 
del monte , che ardeva lino 
al cielo, e che era occupato 
da tenebre, nube , ed pleu- 
riti- 

■ iz. II Signore vi favellò 
di meno al fuoco , Voi udì- 
Ite il fuon delle, fue parole ; 
ma non vedette alcuna figura . 

13. Ei vi fece intendere la 
fui alleanza-, che vi comandò 
di offcrvare, dei i dieci co- 
mandamenti , che ferine in 
due tavole di pietra. 

14. Ed in quel tempo a 
me comandò d' infognarvi le 
fue cerimonie e i diritti, che 
avrefte ad offervare nella tet- 
ra, che fiere, per poffedere . 

15. Vegliate dunque lópra 
voi fleffi con tutta follecìtu- 
ne . Nel giorno , in cui il Si- 
gnore a voi favellò in O- 
reb di mezzo al fuoco voi 
non vedefle ' immagine al- 
cuna i , 

■ 16. onde non vi Iafciatr 
fedurre a fare fìmulacro di 
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nem , aut magìnem ma/culi, fcoltofa , ni immagine di 
•od fumai mafchlo o di femmina, 

17. firmlitudinem omnium 17. ni figura di qualun- 
jumentomm , qttt fura fuper què animale ila di quelli , che 
tarata , ilei avìuro fub cosi» fon folla terra , fia di augelli, 
che volano lòtto il cielo ; 



18. acque rept'ilium, Qua 18. Ila di rettili che rnuo- 

moventur in terra, five pif r vonfi col petto a terra, fia 

cium , qui fub terra morantuy di pefci che ftanno nelle ac- 

in aquis: que, e fotto la terra. 

19. ne forte elevatis ocu- 19. Guardati altresì che 

Hs ad ccelum , videas fulem aliando gli occhi al cielo , 

& lunam , & omnia aftra e vedendo il fole, la luna , 

<w/i, & errore deceptus ado- e qualunque aflro del cielo, 

res ea, & colas qux creav'it tu non cada in illusone ed 

Dominus Deus tuus in mini- errore , e non adori , e pre- 

fierium cunBis gentibus , qn<e fti culto a cofe, che furono 

fuò cecia funi, create dal Signore in fervi- 

' ' V gio di tutte le nazioni, che 
fono fono il cielo. 

20. Vos antera tuia Da- 20. Per ciò che riguarda 

mhìus , 0": eduxil de fornace a voi , il Signore vi prefe , 

ferrea Mgypt't , ut haberet po- e Vi traffe dal crogiuol di 

pulum horedìiatium , ficut e/I ferro dell' Egitto per avere 

in pntfmù Ah. .u unpopolo difua?tf«Ìro/«-pof- 
fel lìone , come in oggi appare . 

ti. hmufqut efì Dom'muf 2*1. Contro di me però 

torma the pnpter femxnts va- (degnato il Signore a cagio- 

Jìros , & juravit ut nm ne di voi , giur.ò eh' io non 

tronfirem Jordonem , nsc in-' pallerei il Giordano , né en- 

gredererterramoptimam, quam trerei in quell'ottima terra, 

daturus efì vobìs. eh' è,* voi per dare. 

22. Ecce morior in hacbu- 22. Io dunque muojo in 

mo, non tronfibo fordonem: quella terra, nè panerò ti 

' tronfibìtis , & pejJtM itis Giordano; voi'l paffercte, e 
- 1 terra eccel- 
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23. Cave, ne- quando obii- 
■cìfearis patii Dammi Dei 
tur, quod pepigli lecum; & 
fadas ùlii fculptam finùlku- 
dintm Mr«>» , qu.t fini Do- 
m'mut prolìbuìt: 

24. quìa Rvniws Dtttt 
tuusigms con fumens efl , Deus 

25. Si ge/iKrrìas fXtf *t 
ntpv.es, ?y morali futrìus in 
terra, tUtiptìfia fetirms i-obìs 

nlljn.iK? j:-,u:;:iidÌ>:.'»i ,pattan- 
res malum m:mi Domino Dm 
vejìro , ni eiim ad iracundiam 
ptovocctis : 

26. tejlet invoco badie ta- 
luni & rerram, cita perituro! 
vos effe de Terra , qttam tran- 
fa J„J m p4tf*,\ Ms. 
Non babìtabitis in ta Ungo 
tempore, fed delcbit vos D&- 

27. atque difperget in omnes 
getta, & remanebitis palici 
in nationibus , ad qttas vos 
dutlurus efì Dominus . 

z8. ìbique fervetti! dì'ts , 
qui hominum manti fabneati 
fimi, Ugno & lapidi, qui 
non vident , nec audiunt , rtee 
etrmeduni , ntc odoranti». 

20. Cumqut qusfitris ibi 
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■23. Guardati bene dì non 
obbliarc giammai l'alleanza, 
che il Signore Dio tuo ha 
fatta teco, nè di farti fimu- 
Incro delle cofe , die Dio ha 
proibito di fare 5 

24. perche il Signore Dio 
tuo è un fuoco divoratore ; 
egli è il Dio gelofo. 

2 5. Se dopo aver avuti 
figli e nipoti , e dopo avere 
dimorato in quella terra , voi 
vi lafciate fedurre a fare qual- 
che figura, commettendo un 
tal male innanzi al Signore 
voftro Db , e provocandolo 
a fdegno ; 

lei. chiamo oggi in tefti- 
monii il cielo, e la terra , 
che ■ farete fterminati bento- 
ftó da quei paefe , che paf- 
fato il Giordano avrete a 
poffcdere. Non abiterete co- 
là per lungo tempo , ma 
il Signore vi difmiggerà ; 

27. vi fparpagliera tra tut- 
ti i popoli , e vi ridurrete a 
poco numero tra le n'azioni , 
alle quali il Signore vi tra- 
durrà . 

28. Colà fervirete a dei 
fabbricati dalla mano degli 
uomini, a dei di legno e di 
pietra, che non vedono, non 
odono, non mangiano, e non 
odorano . ". - ' • 

20, E pure quando tu cer- 
che- 
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Domiitrim Deum taro, hrve- 
nies eum : fi tornar tota corde 
quxfieris , & tota tribulatione 
anims tue ■ 

30. Poftquam te inverminì 
minia , qM padiBa funi , 
novijfimo tempore nverteris ad 
Dominarti Deum ruum , & 
auditi vùccm ejus .: 

31. quia Deus mifericors , 
Dominai Deus tui<s eft : non 
dim'met te, nec cumino dele- 
bit, neque obilivifcctue patii , 
ìn quo juravh patribus tuis. 

31. Interroga de diebus an- 
tiqui*, qui fumar ante te 
ex die, quo crtavit Deus ho- 
minem fuper terroni, a fum- 
mo calo ufque ad fummmn 
ejus , fi faBa ejì aìiquando 
hujufcemodi res , aut unquam 
cognitum eft, 

. 33. ut audiret populus vo- 
cem Dei lequentis de medi» 
ìgnis, ficut tu audiftì , & 
vixifti ■• 

34 fi fecìt Deus, ut in- 
grederetur, & tollera fiùi 
gentem de medio natianum , 
per tentationes, figna , atque 
portento , per pugnam , ro- 
buflam manum , extentumque 
bmbium, <& bvrtibiUs vifio- 



OLO IV, . 
eherai ivi il Signore Diu 
tuo , lo troverai ; fe però lo 
cercherai con tutto i! cuore, 
e con tutta la contrizion del 

«» fpiriio. 

30. Dopo che ti faranno 
accadute tutte le cole, che 
ti fono predette , ritornerai 
alla fine al Signore Dio tuo , 
ed afcolterai la fua voce ; 

31. poiché il Signore tuo 
Dio e un Dio mifericordio- 
fo ; non tj abbandonerà , nè 
ti terminerà interamente, nè 
dimenticherà l' alleanza giu- 
rata co' padri tuoi. 

32. Cerca fin dagli anti- 
chi tempi , che furono innan- 
ty a te dal giorno, in cui 
Dio creò l' uom fulìa terra , 
terra da un capo del mondo 
all' altro ; e vedi , fe giam-: 
mai fia avvenuta una umile 
cofa , o fe mai s' abbia in- 
tefo, 

■ 33. che un popolo udifle 
la voce di Dio parlante di 
mezzo al fuoco come tu lo 
udilti , lenza perder U vì- 

34. che un Dio Ga venu- 
to a prenderli un popolo di 
mezzo alle nazioni con ifpe- 
rimenti , fegni , portenti , 
guerra , mano robufla , brac- 
cio lìefo , vìlìoni terribili , 
tutte cofe che per te ha fat- 
D 3 IO 
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•te patta Omni* , qux ftàt to il Signore Dio tuo in 

prò -uobis Dom'mus Deus ve- Egitto, fogli occhi tuoi: 
Jier « ■Mgypto\ videntibùs 
oculis tuis : - " " • 

35. ut fcires , quoniam Do- 35, onde tu conofceffi , 

minus ip/e tfi Deus , & non che il Signore è il vero Dio , 

efì alias prater tton'. e che non ve n'è alcun al- 

•"- tro fuor di lui. 

■ 36. De calo te fte'tt aneti- 36. EÌ ti fece udir la fua 
re vocem fuam, ut doceree te , voce dal cielo per iftruirti s 
& iti tetta oftendìt tibi tgnem eri fece veder filila terra il 
fuum maximum , & audìjfi fuo grandiflVmo fuoco , e di 
■verba illius de medio ignis ; mezzo al faoeo udirti le dì 

lui parole ; 

■ 37. Quìa dilexit patres 37.- poich' egli amo t pa- 
tùos, & elegit femen eo/um dri tuoi, e fcelfe i poderi 
pofl eos. Eduxkqtu te prace- loro. Colla fua grande pof- 
dens h vinate fua magna ex fanza ti trafle dall' Egitto , 
JEgypto, marciando innanzi a te 

38. ut dettoti -ytatìones ma- 38. r*r i (terminare al tuo- 
stima? j & fortiores le h in- ingreflò nazioni grandiflirrte 
tanta tuo; & miroduceret te, e più forti di re, e per ih- 
daretque lièi terrai» earum in trodur te, e darti in poflef- 
pojfeffìrmm , ficut cern'is in fo la loro terra , fìccome al 
prsfenti die. dì d'oggi tu vedi. 

39. Setto ergo hodie , & 39. Conofci dunque oggi, 
cogitato in corde tuo, quod e rientilo in cuore, che il 
Dom'mus ìpfe fit Deus in coi- Signore è il vero Dio e fu 
lo fitrfum , & in terre deor- nel cielo , e giù nella terra , 
fum , & non fit alias . e non v' è altro Nume che lui . 

4.0. Cu/lodi pr£cepta ejus -40. Oiferva dunque i di 

Btque mandata , qute ego ptn- lui precetti ed inftituti , che 

tipio tibi , ut bene fit ubi , oggi io t' ingiungo , affinchè 

& filiis tuìs poft te , & per- tu e ì tuoi poderi abbiate 

Miw multn tempore fuper del bene , e refti per lungo 

terram, quam Domimi! Deus tempo fopra la terra, che il 

tutts daturus efi tibi. Signore Dio tuo è per darti. 

41. Al- 



CAPIT 

41. TuncfeparavìttAoyfes 
t Jordanem 



ad mmulm . 

42. ut confusiti ad eas , 
qui occìderit nalens proximum 
fuam , net ftbi fuetti inimicai 
ante unum '& aìtérum diem, 
& ad htrum tliqttttm urbium 
fofftt evadere: 



4J. Bofor in folitttdine , 
qu£ ftta eft in terra campe- 
Jìri de tribù Ruben : & R*~ 
*Kth in Galaad, qua ejì in 
tribù Gai: & Gola» ìn Sa- 
fari, qua ejì in tribù Ma- 
ruffe. 

44. Ijìa ejì lex ) quampro- 
pofuit Moyfis cvtam fii'tir 
I/rasi, 

45. & hsc teflimonià, & 
carcmonix , acque judicia , qu£ 
locutus eft ad fitios Ifrael , 
quando cgrejfi futi de Mgy- 
pto, 

46". trans Jordanem in val- 
le cantra fanum Phogor in 
Terra Settori regis Amorrkà , 
qui habitavit in Hefebon , 
quei» percujfit Moyfes . Filii 
quoque Ifrael egrejft ex JEgy- 
pto 



1 -'Onte unum aut alterum 1 
prime un tempo antecedente 
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41. Allora Mosè .feparÒ 
tre città di qua dal Giorda- 
no a levante, 

42. affinchè ad effe rifug- 
ga chi involontariamente avrà 
uecifb il fuo proffìmo , 1 
fenz'aver avuta per l' innan- 
zi alcuna inimicizia con lui; 
ed egli fcappar polla ad afdo 
in qualcheduna di quelle cit- 
tà. 

43. Quefte città furono Bo* 
for nel diferto , fituata nella 
pianura , che appartiene alla 
tribù di Ruben ; Ramot in 
Galaad , che è della tribù dì 
Gad; e Golan in Bafan» 
che è nella tribù di Manaflé . 

44. Quella è la legge, che 
Mosè propofe ai figli d* 
lira e Ilo : 

45. Quefli fono i precet- 
ti, le cerimonie, e i dirmi, 
eh' egli pronunciò ai figli 
d' Ifraello- dopo la loro triti- 
la dall' Egitto , 

40". di qua dal Giordano 
nella valle, che-è dirimpetto 
al tempio di Fogor nel pae- 
fe di Seon Re degli Amor- 
rei , che refiedeva in- Eie- 
bon, e che fu disfatto da 
Mosè. I figli d' Ifraello ufei- 
tì dall'Egitto 

47-pof- 
— Ebraiftno, con «ufi eP 



16 D E U T E R 

47. paffedemnt tettam ejus , 
&~ tcrram Og regis Baftm , 
ilmrum regum Amorrhsorum , 
qui tfaat tram >]aràanem ad 
fili, m»m: 

48. Ab Aroer, qu& fua 
tji fuper r'tpam tomntts Ar- 
?»», ufque ad monterà Sion, 
qui ejl & Herman ; 

49. onmem planhiem tram 
Jordantm ad orientalem pia- 
gante ufque ad mare folitudì- 
tùs , & ufque ad radtcts man- 
li s Pbafga. 

1 Mar morto. 
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47. pofledettero la di lui 
terra, c la terra d' Og Re 
di Bafan , due Re Amorrei, 
che erano di qua dal Giorda- 
no a levante, 

48. da Aroer limata fulla 
riva del torcente Amon Tino 
al monte Sion , chiamato an- 
che Ermon, 

49. con tutta la pianura 
di quà dal Giordano a le- 
vante fino al mar del de- 
ferto 1 , alle radici del mon- 
te Fafga. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. I. ~\TO' nmt aggiugnerete vi leverete nulla alle paro- 
V le cl> io vi dico. S. Bafìlio Magno (piegan- 
do quello paflò dice 1 , che Mose intendeva con ciò dì 
Jar fapere folamente , che non era permelfo a chiccheffia 
il fare alcuna di quelle cofe , che Dio aveva vietate , nè 
di ometterne alcuna di quelle, che avea comandate ; cioè 
che tutta la legge doveva diete efattamente olfervara da 
tutto ìl popolo di Dio. Imperciocchù non fi può intendere 
litteralmente ciò , eh' egli dice , clic nitma cola fi aggiu- 
gnerebbe a que'precetti , e a quelle cerimonie legali , eP- 
fendo indubitato , giuda la oflen'aiione di un Interprete , 
che varie preterizioni v' hanno aggiunto i Giudici , i Re , 
e i 

1 Bfiftl. Regni, érevior, interrog. 1. tom, 2. p. 624. 
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e i Pontefici , ai quali Mose' fteffo comanda (òtto pena di 
morte ' , che fi debba efattamenre ubbidire ■ Senza ragio- 
ne adunque pretendono gli Eretici di po[er abufare di que- 
llo pano per rigettare tutte le tradizioni , e gli ordini del- 
la Chiela, come aggiunte , che fonofi fatte alla Scrittura . 
Imperciocché fe folle vero, che Dio in quello luogo proibì 
generalmente di aggiungere, o di Levare cofa veruna a cib , 
che (lava regiiìrato nel libro del Deuteronomio , non fa- 
rebbe!! dovuto riconofcere per legge di Dio. fe non quello , 
che quivi è formalmente efpreflb , quantunque negli altri 
libri del Pentateuco, e nel reflo della Scrittura molte pre- 
fazioni fi trovino, che niente meno fi dovevano efeguire. 
Quindi è chiaro , che Mosè ha folamente pretsfo , che il 
popolo d' Ifraello, finche figurerebbe il popolo Crilìiano , 
Sarebbe tenuto ad adempiere con efarrezza tutto ciò , che 
comandavagli da pane di Dio , perciocché erano quelli ì 
tempi , come ripete fpeflb S. Agoftino 1 , di oflérvare quei 
precetti legali, che erano figure di cofe più eccellenti: Ff- 
gurii temporalibus , die' egli , pranunùabantur .eterna. 

V. 6. Voi le ojprverete diligentemente ; e ciò facendo fuggi 
compatirete appreso 'r popoli , che tra loro diranno : Ecco un 
popolo faggio veracemente e intelligente . Tutta la Capienza , 
e la intelligenza tutta degli uomini confifle nel conofeere 
Dio, nell' efeguire i fuoi comandi, e nel regolari] co' Tuoi 
lumi: Hanc dicit Apojhlus , come_ paWa S. Ambrogio 
vetam effe fap'tenùam , put e/l in difciplina Dominica , cum 
agmfàtnr Clitiftut . La confufione , e la difgrazia di Ada- 
mo furono appunto l' aver voluto effere guida a fe medefi- 
mo difubbidendo a chi egli riconofeeva per fuo Creatore . 
Per la qua! cofa la Scrittura chiama da per rutto col no- 
me di follìa la empietà , con cui un uomo allontanan- 
doci da Dio, come fanno rutti i peccatori , crede di poter 
ballare a fe medefimo . Imperciocché è lo ileffo , che fe al- 
cuno volontariamente rinunziaflc alla luce del fole , e fee- 
gliefle le tenebre della notte per camminare con maggior 
ficu- 

1 Devttr. c. ij. 10. 1 Auguft.bom. 17. torti, lo.p. ijà. 
I Ambnf, tem. 3. ad Cefojf, c«p. 1. ftf<S3& 
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lìcurezza . Un tal uomo farebbe riputato da tutti gli altri 
fenza dubbio un pumi ed uno [travagante . Ma Mosè po- 
ne loro ancora fotto gli occhi un' altra confiderazione per 
indune gli Ebrei alla pivi efatta oflervanza dei precerti del 
Signore ; la qual' è , che quelli precetti effendo ripieni di 
fapienza, gli altri popoli tutti veggendo gl'Ifraeliti regolari! 
fecondo quelle divine prefazioni , farebbero moffi da ammi- 
razione , e pubblicando la fapienza di elfi , darebbero nel 
tempo ftelTo maggiore rifallo alla grandezza del Dio Onni- 
potente , che gì' Ifraeliti adoravano , e a cui lì rendevano 
si fedelmente fommedì . Per lff ragione medelìma GESÙ" 
CRISTO ordino di poi ai fuoi difcepoli di far rivendere 
la luce dell? loro opere buone dinanzi gli uomini , affln- 
<■/;?, diceva egli, glorifichino il Padre vojìro , che è in rie/o, 
come all' oppollo S. Pietro Principe de' fuoi Apofloli fi la- 
gnava della fregolatezza di alcune perfone , che e/ponevano , 
com' egli fi efprime 1 , la via della verità alle bcflemm'te 
e alle maldicenze degf infedeli . 

V. 12. I! Signore vi parlò Ai mezz» a queflo fuoco. Udi- 
Jìe il fuom della fu* voce, e non vedefie in lui forma alcu- 
na . La riflelìione , che Mosé fu^gerifee agi' Ifraeliti , che 
quando ebbero la buona forte di udir Dio non ravvifa- 
rono in lui forma alcuna , ha relazione a quel , che dicefi 
di poi , cioè che per paura non li fecer eglino (colpire 
qualche immagine per adorarla . Imperciocché ilecome quel 
popolo era affai carnale , e fommamentc portato alla ido- 
latria , farebbe (lata cola pericolofa , che Dio lìeITo gli fof- 
fe com'parfo fotto qualche figura, di cui avrebbe potuto un 
giorno farli un Dio. E d'altronde era giulìo , che quegli, 
che è un puriffimo fpirito, niente prefemafTe di materiale 
a quelli, dai quali voleva efiere adorato in ifpirito e in ve- 
rità colla ubbidienza , che fi preflerebbe ai fuoi voleri . 

Tf. 15. Vigliale dunque /opra di voi Jlefft con tutta folle- 
eitudine . Vegliate full' anima voflra , dice S. Ambrogio 2 , 
rome vi comanda la legge e feordatevi di tutto ciò , che 
v'è 

1 z. Petr. c. 2. 1. 1 Ambrof. tom.z.inPfal. 118. OBm. 
10.^,057. Jd, Exa»?, 1.6. tom, i.jx 98. Prov. 20.. 
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v' è nel mondo, c in voi medefimi di fecolare e dì terre- 
no . V uomo è una cofa grande , e preziofa , giufla la 
Scrittura . Impara dunque , o uomo. , fegue il Santo 
Padre, a riconofeere in che tu fia veramente grande e pns 
ziolò - Avvi cofa al mondo più pregevole della immagine 
di Dio ilelTo? Veglia dunque fopra di te , come t'impone 
la legge , per non dimenticarti di chi t' ha creato . Veglia 
fopra di te, per tema che quando farai nella opulenza , il 
cuor tuo finalmente non s' infuperbifea , e non fi ricordi 
piti del fuo Dio . Veglia fopra di te , e conofei te mede/ì- 
ìno; nè guardare 1 quale ila nò la forza , né la bellezza- 
dei tuo corpo , nè quali fono le tue ricchezze , ma ravvì- 
fa la migliore e la più doviziofa parte; di te ftcflb , e ve- 
glia per confervare a quella il fuo fplendore e la fua glo- 
ria, che è di efTere la immmagine dì Dio. 

V. 21. 22. Il Signore ejffndo in collera coatro dì WS d 
cagione Mie txjlrc mormorazioni , ha giurato clic io non en- 
trerei nella terra iihertofa , che è per dare a voi . Ecco dunque 
cK io muojo 'in tjuejìo luogo mcdejtmo, e voi , ri voi altri paf- 
/erete H Giordano, e pojfcderete sì bella terra . Noi non dobbia- 
mo qui umanamente penfire intorno a quefto grand' uomo, e 
Tanto Profeta. Non già per fentimento baffo e indegno della 
fua fede rammenta egli al popolo di aver rantolìo a mori- 
re , e di noti poter quindi entrare con elfi in quel delizb- 
fo paefe , che il Signore avea loro prometto . Ma piurtoflo 
dobbiam credere che la fua carità fantamente accorta lo 
porti a rivenirli , per dir cosi x della debolezza di quelli , 
ai quali parlava , onde imprimere loro più vivamente l' or- 
rore , che aver dovevano per le mormorazioni dei padri 
loro, che erano la cagione, per cui egli medefìmo vede- 
vafi efdufo dal metter piede nella terra promena. 

y. 24. Il Signor vojlro Dìo ì un fuoco confummore , e im Dio 
gelo/o . Mose , dice S. Ambrogio 1 , fu rapito dallo ftupore , 
quando vide il fuoco contro fua natura ardere il roveto fenza 
confumarla : il che gì' indicava che Ja proprietà del fuoco di- 

1 Id. ibid. p. 95. 94. 

1 Ambrof. Hexamer. lib, 4. tom, I. f . 49. 
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vino è d'illuminare, e non dì confumare cib, che abbrac- 
cia . Quindi allorché la Scrittura dice di Dio , eh' è una 
fiamma votate^ non Io dice che riguardo ai foli peccati , 
eh' egli confuma coli' ardore del fuo fuoco divino . E' adun- 
que vero, come aggiugne il medefimo Santo 1 , che Dio 
è un fuoco , ma un fuoco divino , un fuoco vivente , un 
fuoco eterno , che confuma non i corpi materiali , che noi 
veggiamo , ma le impurità nafcolìe delle cofeienze dei pec- 
catori, e che infiamma i noftri cuori coli' ardore della fua 
carità : Ignit e/i divina! & tttetrw , qui non iflas materia? 
.corporale* cmifumit , /ed canfriemias ftecatorum purificai , & 
ìn fui choritate corda nofira fucceiidit . Quello fuoco adorabi- 
le divora e confuma , dice S. Girolamo 1 , folamente il 
legno, il fieno e la paglia , che i Critìiani fabbricano 
fui fondamento di GESÙ' CRISTO ; e ficcome egli illu- 
mina Ì giudi , così arde e confuma ì peccatori , e i pec- 
cati ftefli , che fi trovano nei giuiìi . Non dee dunque re- 
car meraviglia, che quello gran Profeta rapprefentaflè Dio 
agi' Ifraeliri come un fuoco, che dovea «allumarli, fe al- 
lontanandoli da lui colle loro colpe , e particolarmente col- 
la idolatria , provocavano fopra fe lo fdegno di lui . Imper- 
ciocché il Signore d' Ifraello elfendo , come fi dille un'al- 
tra volta , un Dìo gelofa , che non. pub fofTrire , che lì 
adorino altri dei fuori di lui, non ha che orribili fiamme 
per incenerire quelli , che non lo riconofeono unicamente per 
loro Db. I Manichei, come oflèrva S. Ago! lino 3 , non 
potevano darli pace , che lì ammette/Te quello trafporto di 
gelolia in Dio , intendendo jJer elfo quel turbamento comu- 
ne di una vile gelolia. Ma lo lleffo Santo eccellentemente 
dimolfra, che lo zelo di un Dio gelofo ci elprìme in una 
maniera fenfibili/fìma l'amore puro ed ardente , che ha 
per le anime , eh' egli riguarda come fuc fpofe , allorché 
non potendo fofTrire , che fi corrompano con un amore 
vergognofo verfo le creature , punilce egli feveramenre le 
lo- 

1 Id. in Symb. Apofi. c. zi. lom. a\.p. 102. 
1 Hier. in Pf. 77. tam. 4. p. 106. r. Cor. 3. 
ì Augujì. com, Adim.t.tj.tem.ó.p.jS.jg, 
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loro impurità cogli effetti di quell'amore medefimo, che 
ha per la calìità . Dio adunque , fegue il Santo Padre, t 
un Dio gelo/o in quella guifa che è un fuoco flmggitare e 
vorace , cioè egli confuma in noi coli' ardore de! fuo amo- 
re la vita dell'uomo primiero , e in lui ci rinnuova : co- 
me Un Dio geloiò egli ama le anime noflre ; come un fuo- 
co vorace le rende meritevoli di amare luì medefimo : £* 
co quod Deus ìgnis ejl edax , fttcit ut eum nos amemus ; 
ex eo ttutem quod Deus zelans ejt, ipfe nos amai. j, 

Hf. 30 Alla fine ritornerai al Signor Dio tuo, e afiotterai 
la fua voce . Vale a dire , giufta alcuni Interpreti , dopo la 
cattività di Babilonia; e anche alla fine del mondo, allor- 
ché , fecondo S. Paolo 1 , la moltitudine delle nazioni elìèn- 
do entrata nella via della falute , anche Ifraelh fiejjb fati 
falvato . 

"V. 48. Da Arocr fino al monte Sion . Quefta montagna 
è un' altra ben differente dalla famofa Sunne fintata nella 

monte Libano verfo ìa^ittà di Damafco ^ COtìB * UBn 



'• Rom, e. ti, 25, 
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* JMórà rammenta agV Ifraeliti i dieci comandamenti dati da 
Dia fui monte t e lo /pavento da ejf$ avuto udendo le pa~ 
. Tùie di Dio, 

i. "\TOcavitque Moyfes om- I. /f®^ convocò tutto 
V nem Ifraeìem , & IVX il popolo d' Ifrael- 
dìxìt ad ium: Audi Ifrael Io, e gli diffe: Afcolta , o 
txremontas mque judicìa, qua Ifraello , le cerimonie, e i 
tgo loquot in autìbus vejirii diritti, che oggi alla tua au- 
hpdie : difetti ta , opere dienza io pronunzio : impa- 
amplete. rali c mettili in pratica. 

2. Dom'mus Deus >mjìer pe- 2. Il Signore Db noftro 
pìgii ìxbìfmm fifdus in Ho- ria fatta con noi alleanza in 
tei . Oreb . 

3. Non ctern patfièus «0- 3. Quefla non l'ha fetta 
Jhit intit paShm , fed nobt- . già coi padri noflri , ma con 
feum qui in prafentiamm fu- noi, che eiìftiamo, e vivia- 
tmtf y & v'rvimus. mo al prefenre. 

4. Faeie ad fac'tem locutus 4. Ei ci parlò a faccia a 
efi nobis fa monte de medio faccia fui monte di mezzo 
ignis . al fuoco . 

5. Ego feguefter & medita . 5. Io fui allora l'intro- 
fui inter Domtnum & vor fa meffò , e '1 mediatore tra il 
tempore Ìlio } ut amtum'tarem Signore , e voi per annun- 
vobh verba ejus . Timuijìis ziuvi le di lui parole ; im- 
tnim ignem, & non afeendì- perocché voi averte paura 
fiis fa mententi W; del fuoco, e non (àlifte il 

monte . Il Signore dunque 
diflè : 

6. EgoDambms Deustuuc, 6. Io fono il Signore Dio 
qui eduxt te de terra Mgy- tuo, che ti ho fatto ufeir 
pt'i, de domo fervimh : dall'Egitto, dalla cafa di 

fchiavitù . 

7. No»" 
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7. Nat balubi* dees alie- 
ni* in confpttlu meo. 

S. Non facies libi fadpsì- 
le , nec fimilitudinem omnium , 
qua in ccclo /une defuper , 
& qua in tura deorfum , & 
qua verfantur in aqtlis fub 

9. No» adorabis ea, & 
?ian colei. Ego en'tm fura Do- 
marni Deus tuia , Deus amu- 
lator , reddens iniquitatem pa- 
ttimi fuperpks in' tertiam & 
quartam generationem bis , qui 
odertmS ine, 



10. & faciens mìfericor- 
àiam in multa millia Aìlìgen- 
tibus me , & tufìodimibus 
pr.ccepta mea . 

11. Non ufutpabis nomen 
Domini Dei tuì fruflia : quia 
non erit impunita* , qui fuper 
re ra». rami» tjas «fli» 

rM. 

12. Obferva diem Sabbati, 
ut fanilifices tum , ficut pr.t- 
ccp'tt lièi Domìnits Deus Uius 

13. Sex dìebus operabcrlsy 
& facies omnia opera tua. 

14. Septima die* Sabbaiì 
eft , id efl requies Domini 

i Vedi Exod, io. v. 5. 
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7. Non avrai alni dei in- 
nanzi a me. 

8. Non ti farai immagine 
(colpita, nè aitra figura di 
qualunque eofa, che è Copra 
nel cielo , c abballò fulla 
tetra, e che flà nelle acque 
e fono la terra . 

9. Non adorerai quelle , 
ni tenderai ad effe culto di 
latria fi)-" Imperocché io 
fono il Signore Dio tuo , 
Dio gelofo , che punifeo la 
iniquità dei padri fopra i fi- 
gli, ni/io», pronipoti, reni 
nipoti di coloro che mi odia- 

1 o. e che ufo miièricordia 
nella ferie di migliaia e mi- 
gliaia di generazioni verfo co- 
loro, che mi amano ed of- 
fervano i miei precetti. 

11. Non prenderai il no- 
me del Signore Dio tuo in- 
\anoi imperocché non reite- 
ra impunito quegli , che avrà 
ptefo il di UÀ nome invano. 

12. Rammenta di offervar 
Tantamente il giorno del Sali- 
baro , (ìccome il Signore Dia 
tuo t'ha comandato . 

13. Lavorerai per fei gior- 
ni, e forai tutto cib che 
avrai a fare . 

14. Ma il giorno fettimo 
é giorno di Sabba» > cioè dì 

ri- 
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Dei lui . Non facies in eo 
qusàquam eperii tu, & filiui 
timi , & fili" , favai & on- 
dila, & boi, & afmui y & 
omrte jumentum tuum , & pe- 
regrmus , qui ejì intra portai 
tuoi : ut requiefcat jervui 
tutti , & an.iìla tua , ftcut 
& tu. 



1 5. Memento , quaà & ipfe 
firvierii in Mgyptó, & edu- 
xerh te inde Dominiti Deus 
tuus ìn manu forti , & bra- 
ccio mento . Ideino prscepìt 
libi, ut obftrvarts diem Sab- 
batì. 

16. Honora patrem tuum 
& matrem , ftcut prscepìt ti- 
bi Domimi Deus tuus , ut 
tengo vivai tempore, & bene 
Jtt tibi m terra , quam Do- 
m'mus Deui tuui daturus ejì 

m. 

17. Non occidts. 

j8. Ncque mtechabeiis. 

ip. Furtumque non fa- 
cies. 

ja Nec loquetii cantra pro- 
ximiirn tuum fàtfum tefl'tmo- 

zi. Non concupifies uxt- 
rem proximi tuì , non domum , 
non agrum , non fervum , non 
ancillam, non bovtm , non 



ONOMIO 

ripofo del Signore tuo Dio . 
Non farai in quel giorno al- 
cuna opera , nè tu , nè il tuo 
figlio , nè la figlia , nè il 
fervo , nè la ferva , nè il 
bue , nè 1' alino , ne alcun' 
altra tua beftia , nè il fore- 
ftiero, che è nel recinto del- 
le tue città , affinchè il tuo 
fervo , e la tua ferva fi ri- 
poCno, con» tu. 

1 5. Rammenta che- anche 
tu fervici in Egitto , e che 
da colà il Signore ti traile 
coTt mano fòrte, e braccio- 
ftefo. Perciò egli ti ha co- 
mandato di offervare il gior- 
no del Sabba». 

16. Onora il padre, e la 
madre , ficcome U Signore 
Dio tuo te lo ha comanda- 
to , onde tu viva per lungo 
tempo , ed abbia del bene 
nella terra , che il Signore 
Dio tuo è per darti. 

17. Non ammanerai. 

1 8. Non commetterai for- 
nicazione . 

19. Non ruberai. 

20. Non porterai teiu'mo- 
nianza falfa contro U tuo 
proffimo . 

21. Non defidewrai la mo- 
glie del tuo proffimo : nè de- 
fidtrerai la dì lui cafa, nè 
il campo, nè il fervo-, nè 



■\ 
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tfmum , & univer/a , àtM 
iilhs funi . 

il. Hdc nerba tocutus e/1 
Domimi! ad omnum multitu- 
dìnem veflram hi monte de 
gtilio «n/i, & nubis , & 
Tmnginis, voce maglia, nihil 
oddtns amplila: & fcripfit 
ea in duaèus tabulis lapidei! , 
quss tradidii mi hi. 



2J. Vos antan pojìquam 
aud'iflis vocem de medio tene- 
brarum , & montem ardere 
vidijiis, acceffijìis ad menmts 
principe* tribuum , & majores 
natu, alque dixijiis: 

24. Ecce aftendit nobìs Do- 
minar Deus nojìer majeflatem 
tS" magmtudhtem fitam : vo- 
cem ejus audhìmus de media 
iffùs, & probavimus bodie, 
quod loquente Deo cim homi- 
ite vixerit homo . 



25. Cut ergo mortemur , tìf 
dtvorebìt nos ignis Me maxi- 
ma? ? Si tnim audìetìmus ul- 
tra vocem Domini Dei nostri , 



16. Quid eft'omnis caro , 
vt audìat zxe*m Dà v'tvcn- 
TOM. VI. 
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la ferva , nè il bue , rè 1* 
alino, nè alcun' altra cofa, 
che ad tifo appartenga. 

22, Tali parole pronun- 
zio a gran voce il Signore 
innanzi a ratta la moltitudi- 
ni.' voftra fulla montagna , 
di mezzo al fuoco , alla 
nube ( e alla caligine, fenz* 
altro aggiugnervi di vantag- 
gio ; e le ferirle fu due ta- 
vole di pietra , eh' ei diede a 
me. 

25. Ma voi , da che udifte 
la voce di mezzo alle te- 
nebre , e vedette ardere il 
monte , faecfte venire a me 
tutti i principi delle tribù, e 
gli anziani , e per merzs loro 
•dicelìe : 

24. Ecco il Signor Dio 
noftro ci ha fatto vede- 
re la fua maefta e grandez- 
za; abbiamo udita la di luì 
voce di mezzo al fuoco , 
ed abbiam oggi fperimentato 
che Dio ha favellato coti' 
uomo, e pur l'uomo non è' 
morto. 

25. Perchè dunque avrem 
noi a morire , e ad eflere 
divorati da quello gran fuo- 
co? Imperocché fe noi piti 
udiamo la voce del Signore 
Dio noftro, morremo. 

2ci. Che cofà è egli qua-* 
lunquc fiali uomo vellico di 
E cir- 
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t'is , qui de medio igtùs loqui- 
tur, ficut nos audivimus, & 
pqflh vivere? 



27. Tu magìi accede : & 
sudi cunBa , qm dixerit Do- 
minili Deus nojler t'tbi ; lo- 
querifque ad ms & nos sur 
dientes faciemus ea. 

28. QuoA non aud'tffet Da- 
mìiìiis , ah ad me : Audivi 
ixcem verhoftan popul't Imjus, 
qu-£ loculi Junt tìbi : bene 
omnia funt loditi. 

29. Qyis det taiem eoi ha- 
bere mentem , ut t'tmeant me, 
& cujìodiant umverfa manda- 
la mea in ornni tempore, ut* 
bene fit eh & filih eorum in 
fempiternum ? 

30. Vade & dh eh ; Re- 
vercimbii in tentoria vejha . 

31. Tu vero bie fia me- 
tutti, & loquar tìbi omnia 
mandata mea , & c^rernoniai 
-stque jitd'tcia : qux doctbts 
tos, ut faciant ea in terra t 
quain dabo illismpoffèflionem- 

32. Cu/lodile igitur& fa- 
(ì(e, qua pr.tccph Domimi! 
Deus vobh: non declinabitif 
ncque ad dtxteram ncque ad 
finifitam : 

55. Sed per viarn, quatti 
pwep'tt Gemimi Dm w- 
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carne , .che udir pofla la va-- 
ce del Dio vivente parlante 
di mezzo al fuoco , come 
noi l'udimmo, fenza perder 
la vita? 

27. Tu piuttofto t'avvt-__ 
Cina, ed afcolta tutto ciò,, 
che ti dirà il Signore nowì5 
Dio ; e lo riferirai a poi, e 
noi ubbidiremo, e lo efegui- 

28. Il che avendo il Si- 
gnore udito mi dilfe : Ho 
udito quanto a te ha detto 
quello popolo : tutto cib che 
hanno detto , iU bene . 

29. Oh ! ave/Ter eglino 
animo tale per temermi , e 
per oflèrvare in ogni tempo 
rutti i miei precetti, affinchè 
aveflero bene etìi e i figli 
loro per fempre! 

30. Va a dir loro/ Ritor- 
nate ai veltri padiglioni . 

31. Tu poi qui dà me- 
co, e ti iiri tutti i miei pre- 
cetti , le cerimonie , e i diritti , 
che ad elfi infegnerai, onde 
gli oflervino neDa terra , eh' 
ÌO Ior darò a pofledere . 

32. OlTervate dunque e4 
efeguite ci6 elle il Signore 
Dio vi ha comandato ; ai 
vogliate deviare in parte al- 
cuna; 

33. Ma camminate per la 
via , fhe il Signor Dio vpftro 

Vi 
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/ter , amfodabith , ut viva- 
li* , & btWL fit vobis, & 
protelentur dws fff terra pojjef- 
fiarùs veflrx. 
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vi fin infégnata, affinchè vi- 
viate, e felicemente viviate, 
e fi prolunghino i vofiri gior- 
ni nella terra , che avrete a 
poffcdere . 



SENSO LlTTERALE, E 
SPIRITUALE. 

ir. z. 3. TI Signor m/tré Dio ha fatto con noi alitarmi 
A air Orchi e non r ha già fatta Coi ncjlri pa- 
dri, ma con noi , i quali ftamo e viviamo al giorno d'oggi. 
Quello paffo fembra ofeuro t e gì' Interpreti Io fpiegano 
diverfamente . Pare che pe' loro padri fi debbano inten- 
dere i ioro antenati , come Abramo , HaMo e Giacobbe , 
ai quali non fu data la legge . Ma fi può dire ancora in 
un fenfo veri/Tirilo col dotto Teodoreto e con S.Agoflino 
che 1' alleanza fatta all' Oreb non fu Tanto pei padri di 
quelli , ai quali Mosè parlava , quanto pe' loro figliuoli, 
giacché quei padri violarono le condizioni del trattato: e 
avendo eglino mancato alla parola, che avevano dato a Dìo 
di ofTervare fedelmente i fuoi precetti , lo obbligarono a ne- 
gar loro cifj , che loro avea prometto, cioè l' ingrefb nella 
terra proineffa. Rifpetto ai loro figliuoli, ficcome fra tutti 
quelli che erano in una età minore degli anni venti , e che 
Dio non condanno a morire nel deferto, poteva effervene 
un numero ben grande, che coi loro padri udite aveffero 
le parole, e le preferizioni delia legge fui monte Sina, è 
vero il dire , come fa qui Mosè , che il Signori avea fatto 
alleanza con effi air Oreb . E inoltre ficcome in luogo de* 
padri loro doveano eglino godere dell'effetto di quelle promef- 
fe, 

1 T/xod. in Deut. qtufl. 1 . Augnjl. ibid. qugfi, o. 
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fe, che erano foro Hate fatte, poffedendo veracemente ìa 
terra prometta , da cui gli altri furono efclufi^come imme- 
ritevoli, i pur vero il dire in queflo fénlb, che l'alleanza 
di Dio era fiata conchiufa propriamente coi figli , e non 
coi padri. Il che ci apre P adito di far qui quefi' altra ri- 
fieffione , che que' padri. Ifraeliti , rifpettivamente ai loro 
figliuoli, erano la figura di tutti i Giudei riguardo ai Cri- 
fiiani; e che quindi l' alleanza medefima, che Dio fece 
all'Oreb, e che non potè adempierli che molto tempo do- 
po co' figliuoli di quelli , che avevano peccato contro di 
lui colle loro mormorazioni j c' indicava ancora un' altra 
alleanza infinitamente più perfetta , che lo ffefiò Dio do- 
vea fare un giorno con un novello popolo creato , come 
dice l'Apoffalo 1 , in GESlf CRISTO nelle buone opere, 
di cui "i figliuoli di que' primi Ifraeliti erano foltanto una 
imperfetta figura. 

ir. 4. Ci ha parlato faccia a faccia. Egli non dice, giu- 
fh la offervazione dì un dotto uomo 1 , che eglino aveffe- 
ro vcduroDio, ma che Dio avea loro parlato faccia a fac- 
cia , cioè , come lo fpiega S. Agoflino 3 , che Dio parlò 
al fuo popolo fui monte Sina in una maniera sì fenfibiie, 
che non potè dubitare della prelenza della fua divina Mae- 
ftà : Propter rerum eviàenùam , & quodammodù prsfenùam 
manifefiat.c divinitatis , de qua dubitare nemo pojfet. 

T^. 5. Io fui allora il mediatore tra il Signore e voi, 
per annunziarvi le fue parole a cagione dello /pavento , da 
cai eravate tutti comprejì . Mose efercitava veracemente P 
uffizio di mediatore tra Dio e Ifraello non folo manifeftan- 
do la volontà del Signore al fuo popolo , che non ofava 
afcoltar parlare lui fleffo, ma interponendoli ancora in tut- 
te le occafioni , nelle quali aveva offefo il fuo Dio, per 
difarmare la fua giufìrzia . Adunque fenza ragione alcuna 
gli Eretici ricufano attolutamente di riconofeere , che i San- 
ti divengono i noftri intercefìbri appretto Dio, per non tf- 
fervi , e' dicono , die mi mediatore tra Dio , e noi , che ì 
GESÙ CRISTO. 

E' 

1 Epbef.cz.io. * Eflìus h hunc loc. ' Augjb.q.cj,t.a t ,p.i\i % 
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E 1 ben vero, che fi dà una differenza infinita 1 tra 
GESÙ' CRISTO mediatore, che foddisfece per noi al Padre 
col prezzo ineftimabile della fila morte, e Mose o gli al- 
tri Santi , che non pofiono che pregare , ed effere da Dio 
favorevolmente afcoltati a motivo della loro pietà . Ma la 
Chiefa pure non pretende di mettere in paragone il fupre- 
ìno Mediatore dell' uni ver fo , e gli altri, ai quali ia Scrit- 
tura dà queiìo nome. La Ugge, dice S. Paolo *, e fiat* 
data per C ìatromijfione di un mediatoti, cioè di Mose, cha 
riferiva le parole del popolo a Dio , e quelle di Dio al 
popolo. Gli Angeli in quefia guifa hanno di fovente por- 
tato ì comandi di Dio agli uomini , come fe ne veggono 
mille efempi nella Scrittura , e particolarmente quando Tee' 
fe l'Angelo a trattare da parte di Dio colla Vergine il più 
grande, e il più importante affare, che foffe giammai, che 
era quello della Incarnazione . Gli Angeli medefimi , come 
fi feorge nelT Apocalifle , ricevono pure le preghiere degli 
uomini per prefentarle a Dio . Ma e gli Angeli e i Santi 
Suino ancora qualche cofa di più grande , quando ad imita- 
zione di Mosè , che fu doppiamente mediatore nello flabi- 
limento della legge vecchia , fi protrano con profondif- 
fima umiltà dinanzi a Dio , e coi loro preghi implorano 
pei peccatori la Tua mifericordia . 

Si può vedere al ventèlimo capitolo dell' Efodo la fpie- 
gazione del Decalogo, che è ripetuta in progrefio di que- 
llo capitolo ■ 

V. 9. .10. -lo fino il Signore vo/ho Dio , Dìo gelo/o che 
pimìfcB f iniquità dei padri fui figli , fino alla terza e alla 
quarta generazione dì coloro che mi odiano, e che ufi miferi- 
cordia in mille e mille generazioni a coloro, che mi amano, 
c che ciiflodifcQTxi ì mìei precetti. Non lì dee punto acculare? 
Iddio d' ingiuftizia , ma piuttofto glorificare la fila milèri- 
cordia e la fua fapienza, perchè caitigando con. pene tem- 
porali perfino i fanciulli di quelli, che l'hanno offelò colle 
loro colpe , egli atterrifee faime voi mente tutti gli altri , a 
cui 

1 Efliur . » Galar. c. 5. I?. 
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cui tali generi di pene fervono di una importante lezio- 
ne, onde impedir loro il commettere de' fomiglianri delitti, 
che vengono puniti con tanta feverìtà. Imperciocché que' 
caftighi, che efercira fopra i figliuoli di padri malvagi, fo- 
no lieve cqfa in confronto del vantaggio , che ne ritraggo- 
no coloro , ai quali quegli efempi fono valevoli a procac- 
ciar la lalute . Noi portiamo ben dire ancora , giufla il pen- 
fiero di un Interprete 1 , che Dio punifce fino alla terza e 
alla quarta generazione i peccatidei padri appunto, perche i lo- 
ro figli, e i figli de' figli loro feguendo foventemente i lo- 
ro efempi , e abbandonai! do fi ad una limile Regolatezza, 
meritano di elfere eaiìigaii come imitatori ed eredi dei de- 
litti dei loro antenati . t 

Nel modo medefimo S. Girolamo * fpiego quello paffo , 
quando giufrìficando la condotta di Dio, che gli. Eretici 
tacciavano di crudele e d'ingioila, egli dice, che tutti que 1 
figliuoli, de' quali fi parla in quello luogo, non erano pu- 
niti precifamente, perchè t loro padri aveffero peccato , ftan- 
rechéilcaftigodovevafipiuttoitoaquelli, che erano Itati i pec- 
catori ; ma perche fono eglino fiati imitatori dei loro padri , 
che hamw odiato Dio al par di loro ; e perchè la empietà fi è 
diffida dalla forge nte nei rufcelli, o dalla radice ne' rami. 
Quello Hlnto nondimeno ha dato a quefle parole della 
Scrittura un altro fenfo diverto da quello , che viene comu- 
nemente adottato , Gli empi prendendone il pretefto di be- 
ftemmiar contro Dio efclamano audacemente : quanto é mai 
buono e giuflo quello Dio , che fi tace rifpetto ai padri , 
allorché hanno peccato, e che punifce i loro peccati fui 
figlfloro innocenti; ma piuttolfo, quanto è crudele nello 
(tendere- il fuo fdegno fino alla quarta generazione! Sopra ■ 
di che S. Girolamo in vece di replicar loro , come fembra , 
che avrebhe potuto fare , che Dio caffigava i padri e i fi- 
gliuoli, rifponde , che tanto è lontano, che fi pofia trova- 
re crudeltà in Dio per I" indugiare a punire ì padri fino ai 
loro difendenti , che non fi faprebbe all' oppoilo adorare ba- 
fte- 

■ T Mcrmch. 1 Hìewn. m Execb. ì'tb. 6, cap. 18. torri. 2. 
r>. 784..*'. 
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fievolmente in ciò appunto la fua infinita mifericordia , che 

10 induce ad appettare sì pazientemente , che i peccatori ri- 
tornino a lui, nò fi affretta dì dai loro la pena , tolto che 
V hanno meritata : Non enim truculenti* eji , & fivaitath 
tram tenere ufque ad tcrtiam & quartam genetaitonetn , fed 
figmm mìfericordic panavi differre peccati. Ma fi può anco- 
ra offervare con un grand' uomo , quanto irr quella oppofi- 
zione, che Dio fa egli fieno e dì caftighi pe' malvagi, che 
fi eftendono fino alla terza e alla quarta generazione , e dì 
rìcompenfe, che difpenfa ai buoni, compartendo loto, co- 
me egli dice, la fua mifericordia fino a mille e mille ge- 
nerazioni , quanto , dilli , la fua bontà fia ancora maggiore 
della fua giuftizia : 1 Sitperexaltat mifericordia /udicium. 

"V. 29. Ob ! avejjèr eglino animo tate per temermi, e per 
ojjervme in ogni tempo tutti i miei precetti . Lctt. Ch'i darà 
loro un tal animo ec. Non era già, fecondo il peniìero di 
un valente Interprete * , che Dio non fapelfe affai bene , 
che flava in fuo potere il guadagnarli il cuore dell' uomo , 
e il renderlo docile ad ubbidire ai fuoi precetti - Ma fi ab- 
ballava in tale guifa, e fervìvafi di un linguaggio umano 
per farli meglio capire dagli uomini, loro dinotando con 
cib folamente eh' era fua volontà , che fonerò ripieni di 
timore per lui , e fedeli nella Qflèrvanza delle (ire prefazio- 
ni. S. Agoflino dice nulladimeno 3 , che fembra, che Dio 
parlando in quello modo abbia voluto fin d' allora far co- 
nofeere, che un tale vantaggio farebbe l'effetto della fua 
grazia , e che la vera giuftizia negli uomini verrebbe dalla 
fede e non dalla legge; allorché avrebbe tolto |oro il cuore 
di pietra, e avrebbe polio in fua vece un cuore di carne : nella 
qual cofa, dice il Santo Padre, confifleva la differenza^ fra 

11 Tcftamento vecchio e il nuovo. Imperciocché nel primo 
la legge fu data e fcritta fopra una pietra ; nel fecondo fu 
imprelfa nei cuori cella unzione della grazia : In vetsri da- 
ta ejl lex in tabuiis lapideis ; in nova autem in cordibus per 



1 Jtfr.2.T3. ^EJiiur. * Aug. in DeM.qu. 11, (4«p. 113. 
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CAPITOLO VI. 



Amar Dio co» tutto il cuore , meditare continuamente la fua 
legge, aver cura iftru'm i figli. 

i. T T Jc fiast pracepta i. ^"\Ueftì fonoiprecer- 

X X & catemonia , V^t'» le cerimonie, 

atque juàicia , qua mandava e 1 diritti , che il 

Dom'tnus Deus vefter, ut da- Signore Dio voflro mi ha 

cerem voi , 0 facìatii ta m commeiìb d' infognarvi , per- 

terra , ad quarti tranjgredimi- thè gli olìèrviare nella ter- 

m pofftdendam: ra , di cui renerete., al pof- 
fefb; 

z.Utt'tmeasDommumD'eum 2. onde temiate il Signo- 

tuum , & cujìodias omnia re voflro Dio , ed oflèrvia- 

mandata & pracepta 1 ejus , te per tutto il tempo di vo- 

qus ego pracipio ubi , & fi- ftra vita tutti i di lui inftì' 

tiìs , ac nepotibus tuis , cuti- tuti , e precetti , che io io- 

8is diebus vita tua , ut prò- giungo a voi , e si voiìri 

longentur dies tui, figli , e nipoti , affinchè lìen 
prolungati i giorni voiìri . 

3. Audi I/rael , & obfcr 3. Odi , o I&aello , ed 
■va , ut fac'ias qua praceph ti- abbi cura dì fare ciò che ti 
ti Dom'mus , & bene fit it- ha comandato il Signore , 
li, & muhipl'tceris amplini, onde tu abbia del bene , e 
fitta pollìcitus efl DaminusDcus Tempre più ti moltiplichi 
p atrum tuorum tibi terram la- nella terra , che feorre dì 
He & melle manantem . latte e di miele , ficcome 

te lo ha promefiò il Signore 

. Dio de' tuoi padri. 

4. Audi I/rael , Domtnus 4. Odi , o Ifraello ; il 
Deus nofler, Dom'tnus urna efl. Signore e il nofiro Dio , il 

jota Signore . 

5. Diliga Deminum Deam 5. Ama il Signore Dio 
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tuum tx tato eorde tuo , ©" 
e* tota anima tua, & ex to- 
ta fortitudine tua. 

6. Eruntque nerba bxe , qua 
tg> pfic'tp'to libi badìe, in cor* 
ài tuo: £ 

7. & narrabitis ea pitia 
tttis , & medìtabtrìs in eh 
feiiens in doma tua' , & am- 
bulare in itinere , dormìem , 
atqtie confurgens. 

8. Et iigabis ta quafi fì- 
gnum in marni tua , eruntque 
& movebuntur ìntcr oculos tuos , 

9. fcribefque ea in limine, 
& ojlìis domus tua. 

10. Cumque introduxerit te 
Dom'miis Deus tiats tn ter- 
ram , prò qua jurgvit patrìbus 
tuis, Abraham, Ifaac, & Jacob.- 
& dederìtlibi eivitates magnas 
& optìmas , quas non edifica- 
/Si:.-,. - 

1 1. demos plenas cuniìarum 
opum , quas non uttruxifli , ci- 
jlernas, quas non fodijii , vt- 
■neta & oliveta , qua non pian- 
tati, 

12. & camederìs , & fa- 

13. Cave dìligenter , ne 
eilivifiaris Domini , qui edu- 

? Extrtocijìi è qui applicati! 
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tuo con tutt* il tuo cuore , 
con tutto il tuo animo , e 
con tutto il tuo potere : 

6. Quelle parole, che og- 
gi io r ingiungo , ti fileno 
impreffe nel cuore. 

7. Le inculcherai ai tuoi 
figli, e le mediterai, quando 
farai a federe in tua caia , 
quando camminerai per viag- 
gio, e quando farai a giace- 
re , e quando ti leverai . 

8. Te le legherai per fe- 
gno fulla mano , e ti faran- 
no per frontale pollo tra gli 
occhi ; 

9. E le feri vera i fui [e 
porte , e lugli itipiti della 
tua cafa . 

10. E quando il Signore 
Dio tuo t' avrà introdotto 
nella terra da lui con giura- 
mento promelfa ai tuoi pa- 
dri Abraamo , Ifacco , e 
Giacobbe , e ti avrà date 
città grandi , e buoni/lime , 
che tu non avrai fabbricate , 

11. cafe piene d' figni do- 
vizia , che non avrai ragù- 
nata , 1 cifìeme che tu non 
avrai fcavate , vigne ed oli- 
vi , che non avrai piantati ; 

il. e quando avrai man- 
giato, e ti farai fatollato; 
,1;. guarda bene di non 
ti dimenticar del Signore , 
che 

e piutroita a opis che a dtmts . 
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*it te de terra Mgyptì , de 
dama ftrvUiitis.DominumDeiim 
tuum timeb'tS) &iliifoli fer- 
viti , «e per nomai fUìus /«- 

14. .Non jWri/ p^r 4ns 
elioni eunSarum gentium , 
qus in circuiti* vtjlro funt : 

1 5. quoniam Deus xmula- 
tor , Dominili Deus tuus m 
media tui : ntquamlo ìrafea- 
tur furor Domini Dei tui can- 
tra te , & auferat te de fy- 
perficie terrea. 

16. Non fentabis Dominion 
Deum tuum , Jìcut tenta/li m 
loco tentamnis . 

17. Cujìadi prxcepta Do- 
tnilà Dei tui , oc teftìmonia 
& eartmonìas , quas pscepit 

itti; 

18. Et fae quod plachimi 
tft & èonum in confpeElu Da- 
tatili , ut bene fit tibi ; &m- 
grtffus pofffdeas terrem epti- 
mam , de qua jurayift Domi- 
niti patrìbus 

19. ut deleret' omnes ini- 
micar tuoi forata te, ficut lo- 
ia. Cumque interrogaverk 

n fiìhts tuus crai , d'ictm ; 
Quid fibi volunt tejiimonia 
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che ti trafle dalla terra d' E- 
gitto , dalla cafa di fchiavi- 
tù . Temi il Signore tuo 
Dio , fervi a lui folo , e 
non giurare che pel di lui 
nome. 

t4- Non andrete dietro 
agli ilei frranierì di qualun- 
que naijofae, che è nei vo- 
tai contomi ; 

15. imperocché il Signo- 
re voftro Dio , che è in 
mezzo a voi , è un Dio ge- 
lofo onde contro te non fi 
accenda lo fdegno del Si- 
re tuo Dio e non ti tolga 
dalla fuperflcie della terra . 

16. Non tentare il Signo- 
re tuo Dio , ficcome '1 ten- 
taci in Maffa che fu il luo- 
go della tentazione . 

17. Oflerya i precetti del 
Signore tuo Dio , e gì' inifi- 
tuti, e le cerimonie, ch'egli 
t' ingiunfe . 

18. Fa ciò che piace al 
Sigme , e cib che a lui è 
grato , onde tu abbia 1 dei be- 
ne , ed entri al poflèiTo di 
queir ottima terra, eh' ei giu- 
ro ai tuoi padri di dare, 

10. dilcacciando dinnan- 
zi a te tutti i nemici tuoi , 
Eccome ha prometto. 

20. Ed allorché all'avve- 
nire il tuo figlio t' interroghe- 
rà , e ti dirà ; Che cofa vo- 
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htc t & cat<xmorù.e* 1 atque ju- 
*f l'eia, qus prjveph DomiriUS 
Deta nojler noèts ? 

3t. Dica ei Servì era- 
tnus Pharaarits in Mgypto , 
& edwftt nos Domimi di M- 
gypto in mafiu fotti ; 

lì. Ftàtqtie ftgna atqiie 
pndigia magna & pejfima hi 
Mgypto centra Pharaonem, & 
amnent domum Mita in con- 
ffé&, noftro; 

Sj. & eduxtt nos inde , 
«f imrodtiEiis daret terram , 
fuper qua jurav'tt patriòta 
m/H,, 

24. Pnccep'ttqM nobis Da- 

legitima hzc , & tìmeamta 
Dominum Deum noftrum , ut 
bene Jìt ttobìs atntiis diebta 
v'ite noftrt , fieni ejì hodie , 

25. Erltque nojiri mtferi- 
cors , fi cujtodìerìmus & fect- 
rimta omnia prxcepta cfus co- 
rani Domino Dea noftro , ' ficut 
mandavh noùìs . 
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gliono eglino lignificare j pre- 
cetti, lecerimbnie, e i dirit- 
ti, che ci ha prefcritti il Si- 
gnore noftro Dio? 

ai. Tu gli dirai : Noi 
eravamo- fchja vi di Faraone 
in Egitto , ed il Signore dì 
colà ci (rafie con forte ma- 
no. 

22. e fece lugli occhi noftri 
in Egitto fegni e prodigi 
grandi e tuneldlìimi contro 
Faraone , e contro tutta la 
di lui cafa. 

33. E dì colà ei ci traf- 
fe, per 511? introdurci e dar- 
ci la iena da lui con giura- 
mento padri noftri pro- 
rneflà . 

34. II Signore dunque ci 
ha comandato di praticare 
tutti oueiìi inflittiti, e di te- 
mere il Signor uoitro Dio , 
onde abbiamo del bene per 
tutto il tempo di noflra vi- 
ta , ficcome lo abbiamo og- 
gidì . 

35. Ed egli avrà di noi 
mi fi.' ri cordi ii , Te o /ferveremo , 

„e-pr3ticheremo innanzi al Si- 
gnore noftro Dio tutti i dì 
lui precetti com' egli ce Io 
ha eqmajidato. 
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* SENSO LI TTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

ir.. 4. TSraeilo a/colta , ;/ Signore nojìro Dio a il filo SU 
J. gnore. Mose richiedeva negl' Ifraeliri tutta l'at- 
tenzione, onde bene intendeffero quello gran miftero di un 
folo Dio . Non potevali per anche fcoprire a loro , dice Teo- 
doreto 1 , quello della fantifiìma Trinità , imperciocché ef- 
fendo così rozzi avrebbero concepito tre dei in vece di tre 
facre perline in un folo Dio . Ma i Santi Padri 1 e con 
elfi la Chiefa tutta hanno confiderato , ed adorato in que- 
iio unico Iddio predicato-da Mose la trinità delle perfòae. 
Ciò fece vedere S. Fulgenzio fcrivendo contro gli Ariani . 
Anche S. Ambrogio dice, che le parole , il Signore nojìro 
Dio, elprimevano in una maniera molto eccellente e fnb- 
blime il potere di chi è il fovrano Padrone di tutte le na- , 
zioni. Ed in altro luogo offerva , che quella efpreffibne di 
Mosè il Signore nofim Dio ì uno non lignifica {blamente r 
ch'egli è unico,' ma ancora che è immutabile, Jèmpre lo- 
ileflb nell'unità della fua onnipotenza, lènza che pbffa ac- 
cadere in lui giammai cangiamento veruno , fia per dimi- 
nuzione, fia per accrefcimento . 

ir. 5. •Amerai ti Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore , 
con tutta la tua anima, e con tutte le tue forte . Sant' Ago- 
flino 1 (piegando, quelto comandamento , che è il maggiore 
e il più ind^miabile di tutti dice , che amare Iddio con 
tutto il proprio cuore , con tutta l'anima , e con tutte le 
proprie forze, fi è un riferire tutti i penfieri della mente, 
tutte le mozioni del cuore , e tutte le azioni della vita a colui , 
da cui lì ha la propria mente , il proprio cuore , e la vita 

" 1 Theol in Dttit. quaft. i. 
* Fulgent. Refpohf. amt. Arian.Ambrof.4efid.UliA.c.i. 
tom. 4. Id de Spirita Santi. I. 3. c. 17. 

9- Aug, tom 3 . de DoSr. Cbttfi. Iti. t. cap, zi. 
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propria. E aggingne , che con quello primo precetto tutto 
l'uomo, per così dire, è obbligato ad amare Dio , cioè che 
non debb' eflervi nell' uomo , nè in tutto il corfo della 
vita dell'uomo , parte alcuna che non ami Dio , o che 
ami veruna altra cofa che Dio ; e che perciò nel momento , 
in cui allo ipirito noftro fi prefenta qualche oggetto , che ricerca 
il noftro amore , debb' edere il medefimo come attorto in 
queir amor dominante , che regna in noi , e lanciarli uni- 
camente verfo l'altro fovrano oggetto , a cui tende tutta 
la forza del noftro cuore: Mite rapiatur quo tatui dileclronif 
ìmpeuis currit . Il che pare efferci dinotato nelle ultime pa- 
role di quello precetto , in cui ci viene ordinato dì ama- 
re D'io con tutte le nofltc fine ; perciocché fe infatti 
non amiamo Dio che debolmente e non con turte le for- 
ze noftre , ogni altro oggetto potrà facilmente impadronirti 
del noftro cuore, allorché non lo troverà totalmente occu- 
pato dall' amor di Dio . Siccome adunque , dice anche un 
antico Autore rivolgendoli a Dio fletto 1 , io non ritrovo 
in tgtta la mia vita né ora alcuna , nè alcun momen- 
to, che non Ila ripieno degli effetti della voilra mifericor- 
dia; cos'i non debb'effervi punto veruno in tutto il tempo 
di mia vita , in cui non vi abbia prefente nel mio cuore , 
e in cui non vi ami con rurte le mie forze . Ma perchè 
Dio comandaci di amare ancora i noiìri fratelli , S. Ago- 
ftino parimenti c' infogna , che chiunque ama il fuo profil- 
ino, com' è obbligato , quello amore dee portarlo a rutto 
potere ad amare anche Dio con tutto il fuo cuore , con 
tutta 1' anima fua , e con tutte le fue forze . Impercioc- 
ché , ei foggiugne , amando in quello modo gli altri come fe 
fteffo , egli riferifce tutto 1' amore che ha per fe , e per 
gli altri a quell' amore fovrano , che ha per Dio , che 
non foffre , che alcun rufcello torca dalla fua forgente, 
onde refti diminuita per tale divifìone : Totam dileSiontnr 
fui , & praximi tefirt in HUm dileElionem Dei , qus rml- 
lum a fe rivalimi duci extra patitur , eujus dtrivatims mi- 
nuatur . 

Si 

* Afuà Augujl, toni, o. p, ^jg-foliloq. 1, 3< c, 18. 
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Si ricerca 1 nulladimeno , fe patìbile fìa in quefla vita 
adempiere quello primo comandamento , che ci obbliga 
ad amare Dio eoa tutto il noflra cuore , e con tutta la 
rioilra anima , e con tutte le noftre forze . Gli Eretici pre- 
tendono che non fi poffa . Ma la fanta Chiefa , che ricono- 
fee che niente Dio ha comandato agli uomini , che non 
portano efeguire colla Tua grazia j è fommamente convinta 
della pofiibilità di quello precetto; E la Scrittura fteifa at- 
tefta di un Re d' Ifraello 1 , cH egli ritorni a Dio con tut- 
ta il fuo ciwe, con tutta (anima fua , e con tutte le fue 
forte offervando tutta la legge dì Mosb. 

Che fe vediamo , che S. Paolo medefùno lamentali 5 , 
eh la legge del peccato j che tra in lui , lo rendeva quafi 
[chiavo , quella lpezie di fchiavitù , che non era che nei 
fuoi membri j non efcludeva punto cai fuo cuore la liber- 
tà de' figliuoli di Dio , che confitte nel fuo amore ; non 
già amore sì perfetto , quanto Io farà in cielo , ma tale , 
che Ila più potente dì tutti gli amori , e quindi fi 
chiama l'amore dominante nel cuore. Per la qUal cofa un 
antico Padre 4 dice che quefto primo precetto dei Decalo- 
go fu di poi fpiegaro da GESÙ 1 CRISTO con qudlle pa- 
role : Che niuno può fervire a un tempo flelfo a due pa- 
droni ; cioè , che l'amor noftro non debb' effer divifo tra 
Dio e le ricchezze , tra Dio e una moglie , o i figliuoli , 
o gli amici, ma che conviene che fia [oralmente confetta- 
to al Creatore , e che non debbonfi amare che dopo di lui, 
e per lui, tutti quelli, che fiamo obbligati di amare. 

7. Le mediterai, mentre farai a federe in cafa tua , e 
mentre camminerai in -viaggio ; la natte negl'intervalli del 
formo , e la mattina al rifaegliarti . Tutte quefle efpreffio- 
ri, e le Tegnenti, colle quali il faggio Legislatore inculca 
a! fuo popolo 1' avere fempre dinanzi agli occhi , e tra 
le mani , e nello fpirito , e nel cuore i comandamenti di 
Dio , non fono che una neceflaria confeguenza , e come 
una fpiegazione del precetto dell'amor di Dio . Impercioc- 
ché 

1 Efliut in bum loc. * Reg. 1. 4. c. 2;. v. 1 5. 
3 Rom, c, 7. 4 Theodor, fa Deut, quxjì. 3. 



Olgiiizafl Oy Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. VL 79 

chè un uomo , che ama con riporta un oggetto , penti 
a quello continuamente, e a quello riferifce tutto ciò, eh' 
e! fa . Così f quando amali Dio con tutto il cuore , non li 
penfa, e non fi tende che a lui folo, cioè f i penfieri tut- 
ti dello fpirito, e tutti i movimenti del cuore fi dirigono 
verfo di lui . SÌ dorma adunque , o fi Vegli , fi mangi , fi 
digiuni , fi operi , fi flia in rìpofo , Dio è Tempre nel no- 
lìro cuore colla carità , che vi regna , C nelle noitre azio- 
ni colla carità medefima, che le infervorai il che S. Pao- 
lo , uno dei più fanti Interpreti della Legge eiprjme con 
quelle parole 1 : Sia adunque die voi mangiate, Jìa che be- 
viate , e qualunque co/a voi facciate , fate tutto per l* glo- 
ria di Dio. ^ , 

Gli Ebrei , che erano al fommo ignoranti dando fervil- 
rnente alia lettera credevano di aver foddisfatto in certo 
modo alla legge col portare i comandamenti di Dio ferirti 
fopra delle pergamene , fenza cOnfiderare , che principalmen- 
te nell'intimo de' cuori Dio voleva , che fodero imprefli . 
Non fi rotea biafimarli di fare l' una cofa ^ in certa gaife ca- 
pace di fervir loro di una rapprefentazione efìeriore del- 
la legge; ma erano aliai colpevoli nel trafeurare' l'altra, 
che racchiudeva rutto lo fpirito, e Tenenza della legge. 

V. X3. 14.* Temerai il Signor Dio tuo , ni giurerai fe 
non pel nome di lui. Non andrai dietro a deità firaniere. E' 
qui da olfervare con un Santo Padre 1 e con un dotto In- 
terprete, che Dio propriamente non comandava agl'Ifraelì- 
ti di giurare pel fuo fanto nome ; ma che volendo "impe- 
dire , che giurafiero in nome delle deità firaniere , ordina- 
va loro , che fe fi trovavano in una indifpen l'abile necefìì- 
rà di giurare, eglino non lo facefìero che in nome del Si- 
gnore. Il che vedefi illuftrato, giufta la offervazione di un 
antico Vefcovo 3 t con quelle parole di un Profeta f ; 
Togliete i nomi dei falfi dei dalla vaftra bocca , e giurate 
ìn qutftù modo : Egli ì veto quanto il Signore ì vìvo . In 

1 1. Carpiti, cap. 10. verf. $ t> 

1 Auguji. in Dm. qu.tji. 12. Efìius in hunc loc. 

3 Tlxodor. in Dm. qtutft, 4. * Ofia 2. 17. (gFj, rj. 
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fatti , dopo che Mosè cornando agi' Ifraelitti da parte <Ji 
Dio di non giurare che in fuo rome , egli aggiugne : 
Voi non feguirete gli dei Jlranierì delle nazioni , che ni circon- 
dano, per dimoftrare, che voleva femplice mente diftoglier- 
li con ciò dai fallì dei . Quindi , come nota S. Agollino , fa- 
rebbe flato per loro piti vantaggiofo il non giurare giany 
mai , fecondo che ce 1' ha dichiarato di poi il Figlio di 
Dio nell' Evangelio 1 ; non già che il giuramento , che attefla 
la verità, fia reo per fe medefimo, mi perchè può nafeere 
agevolmente Io fpergiuro dalla troppa facilità di giurare. 

V. 1 6. Non untare il Signor tuo Dìo , come P hai tenta- 
to nel luogo della Tentazione . Egli e un tentare Iddio , 
dice un antico Padre 1 , 1' efporfi a qualche pericolo fen- 
7.a neceffità , e fenza ragione ; come GESÙ' CRI- 
STO fece conofecre al tentatore opponendogli lo fteflò paf- 
fo , di cui parliamo ■ Ma fembra , che il vero fenfo di 
quelle parole, giulla la relazione che hanno alla maniera, 
colla quale il popolo d' Ifraelb avea tentato Dio nel _ de- 
ferro, o come ftà regiurato qui nel luogo della Tentazione, 
fembra , dico , che il vero fenfo fia, che il tenta Dio , 
quando non fi opera con un cuore femplice e retto nella 
ubbidienza , c colla poca fedeltà che fi molrra nella offer- 
vairca dei fuoi precetti fi dà a conofeere di non dare tut- 
ta la credenza alle fue parole. Tale fu il modo, con cui 
gì' Ifraeliti tentaron Dio nel deferto , come fe ne lagna 
egli mede/imo , irritandolo cominuamente colle loro diffidenze, 
c mormorazioni ; e foprattutto ricufando di credergli , al- 
lorché avea loro promeflb di farli entrare nella terra pro- 
metta , col prellar fede piuttoflo ad uomini timorofi , che la 
deferivevano loro come capace d'ingoiare quelli , che vor- 
rebbero approflì mar vifi . Parimenti in tal modo Adamo il 
primo uomo 3 tentò Dio , allorché contro la certezza del- 
la fua parola mangiò del frutto vietato , e volle provare 
fe foffe vero , che morrebbe dopo averne guftato , come il 
Signore aveagli detto, oppure , fe potrebbe all'oppofto di- 
venir quindi fìmile a Dio, giufia la promeffa del ferpente. 

Niu- 

1 Matth, c, 5. 34. * Theod, ih, q. ' Cen, c. 3. 
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Niuna cofa è tanto atta ad irritare Iddio , quanto P ardi- 
mento , che ha P uomo di dubitare della verità delle fue 
parole nel momento fteifo , in cui prefia fede 2 quelle del 
fuo nemico . Pure quatto fi fa quotidianamente , quando 
ferzi darfi penfiero della maladMone , che GESIP CRI- 
STO ha pronunziata contro le ricchezze , i piaceri , le al- 
legrezze -dijguelra vita , ficerca anfiofamente di edere gran- 
de , ricco , felice nel lecolo . Imperciocché non è altramente 
che Te dicemmo a Dio col cuore , quantunque non oliamo 
dirlo colla bocca : Io fo che voi avete proibito l'amore; 
di quelle colè a quelli, che vogliono efiere voftri dìfcepoli; 
ma a me giova provare , fe diverrò veracemente infelice 
non ofiervando efattamente le regole del volito Evangelio . 

CAPITOLO VII. 

Comando agi Ifraeìiti di fterminare tutte le na&rmt infedeli 
che Dìo Iot dovea dar nelle mani. Gli accerta di fita pro- 
tezióne y purché fedelmente effemino la fua legge , 



1. f~^Um introduxertt te Do- 
mimi Deus tms in 
tetram , quam pojfejfums ingre- 
derìi , & deleverit gentes 
multai corion te , Hethaum , 
& Gergexaum , & Amor- 
thtum , Chanamcum , & Pht- 
rrueum , & Hevxum , & Je- 
bufatm, feptem gentes multo 
ma/oris numeri, quam tu «, 
& robufìiores te : 

2. tradideritque eas Do- 
minus Deus tùus tibi t percu- 
ties eas ufqut ad merrtecio- 
Tom. VI. 



1. A LIorché il Signore Dio 
il tuo ti avrà introdot- 
to nella terra , di cui tu fei 
per entrare al poffeflò, ed 
avrà (terminate dinnanzi % 
te numcroiè genti , gli E- 
tei , i Gergezei, gli Amor- 
rei, i Cananei, i Ferezei, 
gli Evei , e i Gebufei , 
fette nazioni molto più nu- 
merale , e piìl poflenti di te : 
2. ed allorché il Signore 
Dio tuo te le avrà date- m 
mano , tu li darai tutti x 
p mot- 
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rum. Non inibii cum eh fa- 
titi! , nec mifereberh earum, . 

. 3. mque foùabis eum eh 
conjugia . Filiam tuam non 
dabis filìo tjus , nec filiam il- 
iius accipies filio tuo .* 

\^^£Mf* feducetfilium tuum , 
re fequatur me, & ut magh 
ferviat diis aliems: irafcetur- 
qui furor Domini , & delebh 
te cito. 



5. Quìi potius hac facieth 
eh ; Aras eorum fubvtrtìte , 
& confringite Jlatuas , lucof- 
que /ucciditi , & fiulptiìia 
comburiti . 



■ 6. Quia popuìus fanBus er 
Domino . Dea tuo . Te elegit 
Domìnus Deus tuus, ut Jìs 
ti populus ptculiaris de cun- 
ilh populh, qui fura fuper 
imam. 

• 7. Non quia cun&as gemis 
numero vincebath , vobis ;un- 
Bus eji Domtnus, & elegit 
■ws , cum omnibus fitis popu- 
lh pancioni r 

i 8. fed ^uia dilexH wf 
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morte dal primo alt' ultimò 2 
Non far con quelli alleanza j 
né aver compaffione di loro . 

3. Non contrarre con efli 
matrimoni! : Non darai !e 
tue figlie ai lor figli , né 
prenderai le figlie loro pe* 
figli tuoi. 

4. Imperocché eglino fe- 
durrebbero i tuoi figli ad ab- 
bandonar me, ed a iervire 
piuttofto agli dei fbranieri . 
Cori accenderebbe/i contro voi 
il furor del Signore , che ben 
tolto vi (terminerebbe . 

5. Ecco all' oppofìo il mo- 
do, con cui aTetc a dipor- 
tarvi con effi : Rovefciate i 
loro altari , fate in pezzi le, 
fiatue , tagliate i bofchetti 
confecrati ai lor numi , gettate 
al fuoco le loro fcolture. 

6. Imperocché voi fiete un 
popolo facro al Signore voi 
ffcro Dio . Il Signore vofljo 
Dio vi ha eletto, affinché tra 
tutti i popoli, che fono Culla 
terra voi fiate il di lui popo- 
lo particolare . 

7. II Signore non s' è già 
unito a voi, né vi ha fcel- 
ti per eflère voi più nu- 
merofi d'ogni altra nazione ; 
poiché eravate anzf in nu- 
mero minore di ogni altra- 
popolo ; 

8v ma perché il Signor» 
...... .vi 
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Damimi, & cufìodivìt farà- vi ha amato , ed ha oflerua- 

mentum , quod juravit patri- to il giuramento da lui -fetta 

bus vcjhis ; eduxìtque vos in ai . padri voflri , con forre 

fornai foni , & redenta de do- mano vi ria tratti , e redenti 

ma fervimi? , de manu Pha- dalla cala di fchiavitù, daL- 

raonts regis Mgyptì . la mano di Faraone Re d' 
Egitto. ' 

9. Et feies, quia Dom'mus 9. Sappi dunque che il 

Deus tuus ipfe efl Deus Signore tuo Dio è il Db 

f ortis & fidelis, cuflodiens forte e fedele, che oflerva 

pa&um & miferìcordiam dili- nella ferie di mille genera- 

gsnùbus fe, & bis qui cw zioni la fua alleanza, e mi- 

Jlodiuni pmepta ejtis, in mil- fericordia verfo coloro, che lo 
le gtnetaùents: 



10. & teààens odientibus 
fe flatim , ita ut di/perda: 
tas, & ultra non dijferat, 
protinus tis rejìituens quod 



amano , ed olfervauo i di lui 
precetti : 



ir. Cuftodi ergo pr<ccepta 
& cteremonias stque judicia , 
qti£ ego mando tib't hodie ut 

ri. Si poflquam audieris 
fj£c judicia , cuflodieris ea , 
<& feceris, cuflediet & Do- 
minus Deus tuus paBum ti- 
bi,& miferìcordiam , quam 
juravit 



che a coloro che 1* 
odiano rende il cajìigo filila 
lor fàccia 1 difperdendoli fen- 
za ulteriore dilazione , renden- 
do loro falla lor faccia ci5 
che fi meritano. 

11. Oflerva dunque i pre- 
cetti , le cerimonie e i di- 
ritti , che oggi io t' ingiungo 
di praticare. 

12. Se dopo aver dato 
afcolto a quefìe leggi, tu le 
offerverai e le praticherai, 
il Signore Dio tuo offervera 
verfo te l'alleanza e la be- 
nignità, che con giuramento 
promife ai tuoi padri : 

Ei ri amerà , e ti 



13. Et dilìga te, acmul- 
ùplicabit, btned'mtque fruBui moltiplicherà ; benedirà 1». 

pro- 

1 fulla lor faccia. Ebraifmo , che corrifponde eccellente- 
mente alta nallra lingua. 
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venttis tuì , & fritBuì terra: prole delle me mogli , e fer- 



. frumento tuo , at^Ht 
viudemia, eleo, Ù" armentis , 
gregìèiis ovium tuarutn fuper 
Unum , prò qua juravìt pa- 
trìbus tuh , ut darei eam lièi . 
I 4. BenediUm 



il frutto della terra, 
il tuo grano, il vino, l'olio, 
gli armenti , e il gregge minuto 
fopra la ferra, che giuro ai 
tuoi padri di dare a te, 

Sarai benedetto fopra 



opulcs . Non erìt epud tutti gli altri popoli . Non 
vi farà predò te Aerile nè 
dell'uno nè dell' altro fello „ 
nè tra gli uomini nè tra i 
beftiami . 

1 5. Il Signore allontanerà 
da te ogni malattia ; e quel- 
le moleftifTime infermità dell' 



in hominibuSy quam m gregi- 
bus tuis. 

15. Aufctet Domimi a te 

•s JEgypti peffimes , quas 



i inferet tibi , fed Egitto, che già ti furono 



cunÉìis bojlibus tuis. 



16. Devowòb omnes popto- 
ìos , quos Dom'mus Deus rum 
datura: ejl tibi. No» pttreet 
eìs oculus tuus , >iec firvhs 
diis eotmn , «0 firn h rui- 



1 7. Si dtXtrtt in corde tuo : 
Plures fum gentes ifia , quam 
ego , quomodo poterò delete eas ? 

18. Noli metuere, fed ri- 
cordate qua fecerit Dominus 
Deus tuus Pfamtm, & am- 
Bis JEgyptih, 



, ei non le inferirà già. 
a te , ma bensì a tutti i ne- 
mici tuoi . 

16. Divorerai tutti i po- 
poli, che il Signore Dio tuo 
è per darti , Non ti lafeiar 
muovere a compalfìone per 
efìì ; nè preftar culto ai loro 
dei , onde non fieno la tua 
rovina . 

17. Se tu dì nel tuo 
cuore : Quelle nazioni fono 
più numerofe di me, e co- 
me mai potrò io flerminarle ì 

18. Non temere ; ma 
rammenta ciò che ha fatto 
il Signore Dio tuo a Farao- 
ne , ed a tutti gli Egizii ; 

19- 

1 FruBtts ventri*, ve! uteri parlando di nomo è ebiaif- 
mo, che lignifica benedizion di prole delle mogli , e f«- 
ve lue . 
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CAPIT 

'9' pldgos maxima?, quas 
vidtrunt acuii luì, & figna 
atque partenta, manumque ro~ 
buflam , & atattum bta- 
chium , ut educeret te Domi- 
ntts Deus tutti : fic faeiet cu»* 
Ha populis, quas metuts. 



20. Infuper crabrones 
nt'tttet Domtnus Deus tuus.'tn 
eos , donec deleat omnes , atque 
difperdat, qui te fugami, & 
intere potutrbit. 

21. Non rìnubis eos, quii 
Dam'inus Deus tuus in media 
tui efl ; Deus magnus & ter- 
rìbili* . 

22. Ipfe confumet notiones 
has in confpeBu tuo paulaùm 
atque per partes. Non potetis 
eas deitte pari ter, ne forte 
nmltiplicentur cantra te bejl'u 
ttrrx. 

23. Dabitque eos Dominut 
Deus tuus in confpeBu tuo, 
& interficiet illos, darne pe- 
nna? deieantur. ' 

24. Tradetqùe reges eorum 
in marmi tuas , & di/perde? 
nomina eorum /uè eJo: mtl- 
lus pottrit reftften ubi, doitef 
contènti eas , 
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19. rammenta quelle gran- 
diffime piaghe , che co' tuoi 
occhi vederti , quei prodigi 
e quei portenti , quella mano 
forte , quel braccio ftefo , con 
cui il Signore Dio tuo dì 
cali ti traile. Cosi egli trat- 
terà tutti i popoli , che tu 
temi. 

20. Il Signore tuo Dia 
invieri anche contro di elfi 
i calabroni, finché abbia in- 
teramente diltrutti e perduti 
coloro , che avranno potuto 
fuggire , ed afconderli da te . 

21. Non aver paura di 
loro , perchè in mezzo a te 
è il Signore tuo Dio , Dia 
grande e terribile . 

22. Egli fìeiTo confumeri 
dinnanzi a te quefle nazio- 
ni a poco a poco , e a pane 
a parte . Tu non potrai iter- 
minarle tutte in una volta j 
onde non li moltiplichino con- 
tro te le beffie ìelvagge . 

23. Ma il Signore Dicr 
tao te le andrà ponendo in- 
nanzi ; e le porrà in con- 
quaflò , finché fiano interi- 
mente diftrutte. 

24. Ti darà in mano i 
loro Re , il nome de' quaiì 
tu (terminerai di fotto il 
cielo ; neflimo potrà (farti a 
fronte, finché tu non gli ab- 
bia ridotti in bricioli . 

p 3 Get- 
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25. Scalpitila- eorum igne 
lombures: non cotKup'tfcts ar- 
gentum & aurum , de quibus 
faEìa funt, ncque affumes ex 
eìs ubi quidquam, ne offen- 
da!, propterea quia abomina- 
tio ejl Domini Dei tui. 



■ 16. Nec inferes quìppiam 
ex idolo in domum luam , ni 
fiai anathema , ficat & illud 
ejl . Quafi fpurcitìam detefta- 
òeris , & velut inqu'mamen- 
tum ac fardes ahomhationi ha- 
btbis ) quia anatlitma ejì, 



ONOMIO 

25. Getterai al Fuoco le 
fcolpite immagini de 1 loro Nu-* 
mi ; non defiderar nè l' ar;- 
gerito nè 1' oro , di cui fono 
compone. Di effe nulla pren- 
dere per te, onde non abbi 
ad inciampare , perchè elleno 
fono cofe deteftate dal Signo- 
re tuo Dio. 

t.6. Non portar in tua ca- 
fa. con' alcuna proveniente da 
idolo , onde tu non diventi 
addetto ad eccidio, come è 
la cofa medefima. Deteftala 
come unafozzura, abomina- 
la come le cofe più lorde e 
più fordtde , perch effa è ad- 
detta ad eccidio. 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

2. r T~ i lf li forni tutti morire dal primo air ultimo . 
_L Non entrerai con effi in lega, ni avrai di loro 
cmnpajfiane . Giova qui offervare le tre differenti ragioni dì 
quello in apparenza sì fevero comando , che dava Mosi 
al popolo di Dio . Primieramente le nazioni, che l'onni- 
potente Signore abbandonava in potere degl' Ifraeliti , ave- 
vanfi tirato addollb il pelo tutto della fua collera, avendo 
riempiuta coi loro delitti la mifiira della lor condanna. Quin- 
di eflendo Dio il Covrano padrone della vita degli uomini , e 
tra le mani tenendo le bilance di una fuprema equità per ren- 
dere a chiunque ciò , the gli à dovuto , poti; giul Infimamente 
iafcìare in balla degl' Ifraeliti quei popoli ratti coperti di pecca- 
ti, e tutti egualmente condannarli alla morte, fenza che lì 
po(Ta accufarlo di crudeltà. Secondariamente volle Dio al fuo 
popolo mettere in fommo orrore le dilfolutezze di coloro , 
eh 1 egli puniva sì rigorofamente . E alla fine non voleva 
eh' eilì ne rilparmìaiìero pur uri folo per timore , che que-i 
gli idolatri , e quegli uomini malvagi non li dilVraeffero 
dal fuo Tanto colto , e non gì' induceffero infenlìbil mente a 
cadere ne' loro difordini . Ma fiecome ci afficura S. Paolo , 
che quelle cofe tutte erano figure di cib, eh» accaderebbe 
ai Criftiani , fi pub affermare , che quello comando , che 
dava Dio al fuo popolo , di non falvare alcuno dei Cana- 
nei , ci dinotava , che noi dovevamo procurare di fpegnere 
in noi medefimi tutti i nemici della nollra falute , figura- 
ti in que' nemici di Ifraello , fenza rifparmiare cib che per 
natura riguardiamo con maggiore tenerezza, e fenza lufirt- 
garci , in qualunque modo poffa avvenire, di fare alleanza 
colle piìi picciole pafftoni , che ci poffono in fec Abilmente 
allontanare da Dio , e gettarci in una tpezie d' idolatria 
mediante un amore difordinato tanto di noi lleffi , quanto 
delle creature. 1 

. . p,, 4- Tf.io* 
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T^.io. Egli punifce immantinente coloro, che F odiano di/- 
perdendoli fenza frappar indugio, e rendendo loro fui poma 
mede/imo quel che fi meritano. Gl'Interpreti fono (fi diverik 
opinione intorno il vero lignificato di quelle parole , e molti 
pretendono, che fecondo la lingua originale non lignifichi- 
no già che Dio punifce prontamente, ma eh" egli punifce 
infallibilmente quelli , che lo odiano , e che lì dee aipetta- 
re , eh' egli non manchi di trattare i peccatori fecondo il 
rigore della tua giufbzia. Imperciocché elfi dicono, che non 
fi potrebbe accordare il pronto cafh'go, di cui fi paria qui, 
colla grande pazienza, che sì fpeflò la Scittura 1 a Dio 
aitribuììce , che S. Paolo chiama 1 le ricchezze della fua 
èontà , e della fua lunga tolleranza j c di cui egli afiìcura 
che Dio fi ferve verfo i peccatori per invitarli alla peni- 
tenza. Ma niente impedifee il dire ancora ; che Dio puni- 
fce prontamente quelli che Io odiano ec. 3 . Imperciocché , 



godono per tutto il corfo della lor vita , e in mezzo ai 
loro delitti di una pace e felicità temporale , che S. Ago- 
fiino , e tutti Ì Santi Padri hanno riguardato come una 
grandiflima tentazione pei giudi , egli è pure indubitato , 
che non lafcia di punire con frequenza in quello mondo i 
peccati degli uomini . Ciò che la Scrittura c' mfegna * ri- J 
guardo al cafìigo piombato fopra gli adoratori del vitello d' 
oro , di Core, dì Datan , di Abiron e di molti altri , ci 
dimoftra che fé egli riferba degli etemi caflighi a coloro , 
che lafcia quaggiù in feno di una faifa pace, fa fentire an- 
cora in quella vita il pefo del fuo braccio a chi ha irrita-' 
io il fuo fdegno . E gli efempi di temporali caflighi , che 
efercita di tempo in tempo fu alcuni malvagi , fono glt 
«fiètti della fua Comma mifericordia verfo tutti gli altri, ferven- 
do loro comedi falutari avvertimenti, che gli ftimolano a ri- 
correre alla penitenza . Si pub anche dire con verità , che- 
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fatfa felicità , Fono prontamente puniti venendo forpreff 
dalla mone in tempo che non vi penfavano . Impercioc- 
ché conviene riflettere, che Dio parla alcuna volta da Dio, 
e che parla altre volte come gli uomini per accomodarli 
alla loro debolezza . Che fe è vero , come non fe ne pub 
dubitare , * che mille anni prejfo il Signore fono come il gior- 
no ài ferì, che è paffuto, non è poi affai forpre n dente , che 
Dio dichiari ai peccatori , che punirà prontamente e che farà 
perire ineforabilmente coloro , che P odiano : giacché quando 
anche potettero godere per tutto un fecole della impuniti 
de' loro delitti , quello intero fecolo non effendo per lui che 
un iflante , è veriifimo il dire , eh' ei li punifee pronta- 
mente . E una tale maniera di efprimerfi, che è affai degna 
di Dio , dee avere ancora una fona particolare per rifve- 
gliare gli empi dal loro letargo. 

V. 22. Egli Jlejj'o confumerà dinanzi a' tuoi occhi qiafìe 
nazioni a poca a poco, e a parte a parte . Non potrai Jierm'i- 
Ttarh tutte in una volta per tema che non fi moltiplichi- 
no contro ili te queflc èefiìe felvaggt . Dio poteva , come 
nota a un dotto uomo, fare che gl* Ifraeliti foggiogaffero 
i loro nemici a un fol tratto colla ileffa facilità , che li 
vinfero a poco a poco . Ma non era di vantaggio per quel 
popolo, che altamente prefumeva di fe fletto , ìl diventa- 
re con ua fol colpo vitrorioiò de' Cananei ; eglino fi farebbe- 
ro molto infuperbitt, e avrebbero attribuito a fe medefiraì 
il merito della vittoria ; aU'oppofio, fotto mettendoli a po- 
co a poco fi fentivano obbligati a ricorrere continuamente 
a Dio come al folo, che potea renderli invincibili . D'al- 
tronde effendo la terra loro promeffa da Dio così grande, 
che efler non potea da loro popolai* , era d'uopo , come 
lo dinota la Scrittura , che col tempo fi moltiplicaffero , e 
che non s' impadroniffero di tutto il paefe , che quando 
fatebbero in iflato di popolarlo . Di quefto modo opera. 
Dio anche ai tempi della nuova legge verfo i Criltiani , 
che fono veracemente il fuo popolo . Non permette , che 
poi d'improvvilò poffiam fuperare in noi tutti i noflri viiii, 
per* 

* Pfal. 89. 4. 
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yerché il più pericololò fra Ì noftri nemici, dice S. Agoffi- 
no 1 , è l'orgoglio , che nafce d' ordinario dalla vittoria 
fìeflk, che fi riporta fopra gli altri vizii . Per la qual cofa 
accade bene fpeflò ,• che ficcome i figliuoli di Ifraello non 
poterono vincere ceni popoli, che fembravano i più debo- 
li, benché avellerò terminato i più potenti, così Dio, do- 
po averci fatto lbrmontare gli oflacoli maggiori della no- 
lira fallite, Iafcia in noi molti avanzi di peccato , che, noi 
fempre combattiamo fenza eflèr capaci di diftruggerli , af- 
finchè, come dice un gran Pontefice 1 , la villa continua 
di quelli deboli nemici , che ci fan guerra , ci tenga più 
profondamente umiliati. E d'altronde conviene riconofcere, 
che 1' edilìzio della virtù non fi fabbrica che lentamente 
nelle anime, e ch'effe non poilòno arrivare allo fiato di per- 
fezione , a cui Dio le chiama , che. panando pei vari! gradi , 
che deggiono guidarcele . Tale è la natura di tutte le cofe 
terrene , di non poter crefcere che a poco a poco , e per 
mezzo del travaglio . E ciò , che fi fcorge nelle produzioni 
naturali , è una immagine di quel , che accade nelle anime. 

ir. 25/ 26. Getterai nel fuoco le immagini dei loro dèi. 
Non dtjiderar ni l'argento nè Poro, di cui. fono aanpbfle , uè 
prenderai nulla dì effe per te, onde' non ebbi ad inciampare . 
Non portar in tua cafa coi alcuna proveniente da ìdolo s 
onde tu non diventi anatema, come l'idolo jìeffo. Quello co- 
mando , ■ che DÌO faceva al fuo popolo , non è contrario 
a quello , che ditte S. Paolo di poi 3 , che gt '^olì fono ef- 
fettivamente un nulla in quefìo mondo, e che non fi debbono 
punto confederare . Imperciocché , quantunque quelli idoli 
d'oro e di argentò liquefatti nel fuoco doveflèro eflere ri- 
guardati allora come una femplke creatura di Dio , potè- 
vàfi dare che gl'Ifraeliti affai inclinati , come fi dine , alla 
idolatria, non fi abbandòn afferò infenfibilmente alla fciagu- 
rata naturale loro propenfione di formarfi di poi collo ileJfo 
oro ed argento le fiame medefime , che aveffero diftrutre . 
Né loro poteva jfpiràrfi mai urt aborrimento foverchio al- 
«■ - . . l .\.._xz>. Je- •-. 

1 A"B- Epifl- $6. tom. 2. p. 101. 

t Creg, Magn, maral, lìb.^c.zz. 3 r . Cor. 8. 4.- - 
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le mìnime colè , che erano atte a farli puntare agli dei 
fìranieri , che avevano lafciati per fèguir Iddio . Quefìa è 
la ragione, per cui S. Agoftino in parte crede 1 , che Dio 
abbia sì rigorofamente vietato agi' Ifraelìti Hi non lafciar 
entrare eo/a appartenente ag? idoli nelle loro cafe , per paura , 
die' egli , che indi non s' induceflero ad onorarla come co- 
fa divina : il che farebbe in abbominazìone , e in efeera- 
zione prefiò Dio . Ma lo iìeflò Santo attefta ancora , che 
era colà utile I' operare cosi , affine di fottrarli da 
ogni avarizia . Quindi , egli agghigne , quando fi atter- 
rano templi profani , e che fi fpezzano gì' Ìdoli , ben- 
ché fia evidente , che fi fa ciò , non per onorare i templi ?9 
gì' idoli, ma per mofh"are l'orrore, in cui fi hanno , non 
fi dee però prendere colà alcuna per privato ufo proprio T 
onde tutto il mondo conofea , che la fola pietà , e non 1' 
avarizia ci ha determinati a diflruggerli . Che fe all' oppo- 
flo fi convertono quelle cole medefime in ufi pubblici , e 

dì empi che erano prima, fi danno in braccio alla pietà, 
e fi confacrano alla verace Religione : Hoc de Ulti fit , 
quod de ìpfis horrùn'ibusy cum ex facrilegts & impiis in ve- 
roni relìgmem mutontur. 



, 3 Aug. Ep. i J4. 
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capitolo vni.« 

Moie rapprefenta agV Ifraelhi i benefici ricevuti da Di* 
nel deferto , ed i mali provati . Minacce di Dìo , fi ab- 
bueranno tante grazie. 

i. f\Mne mondatura ,quod i. A Bbi attenzione e di- 
X*jF ego prmpio ubi !x- jtV ligenza ad efeguire 
die , cave diligehter ut facias : tutti i precetti , che oggi io 
ut pqffitU vivere , &" multi- t' ingiungo : affinchè polla tu 
plicemini , ingrejfique pofficka- vivere , e moltipllcarti , ed 
tir terram , prò qua juravit entrare a poiìedere la terra , 
Domhmt patribus vcftris . di cui il Signore fece con giu- 
ramento prometta ai tuoi pa- 
dri. 

2. Et recotdabms cunBi hi- 2. £ rammenta tutto il 

verh , per quod adtluxit te viaggio , per cui il Signore 
Domimi Deus tuus quadra- tuo Dio ri condurle per qua- 
ginta amsìs per defertum , ut rant' anni pel deferto , per 
ùffiigeret te , atque tentarsi , affliggerti , e tentarti , onde 
& nota fierent , qus in tuo fi venifle a manifefiare cib 
animo verfabantttr , utrum cu- che avevi afcofo nel cuofe , 
ficdires mandata illius, an a fi vtdejje , fe tu ofièrvaVÌ 
non. i fuoi precetti 0 no. 

3. Affla te penuria , & a T Ti afflitte con fame, e 
dedit tìbi cibum Marma , quod ti è'iè a mangiare manna , 
ìgnorabas tu , & patrcs lui : cibo ignoto a te e ai padri 
ttt ojìendtret tibi , quod non tuoi , per dimoftrarti , che I* 
in filo pane vhat homo, fid uomo può vivere non folo? 
in ormi verbo, quod egriditur di cib , che per ordinario 
de ore Dei. ferve di cibo 1 , ma di 

qualunque cola , con cui 
Dio voglia fojìentrlo in vita. 
4- Vefiimentum tuum , quo 4. Ecco 1* anno quarantè- 
iimo, 

3 Fanti per ogni cola che ordinariamente ferve di ubo. 
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eperieèaris , nequaquom vetu- 
fiate defedi, & pes tuus rum 
efi fubtritus : en quadragefir 
mus annus efi. 



5. Ut recoghes in corde tao, 
quia ficut erudii fil'tum fuum 
homo , fic Dom'mus Deus tuus 
erudh'i t te, 



6. ut cuflodias mandata Do- 
mìni Dei tui , & ambula 
Vt vi'is e'jits , & timeas eum , 

7. Domhius enhn Deus tuus 
introduca te in terroni bonam , 
imam r'tvorum, aquarumque & 
fantlum : in cujus campis & 
montìbus erumpunt fiuviorum 
gfyffit 

8. terram frumenti , hordei 
et v'tnearum , m qua ficus , & 
malogranata , & oliveta nafnm- 
tur : terram olii ac mell'ts ; 

9. ubi abfque ulJa penu- 
ria eomedes panerà numi, & 
rerum omnium abundamìa per- 
frueris ; cujus lapìdes ferrum 
funt , & de montibus ejus 
tris metallo fodìuntur; 



3 Vedi Deuter. 29. v. 5. 
* Gei, ove fono miniere 
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lìmo , che tu viaggi , e pnttf 
lavello, che li copriva, non 
s' è confumala di vecchiezza , 
nè fi fon logorate le piante 
de' piedi nioi per mancanz* 
di /carpe 1 : 

5: Onde tu peni! tra te 
medeiìmo , che il Signore 
Dio tuo ha voluto infìniirri, 
e correggerti , ficcome 1* uo- 
mo s' applica ad iftruire , e 
correggere il proprio figlio y 

6. ed offervi i precetti del 
Signore tuo Dio , cammini 
nelle di lui vie, e viva co! 
timore di lui . 

7. Imperciocché il Signore 
Dio tuo t 1 introdurrà in una 
buona terra , in una terra di 
rufcelli cT acque , e di fonta- 
ne , nel!! cui piani , e mon- 
ti fgorgano forgenti di fiu- 
mi ; 

8. terra di frumento , d' 
orzo , e di vigne , ove na- 
feono fichi , pomi granati , 
ed- oliveti ; terra d' olio e 
di miele , 

9. ove mangerai il tuo 
pane fenz'nutr a combattere 
colla miferia , e godrai ab. 
bondanza d'ogni cofa ; ove 
Ì faffi fon ferro , e dai, 
monti cavali metallo di ra- 
me * : 

10. on- 
di rame e di ferro. 
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i< io, ut curri comederis, & 
faiìatui fueris, benedkas Do- 
mino Deo tuo prò terra optì- 
ma, quam dectit ùb't . 

il. Où/erva, & cave, ne 
quando obblìvifiaris Domìni 
Dei fui, & negligas manda- 
ta e/us } atque jud'tàa , & 
earemonias , quas ego pxcipìo 
tibi hodie: 

lì. ne poflquam comederis 
& fatiatus fuerìs , domos pul- 
chras <edificaveris , & habiia- 
vttis in eis , ■ 

i j. habumfque atmtnta 
boum , & ovium greges , ar- 
genti & auri , cunHarumque 
rerum copiarti-, 

14. elevetur cor tititm, & 
non reminifcaris Domìni Dei 
mi , fui eduxit te de terra 
JEgypti, de domo fcrvhutìs ; 



& duttor tuus fuìt in 
folittidine magna atque terrì- 
bili , in qua erat ferpens fia- 
ta adurens , & /carpio , ac 
dipfaj y & nullx omnìno aqux : 
qui eduxit rivos de petra du- 
rìMima, - 

1 Dip/a ferpente, che col 
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10. onde tu dopo' di avei 
mangiato , c di efferti (Mol- 
lato, benedica il Signore tuo 
Dio per l 1 ottima terra , eh.' 
ei ti avrà data. 

11. Abbi cura, e guarda- 
ti bene di non mai dimenti- 
carti del Signore tuo Dio , 
e di non trafcuraie i di lui 
precetti, i diritti, e le cerimo- 
nie , che oggi io t'ingiun- 
go i 

n. onde dopo di aver 
ben mangiato , e di eflerti 
iatollato , dopo di aver tabu 
bricate delle belle calè , e 
di averle abitate ! 

13. dopo di' aver ottenuto 
mandre di buoj , e di mi- 
nuto gregge , ed abbondan- 
za d'oro, e d'argento, e d' 
ogni co fa ; 

14. dopo, dico, tutti que- 
Jìi beni non ti fi gonfi i! 
cuore , e non ponga tu in 
dimenticanza iL Signore tuo 
Dio , che ti traile dall' 
Egitto , dalla cafa di fcr- 

15. e fu il tuo duce per 
quel grande , e terribil de- 
ferto , ov' erano ferpenti , 
che abbruciavan col foffio , 
feorpioni , e dipfe , 1 ed 
ove affatto mancavati le ac- 
que ; ma egli fece ufeire ri- 
vi 

morfo cagionava fete; - 
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i(5. & eibavit te marma 
in folitudine , ijuod nefàerunt 
patres tui . Et poflquam af- 
fiìxit ac probavit , ad extre- 
mmn mifertus ejì tui, 

■ 17. ne tìicms in corde tuo : 
Fortitudo ,mea , & robur ma- 
nus mete hxc mibì matta pre- 
flit erunt . 

18. Sed morderis Domini 
Dei tui , quod ipfe v'ire? t'i- 
ti praèuerit , ut ìmpleret pa- 
£lum fuum , fuper quo fura- 
mi patribus tuis , ficut pra- 
fens indicai diet . 

19. Sin attieni oblitus Do- 
mini Dei tui ficutus fuertt 
deos alieno! , coluerifque Mot 
& adoraveris : ecce nunc pre- 
dico ubi , quod tannino dif- 

' 20. Sictct gentes , quas de- 
ievit Domìnus in introita tuo, 
ita & vos peribitis , fi ino- 
bediemes fuerìtit voci Domi- 
ni Dei veflri. 
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vi d'acqua da un durifluno 
marmo j • ■ 

\6. e in quel difètto ti 
cibò di manna , cibo igno- 
to ai padri tuoi . E dopo 
averti amino e provato , 
alla per fine .ti ha dato del 
bene 1 : ' 

17. affinchè tu noti dice/Ti 
nel tuo cuore : La forza 
mìa , ed il valor del mio 
braccio mi hanno acquiftate 
tutte quelle colè : 

18. Ma avelli a ricordar- 
ti del Signore tuo Dio , 
mentr' egli ti ha data la 
forza , per così compiere l' al- 
leanza , eh' ci giurò ai padri 
tuoi , liccome apparifce da 
ciò che in oggi ru vedi . 

19. Se poi dimentico del 
Signore tuo Dio feguirai 
dei ftranieri , e prederai ad 
elfi culto ed adorazione ; io 
ti predico da quello piuita , 

20. Se difubbidienti farete 
alla voce del Signor voftro 
Dio, voi perirete , come le 
nazioni , che il Signore ha 
(terminate al volìro ingreiTo. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

■(r; i. r T~ t X rammenterai di tutto il viaggia, per cui il Sì- 
X gnor tuo Dio ti condujfe per quarant 1 anni nel 
deferto, affin di affliggerti e tentarti ; e affin di /coprire cib 
che afcondevafi nel tuo cuore . Dio coti' obbligate gì' I linei iti 
ad avere prefetti alla memoria le cote tutte accadute loto 
nel deferto, gli avvertiva a non dimenticare giammai le gra- 
zie , che avevano da lui ricevute in mezzo a tante differen- 
ti afflizioni, colle quali gli aveva, come die' egli flefiò, 
tentaci per conofeere l'intimo del loro cuore. Non gli età 
d' uopo per altro di efperimentare quello popolo per fapere 
ciò , che non poteva eifergli occulto ; ma uniformandoti y 
giuda S. Agolìino 1 , alla noflra maniera di parlare , egli 
dice, che conofee ciò, che fa conofeere agli uomini. Che 
fe egli facea prova degl' Ifraeliti con varie calamità, non. 
era già, come oflerva un Interprete J , che fi compiacene 
di affliggerli, egli, che è ripieno di miferieordia ; ma la 
ragione fi è, che i popoli non polfono aflìcurarfi della loro 
pietà, e della loro fedeltà verfo Dio, fe non fono e ten- 
tati e tribolati . Per la qual cofa S. Paolo medefimo atte- 
fla * , che fi gloriava nella afflinone ; f apendo che V affli- 
ttone produce la pazienza , la pazienza la provavate , e la 
provatone la fperanza. Su quello punto S. Gio. Griiòltomo 
ci rapprefenta egregiamente 4 , che le afflizioni di quella 
vita lungi dal far perdere, come fanno ordinariamente, la 
fperanza agli uomini del fecolo, 1' Apofiolo al contrario fi 
sforza di difingannarli col fito efempio, facendo loro vede- 
re, che quelle medefime afflizioni debbono confermare gli 
animi loro, e ravvivare la loro fperanza in villa dei beni 
futuri , dei quali quelle prove patTeggere fono loro di una 
ficura caparra , purché fiano fedeli , e rafiegnati a Dio . 

t. 3. 

1 Augufi. in Deu!. qu&fl, Tj. 1 Jan/, hi kune loc. 
' Rom* c. 5. * Cbryfojl. in bum loc. 
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V uomo noti -v'rve gin folamsnte di pane, ma dì 
qualunque co/a piace a Dio di dargli per cibo . Quello paflò 
è divenuto affai celebre per l'applicazione fittane da GE- 
SÙ' CRISTO, refendo al demonio, die volea obbligar- 
lo a cangiare le pietre in pane dopo il luo digiuno di qua- 
ranta giorni. Mosi adunque e GESÙ' CRISTO dopo di 
lui vollero con quelle parole eiòrtare i popoli a confidare 
pienamente nella divina Provvidenza, die la far fervire le 
cofe tutte, come le aggrada, al nutrimento dei veri fervi 
di Dio. Egli avrebbe potuto certamente provvedere di pani 
gì' Ifraetiti nel deferto colla fìefla faciliti , che in ogni al- 
tro luogo . E quegli che moltiplicò all' infinito alcuni pani 
in altro eguale deferto per alimentare i popoli che lo fe- 
guivano, non avrebbe avuto maggiore difficoltà a fare la 
cofa flefla in favore di quel popolo antico. Ma egli volle 
con un miracolo ancora più fegnalato , dopo averlo nngu- 
fliato colla fame per efperimentare la fua pazienza, a gui- 
fa di rugiada fargli cadete dal cielo la manna, che deliba- 
va ad edere di poi una delle più eccellenti figure del vero 
pane , che difeefe dall' alto per nutrire nella folitudine dì 
quella vita i veri Ifraeliti , cioè i Criftiani . Dio adunque 
calliga , ma per provarci . Egli ci manda la carellia , ma 
per manifestare maggiormente la fua magnificenza verlb dì 
quelli, che avrà rinvenuto fedeli . Che fe in tal modo fi 
diportava cogl' Ifraeliti nelle cofe temporali, non per altro 
il faceva che per dinotare più fenObilmente cit>, che egli 
opera colle anime. Quando le tribola colle varie tentazioni 
del loro nemico, lo fa per affodare la [oro pietà con tutte 
quelle tranfìtorìe afflizioni ; allorché fembra che le abbando- 
ni per qualche tempo allontanando da effe le confolaziont 
tutte, che loro fervivano di Portegno, non è che per dar 
loro di poi un pane fetua oaragone più eccellente, che è il 
fuo Spinto divino. GESÙ CRISTO in tal modo tratto 
cogli Apofioli. Eglino fi nutrivano, per dir così, di pane, 
finche' e;.', eqli k-i.ii '.tiro o-'.l.ì l'uà orponic Dtcfen7a , ma quan- 
do H iafeio falcivi;) al cielo, e li twmmh colla fame , 
come fi accenna in que.lo luogo, ritirandoli fcnfiòilmeme 
Tom. VI. c da 
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ria e/lì , mandò loro dal cielo La manna , che era fiata fino 
a quel punto ignota iti loto padri . Gli alimentò in una ma- 
niera totalmenre divina e col fuo fpirito , e col fuo cor- 
po ; e li refe degni di entrare, e di far feco loro entrare 
non foltanto i figliuoli di quegli antichi Ifraeliti , ma gli 
fteffi Gentili nel regno della Tua Gliela, e del cielo. 

~V. 4. Dopo quarantanni che fe't nel deferto , le tue vefi! 
non fi fono rotte per la -vecchiezza, )iè le fcarpe de' tuoi piedi 
fi fono punto logorate. Si vede chiaramente, che ciò non 
potea darli fenza miracolo ; ma fe Dio per si lungo tempo' 
nutrì il Tuo popolo in un modo prodigioib verfandogli dal 
cielo la manna, non conviene flupirli, fe egli provvide egual- 
mente a tutte le altre fue indigenze. S. Agoffìno 1 da 
quello miracolo, per cui Dio confervò per quarant' anni i 
vcfìiii, e le fcarpe degl' Ifraeliti, prende motivo di dire, 
che fe Adamo non aveffe peccato , il fuo corpo , che era 
come l' eflerior vefiimento dell' anima , non farebbe dato 
rofo dalla vecchiezza , e fenza effere obbligato a fpogliarfi 
di quella carne mortale , farebbe! - ! rivelino della beata im- 
mortalità , paffando d' improvvifo da una vita carnale ed 
animale, a una vita totalmente fpirituale e celefte. Im- 
perciocché non avrebbe avuto, dice quello Santo Padre , e 
ragione alcuna di temere colla più lunga dimora fulla ter- 
ra di renare aggravato dal numero degli anni, e inlenfibil- 
mente di eflere condotto a morte ; imperciocché fe Dio 
impreffe ai veflimenti, e alle fcarpe degl' Ifraeliti quella 
proprietà di non poterli logorare in un si lungo fpazio di 
tempo, che vi farebbe flato mai di maravigliofo , fe lo 
fteffo Dio per l'effetto di un eguale potere avelie accordato 
all' uomo , quando fi foffe a lui mantenuto ubbidiente , que- 
lla grazia Angolare di eflere vecchio d' anni , fenza andare 
l'oggetto alla morte , e di confervare il corpo nel fuo vi- 
gore fino al punto , in cui aveffe dovuto ricevere ia im- 
mortalità i SÌ cairn Deus lfraelitarum vefiimentis & caleea- 
mentis pr.cfìilìt quod per tot mmot non funt attrita , quid 
mirum fi ubidienti bombii ejnfdem potentia prxfiaretur , ut àju*- 

* Aug ufi, de pece, jmrh, /, 1 , c, z.& tota, y.p, 277. 
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tiur lite vivendo feneSute non gravaretur , nec paulatim w;- 
tafcendo pervcniret ad mortem , fed ad immortalitatem fine 
inedia morie veniretP Ma non lì può etjli nggiugnere alla 
rìfleffìone di quello gran Santo, che lo fteffo Dìo, che 
avrebbe mantenuto il corpo dell' uomo nel Ilio vigore , fe 
non avene violato i fuoi comandi , e che conferve» di poi i 
veilimemi di tutto il fuo popolo per quarant' anni nel de- 
ferro , Tenia che punro (ì confumalfcro , è ancora onnipo- 
tente per confervare ai CrilHaui, finche vivono nel mondo 
come in un deferto, la veile sì preziofa della grazia, che 
hanno ricevuta , quando furono , come dice S. Paolo 1 , 
rivettiti di GESÙ' CRISTO ; e per impedire , che quando 
camminano per la via de' fuoi comandamenti non trovino 
verun inciampo? Quello è ciò, che lo lieflò Apoffolo di- 
chiara tanto apertamente, allorché egli parla di tutti i ma- 
li , che fof&iva , e coi quali Dio Jo provava al pari degl' 
Ifraeliti : Io non arrofftfco punto, diceva * ; imperciocché io 
fi ch'i è quegli, a cui io In confidato il mio depofito ; e io 
fino perfuafo , che egli è onnipotente per tonfervarlo fino a 
quel gran giorno. Adunque le anime, che remono di rutto 
al confederar fe mede/ime, e di fe mede/ime diffidano per 
la deholezza loro, abbiano una ferma fiducia in colui , a 
cui un sì grande Apoltnlo crederte di dover confidare il fuo 
depofito, onde poterlo conlervare ; e riflettano che le ve- 
lli, delle quali furono ricoperte nel bartefimo , effendo il 
prezzo dello fieno l'angue di GESÙ' CRISTO , avrà egli 
cura di confervarle fino aìla fine molto più che i vecchi 
abili degl 1 Ifraeliti, i quali non ne erano che la figura , 
purché per altro elleno le affidino a lui con umile dipen- 
denza . 

"V. ri. 11. 14. 17. Guardati bene dal dimenticarti giam- 
mai del Signor tuo Dio , per tema che quando farai fascilo 
di tutti i beni , quando avrai fabbricato belle abitazioni 
Ce. il tuo cuore non fi gonfi alfine, e mm ponga in dimeti- 

1 Galat. 27. Rom, 13, 14. Pfalm. 118. 
1 2. Tim, c, 1. 12. 
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ticaìTza Dio; affinchè non dìceffi ne! ino cuore: la forza mia j' 
e il valor del mio braccio mi hanno acqutfiaio tutte quefie 
cofe. Mose amando teneramente il fuo popoio frudiavafi dì 
renderlo forte contro una perkolofiffima tentazione, che è 
quella d'Hnfuperbirfi nell'abbondanza, e di attribuire al 
valore del fuo braccio ciò, che non deefi riguardare che 
come un effètto della affiftenza di Dio. Ma diciamo piut- 
tofto , che prevedendo il fanto Profeta la infedeltà e f or- 
goglio del fuo popolo, fin d'allora indicavagli lo flato fu- 
nello, in cui tanti favori di Dio dovevano un giorno pre- 
cipitarlo a cagione della fua ingratitudine . Che fé gli av- 
vertimenti di un Capo sì zelante furono inutili alla mag- 
gior parte di quei popoli, non doveano efferlo per quelli, 
i quali, giu/rà il linguaggio di S. Paolo ' fono fiati innefiatt 
come un olivo felvaggio fair olivo dimefltco, in luogo de' ra- 
mi , che erano rotti, cioè , pei Gentili che prefero le ve- 
ci de' Giudei a motivo della loro incredulità. Quindi SI 
Ambrogio * dagli avvertimenti di Mosè prende occafio- 
ne di dare a tutti i Criftiani quella importanti filma am- 
monizione . Guardatevi , dice loro coli' antico Legislatore, 
che aliar quando voi vi vedrete nelt abbondanza di ogni fat- 
te di beni, il vofiro fpirito al fine non diventi orgogtiofo, g 
non fi dimentichi dì Dio: Ora voi vi fcorderete, egli fog- 
giugne , del vofiro Dio , quando vi farete fcordati di 
voi medefìmi. Ma fe riconoièerete fine era mente , che non 
fiete che debolezza , voi riconofeerete nel tempo fieflò che 
Dio è infinitamente ftìperiorc a voi e a tutte le cofe , e 
non potrete allora dimenticarvi dì predargli la venerazione 
e l'omaggio, che gli dovete. Udite adunque, fegue il 
Santo, ed imparate da Mose a non riguardarvi come gli au- 
tori e il principio delle vofire opere buone , allorché am- 
monire gì' Ifraeliti di non dire nell' intimo del loro cuore : 
Che colla loro potenza, e colla forza del loro braccio, ave- 
vano fatte coft sì fegnalate ; ma di avere ognora prefente 
alt animo , che Dio medejìmo , dava loro tutta la for- 
za 

1 Rom. ti. e. 17. ' 

» 4mbtof, fa Abel et* Cam l. 1. e. 7. t,j. p. 145, 
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W. Cib appunto, continua il citato Santo, praticava mira- 
bilmente il grande Apofrolo , quel!' eccellente Interprete" 
della Legge , allorché ben lungi dal gloriarti di fe medelì- 
mo , fi chiamava l' ultimo tra gli Apoftoli , ed atteftava , 
eh' era debitore alla grazia di GESÙ' CRISTO di tutto 
ciò, che era: Se minimum Apoftolorum etti dìceèat, & 
qutdguid effet , gratta div'me effe, non meriti fui. Ecco , 
conclude il Santo Arcivefcovo , i falutari precetti , che' io 
vi prefento : non vogliate riipignere gì' utrumenti e la 
mano del Chirurgo, che poflbno fanare ia piaga mortale-: 
della voftra fuperbia. 

Anche S. Girolamo 1 dice fu quello argomento, che 
1' abbondanza dì tutte le cofe è per I' uomo un Teme di 
orgoglio . Il malvagio ricco dell' Evangelio , die' egli , 
ci è rapp re tentato come un uomo, a cui le fue ricchezze 
aveano $ fattamente gonfiato il cuore , che fdegnava perfi- 
no di aflìftere il povero coricato alla fua porta , effendofi 
dimenticato di fe fteflb egualmente che di Dio. L'orgoglio, 
fegue il Santo, la crapolà, le delizie e 1' ozio fono i -pec- 
cati di Sodoma , perchè cì recano a por Dio in obblivio- 
ne , e perchè c' inducono alla fine nell' abiflb degli ecceflt 
maggiori : Superbia , faturitas parns , rerum omnium abundan- 
tia , ot'tum , & delirile , peccatum Sodomhkum efl ; & pro- 
ptey hoc fiquìtur Dei cblivio. Per la qua! cofa, aggiugne r 
con gran ragione Mosè avvertiva Ifraello di guardarli dal 
dimenticarli di .Dio , poiché avelie mangiato e bevuto , poi- 
ché fofie fatollo , poiché avelie fabbricato belle abitazio- 
ni, e nell' abondanza fi vedefle dell'oro, dell' argento, e 
di ogni forte di beni fi 



f Hieron. in Ezccb, cap. 1 6, tgm, i.p. 773. &e. 
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CAPITOLO IX. 

Non attribuire alla propria giufiUàa ì grandi evinti , e le 
vittorie . Fedeltà di Dio nelle fue promejfe . Durezza del 
popolo tT Ifraelh . < 



i. A Udì ìfrael : Tu tran- 
_i*Y fgredieris Jordanem, 
ut poffideas nationes 
& fortiores te, civitates in- 
gente & ad ctelum ufque 
mutata; , • 

2. populum magnum atqite 
Jubl'mm , filìo? Enacim -, quos 
ipfe vidi/li , & audijìi , qui- 
bus mllus poteft ex adverfo 

Sàts ergo badie , quod 
Dominus Deus tuus ipfe 
tnmfìMt ante te , ignis devo- 
vans atqtie confument , qui con- 
terai eos , & deleat , atque 
difperdat ante faciem tuam 
veloàter, ficutjócutus efl lì- 
ti. 

4. Ne d'iati iu corde tuo , 
cum HelevtTÌt eoi Dominus 
Deus tuus in confpeBu tuo : 
Prapter juftUiam meam intro- 
duci ine Dominus } ut imam 
banc poffiderem , cum propter 




i. /"VDi, o Ifraello: Tu 
V_/ pallerai tra poco il 
Giordano , per entrate al 
pofleffo di terre di nazioni 
grandiilime , e piti forti di 
te , di città grandi e munite 
di mura alte fino al cielo , 

2. di quel popolo grande, 
e di eminente flatura , dei 
figli dico degli Enacei, che 
tu fleflo vedeili , e dei quali 
udirti dire, che nell'uno pub 
Ilare a fronte di elfi. 

3. Conofcerai dunque tra 
poco che il Signore tuo Dio 
panerà egli fieno innanzi 2 
te, qual fuoco divoratore e 
confumatore , che li ridurrà 
in polvere, gli (terminerà, 
e li difperderà fpeditametite 
innanzi a te , ficcome t' ha. 
promeffo . 

4. Ma allorché il Signore 
tuo Dio gli avrà dinnanzi 
a te pofli in efterminio , non 
dire tra te fletto: Il Signore 
m' ha introdotto a pofleder 
quella terra 3 cagione della 

mia 
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•imputati! fuas iJÌ£ delendie 
fini nationet. 

5. Ncque enim ptopter jii- 
Jìitias tuas , & xquitatem cor- 
di* OH ingredieris , ut ppffi- 
deus terras earum : /ed quia 
illx egerunt imp'te , intronane 
te deleU ftmt : & ut com- 
pierti verbum fumi Dommus 
quod fub juramento pollicitus 
eji patribus tuis Abraham , 
J/aac, & Jacob. 



6". Scito ergo , quod non 
propter juflhias tuas Domina* 
Deus tuus dederh t'tbi tetram 
hanc optimam in poffejfionem , 
cum durijfmiie cervici* fis po- 
pulus. 

7. Memento , & ne oblì- 
■vij'carts, quomodo ad iracun- 
dtam provocmxn* Domimim 
Deum tuum in folitudine . Ex 
eo die , quo egreffus es ex M- 
gypto ufque ad locum ijìum , 
femper adverfum Dominwn 
tentenni. 

8. Nam & in Horeb prò- 
■ixcafli eum , & ìratus delire 
te valute, 

9. quando afeendi in mon- 
tem, ut amptrem tabulai la- 
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mia giuftizia: mentre quelle 
nazioni faranno porte in efter- 
minio a cagione delle loro 
empietà . 

5. Non gii perchè tu fia 
giulìo ; nò perchè tu abbia il 
cuor retto , tu entrerai a pof- 
feder le loro terre ; ma elle- 
no verranno al tuo ingrefìo 
polle in eiìerminio , perchè 
hanno empiamente operato , 
e perchè il Signore adempia 
alla lua parola, che con giu- 
ramento diede ai tuoi padri, 
ad Abraamo j Ifacco , e Gia- 
cobbe. 

6. Sappi dunque , che il 
Signore Dio tuo t' avrà dato 
quell'ortica terra inpofièflò, 
non già perchè ni iia giudo , 
mentre anzi fei un popolo 
durilfimo dì capo . 

7. Sovvienti, e non di- 
menticare giammai , di qual 
modo abbi tu provocato X 
fdegno il Signore Dio tuo 
nei deferto . Da quel giorno, 
in cui tu ufcilli dall' Egitto , 
finché fei giunto al lucr 
go ove or fiamo , tu hai 
fempre cozzato contro il Si- 
gnore. 

8. In Oreb tu '1 provo- 
carti a Jigno , the fdegnato 
voleva diftruggem, 

9. allorché io falii il mon- 
te per ricevere le tavole di 

o 4 pie- 
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pideas , tabulai patii, quod 
pepigli vobifcum Dominus : 
& prefeveravi in monte qua- 
draginta dtebus ac neHìèus , 
pancm non comedens , & ac- 
quam non bìbent. 

ìc. Deditque m'thì Domi- 
nus duas tabulas lapidea! /cri- 
pta! digito Dei, Ò" continen- 
te! omnia verba , qua vobis 
ìocutus ejl in mónte de medio 
ìgnis , quando concio popuU 



n. Cumque tranjìffent qua- 
draghita dies , & totidem na- 
tie! , dtdit m'tbi Dominus duas 
■tabulas lapiàeas , tabulas fx- 
deris , 

12. d'txitque m'thì, Surge, 
& defeende htm cito, quia 
■popului tuut , quem eduxijli 
de Mgypto , deferuerunt velo- 
cita- viam, quam demonjhajìi 
tis , ftceruntque Jibì confa- 
tile . 

13. Rurfumqut ah Domi- 
nus ad me: Cerno, quod po- 
pulus ifle dura cervicis Jìt : 

14. dimìtte me , ut can- 
terani eum, & deleam nomen 
tjus de fub cxlo , <& confti- 
tuam te fuper Gentem , qua 
bue major, & fortìor jìt, - 
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pietra , le Tavole , dico , dell* 
alleanza, che il Signor fece 
teco , e relìai Tempre fui 
monte per quaranta giorni, 
e quaranta notti , fenza man- 
giare e fenza bere. 

10. Il Signore mi diè al- 
lora le due tavole di pietra 
fertete dai diro di Dio , che 
contenevano tutte le paròle , 
ch'ei vi avea dette net mon- 
te di mezzo dal fuoco , al- 
lorché i! popolo erafi ragu- 

1 1. E panati quaranta gior- 
ni e quaranta notti il Signo- 
re mi diè le due tavole di 
pietra , tavole dell' alleanza , 

12. e mi diffe: Su, feen- 
di pretto da quì , poiché il tuo 
popolo,che hai tratto dall'Egit- 
to , ha ben tolto abbandonata 
là" via che gJi hai moftrata , 
c s'i fatto un fimulacro "di 



13. Il Signore mi diffe 
inoltre: Veggo che quefto è 
un popolo duro di capò: 

14. Lafciami fare , li ri- 
durrò in polvere, e cancel- 
lerò il loro nome di fotto al 
cielo; e coftittiirò te capo x 
di una nazione , che farà di 
quefta piti numerofa e pii 
forte. 

15. 

* Cioè padre; tanto fortifica la frafe Ebraica. 
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15. Cumqut de monte ar- 
derne defcenderem ,- & dsias 
tabuìas fcederis utraque tene- 
rem manu, 

16. vidijfemque voi peccaf- 
Je Domino Dio veftro, & fe- 
tide ixbh vitulum conflatU'em 
oc deferitile vilociter viam 
ejus, quam vob'ts oftenderat ; 



1 7. Project tabulai de mi- 
nibus meis , eonfregique eas 
in confpe&u veftro, 

18. & precidi ante Domi- 
nimi fieut prius , quadraginta 
diebus & noftibus panerà non 
comedeni , & aqstam non bi~ 
bens , propcer omnia peccata 
■veflra , qu£ geffiftis cantra 
Dommura , & eum ad ira- 
ctmdiam provocajìii . 

19. Timuì enim ìndigna- 
tìonem & tram illius , qua 
adv^fum vos concitatili delete 
vos voluti . Et exaudivit me 
Dominai etiam hac vice. 



20. Adverfum Aaron quo- 
que vehementer hatui , voluit 
eum conterere, & prò ilio fi- 
mìliter deprecatus fum . 

21. Peccatum autem ve- 
Jirum, qwd feceratis , Ì4 tft 
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13. Scefi dal monte che 
ardeva tenendo nelle mani le 
tavole dell' alleanza ; 

16. E vedendo che voi 
avevate peccato contro il Si- 
gnore voflro Dio, che vi 
avevate fatto un vitello di 
getto, e che preflo avevate 
abbandonata la ftrada Aia , 
ch'egli vi aveva moftrata; 

17. gettai dalle mie mani 
le tavole, e fu i vofrri oc- 
chi le feci in peni ; 

18. e mi gettai innanzi al 
Signore per quaranta giorni 
e quaranta notti , come avea 
fatto prima , lenza mangiare 
e (L'ina bere , a cagion di 
tutti i peccati da voi com- 
meflì contro il Signore, coi 
quali Eo avevate provocato a 
fdegno . 

19. Imperocché io ebbi 
timore dello fdegno e delia 
collera di lui, la quale lo 
avea concitato a fegno che 
volea diftruggervi . Ma il Si- 
gnore anche quella volta mi 
efaudl . 

20. Anche contro di Aron- 
ne grandemente fdegnato ei 
volea fterminarlo; ma fup- 
plkai , ed ottenni grazia an- 
che per luì. 

21. Prefo poi Y oggetto- ù\ 
voflro peccato, che era il vi- 

tei- 
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■■vhulum , arripiens igne com- 
bujfi , & ì" fiajìra commi- 
nuens omninogue in pulverem 
rcdigent , project in torrentem, 
qui de monte defiendit. 



22. In incendio quoque y & 
in tentatione, & in fepulchris 
■conmptfcenùx provocajlì Do- 
mimm. 

23. Et quando mifit vot 
de Cadesbatne , dktns : A/cen- 
site , & pojfidete terroni , quttm 
dedi vobis , & contempfijlìs 
imperita» Domìni Dei vefiri , 
& non crcdidìjlis et , ncque 
■vocem ejus audire uoluijiis : 

24. fed femper fuìflis re- 
ttile* a die , qua nojfe vos ca- 
pi. 

25. Et jacui coram Domi- 
no quadragmta diebus ac no- 
ilibus , quìbus eum fupplicìrer 
iìeprccaùar , ne deleret voi , ut 
fuerat comm'matus: 



- 16. Et otant dixi: Domi* 
ne Deus , ne difperdas popu~ 
ha» tuum , & herctUtatem 
t*<tm , quam redemtfii m ma- 

V 
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tello, che avevate fatto, Io 
calcinai al fuoco, lo feci in 
brìcioli , e totalmente lo ri- 
dufli in polvere , e gettai 
quella polvere nel torrente , 
che fcende dalla monta- 
gna. 

2i. Voi provocafte anche 
il Signore in Tabera , in 
Muffa , ed in Kivrottaavà , 
chi nei luoghi dell' incendio , 
della tentazione , e dei fepol- 
cri di concupifcenza . 

23. Ed allorché egli v'in- 
vio da Cadesbarne , dicendo- 
vi : Salite e prendete il pof- 
feflb della terra, che vi ho 
data ; voi fpregiafte U co- 
mando del Signore voftro 
Dio, non gli .credette, nè 
volefle dare afcojto alla di 
lui voce; 

34. ma dal giorno , in 
cui io v' ho incominciato a 
conofcere, voi gli folle Tem- 
pre rubelli . 

25. Io mi gettai dunque 
innanzi al Signore per qua- 
ranta giorni, e quaranta not- 
ti, nel qua! tempo, lo pre- 
gai fupplichevole a non ifter- 
minarvi , ficcarne avea mi- 
nacciato ; 

2tì..e nella mia preghiera 
gli difli : Signore Dio , non 
vogliate difìruggere il voftro 
yopolo, la poiTelfiorie.voilr* 
che 
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gmtud'tne tua , quos eduxijìì che colla vofìra gran poflan- 
de JEgyptù in maria forti. za rifcattafte , e che con ma- 
no fòrte facefte ufcir dall' 
Egitto. 1 'v . 

27. Recordare ' fervorum 27. Ricordatevi de' vofìrr 
tuorum t Abraham , J/aac, & fervi Abraamo , Ifacco , e 
Jacob _ , ne afpicias dumiam Giacobbe : non riguardate h 
papali hujus , & tmpietatem pertinacia di quefìo popolo , 
atque peccatum : nè la loro empietà e '1 lor 

peccato : 

28. ne forte dicant habha- 28. onde non abbiano a 
tores terra , de qua edux'rfti dire gli abitatori del paefe , 
rios : Non poterat Domtnus dal quale voi ci traefìe : O 
introducete eos ititerramy quam non po^a 2 Signore farli 
polliàtus efl eìs , & oderai entrar nella terra , che avea 
illos : ideino eduxit , ut in- ad e/fi prolusila, o pure 1 
lerficeret eos m Solitudine , gli odiava ; e perchè appunto 

gli odiava gli ha tratti per 
ferii morir nel difetto : 

29. qui funt popuhs tuus 29. e pure quefìi fono il 
& h.ereditai tua , quos edu- vofìro popolo, la pofleffione 
xijl't m fortitudine tua , ma- vofìra, che voi traefie colla 
gm , & in brachh tuo ex- vofìra grande poffanza , e col 
unto. vofiro braccio dìftefo. 



SEN- 

. 1 Giufta graviffimi Interpreti , ed il fenfó del Cornelio & 
dee interpretarli in feniò difgiuntivo. . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 4. ~T\Appoiche il Signor tuo Dio avrà dinanzi agli ot- 
jLJ chi tuoi dijlrutto que" popoli , non dirai tra teme- 
dejimo; Il Signor mi ha introdotto al poffijfo di quefte tcrr* 
a motivo della mia giujli-ùa . Dappoiché Mosè nel prece- 
dente capitolo rapprefentò agl'I&aeliti, che dovevano mol- 
to guardarli, quando avrebbero riportata la vittoria fopra i 
loro nemici, di non obbliare giammai, che la ottenevano 
per P'ajuto di Dio , e non per la forza loro ; li previene 
di nuovo fopra un' altra fpecie di tentazione , che era di 
credere , che , quantunque folle vero , che da Dio aveano 
ricevuta la vittoria , egli per altro aveala loro impartita a 
motivo della loro giustizia . Quindi infegnava loro , dice 
S. Ambrogio 1 , a non giuftifkare fe medelìmi infuperben- 
dofi vanamente nell'intimo del loro cuore , come fe Dio 
avelie avuto riguardo alia giultizia loro rendendoli poiTefiòri 
de! paefe de' loro nemici. Non a noi, 0 Signore, diceva il 
Profeta 1 , non a noi , ma a voi fola appartiene la gloria . 
E S. Girolamo fervei! delle parole di Mosè, che noi fre- 
ghiamo, per far vedere, com'egli dice 3 , che niente v'è 
di più chiaro nella Scrittura , che noi fperiamo di falvarci 
non per noftra propria giultizia , ma per la mifericordia 
dì Db . 

Si pub riflettere con un dotto Teologo 4 , che Mosè 
rende due ragioni della condotta di Dio verfo Ifraello y 
e rifpeito a que' popoli , che abbandono tra le fue mani . 
Imperciocché dopo avere ripetuto al 5. e 6. clx non per 
la fiia gmfihìa gli darebbe a pojjedere quella terra à ec- 
cellente , aggiugne egli , che ciò farebbe: principalmente per pur 
nire 

1 Ambrof. de Abel & Cainlib. i.cgp.y.tm. i.p. 143. 
1 Pf. i 13. * Hìer. advtrf. Pelag. l'è. r. tom. 1, pag. 844. 
* Eflius in bum loc. 
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nìre le tmpìetà de' Cananei : e in fecondo luogo per adem-- 
piere la prameffa , che aveva fatta ai loro padri ; poiché in 
quanro ad cffi, erano un popola infleflibile, e di una duriflU 
ma cervice . Dal che fi può dedurre quella imporrante con- 
feguenza ; c;nè , che avviene tempre per effetto di fomma 
giu(ìÌ7.ia, che Dio puntfce e iliflrugge i popoli dando ai lo- 
ro delitti , e alla empietà del loro cuore il meritato cafti- 
go , e che per fua bontà grandiffima altri ricolma delle lue 
grazie , riguardando in elfi 1' alleanza totalmente divina 
fatta nella perfona del fuo Unico Figlio , della quale era 
figura la promeifa fatta ad Abramo , a fiacco , e a Gia- 
cobbe . Imperciocché fe Dio , come qui fi nota , riguardai 
fe la durezza e la hìflcfjibHttà del nq/lro cuore ; fé voleiTe con- 
fiderare tutti i motivi , che noi gli diamo , a! pari degi* 
Ifraeliti , d' irritar/i contro di noi , fi feorge , che i noftri 
peccati lo coiìrignerebhero in certo modo a farci perire . 
Ma ficcome fra qui regilìrato al V. 8. o. ec. che allori* 
quando Dio era /degnato tonlro Ifraello , e voleva perderlo , Mosb 
/ali /ni monte , e vi dimori quaranta giorni e quaranta notti /en- 
za bere e forza mangiare , onde placare la collera del Signore , e 
ricevere le tavole delV alleanza : cosi , allorché noi eravamo 
altrettanti oggetti del fuo furore , un Mosé novello fen7a 
paragone più grande e più potente del primo , cioè , GE- 
SÙ' CRISTO medefimo prelèntandofi a fuo Padre in quel- 
la natura r che avea aiTunto per la noilra faiute , difarmo la 
fua collera non folo coi digiuni e coi travagli tutti della 
fua vita , ma molto più colla fua morte , avendo detto ve- 
racemente a Dio, come quell'antico Legislatore, in favore 
di quelli, ch'ei veniva a falvare, che lo can celi affé dal li- 
bro della vira, cioè, che accerta ffe il facrifìzio, ch'egli va- 
leva fargli della fua vita per redimere i peccatori , e fot- 
trarli dalla morte. 

Noi ora non efporremo varie rifleffloni , che fece S, Ago- 
goftino in molti luoghi de' fuoi ferirti fopra il numero de 1 
quaranta giorni , pel cord de' quali durò il digiuno dì 
GESÙ 1 CRISTO egualmente che quello di Mosé ; im- 
perciocché potrebbero fembrare poco proporzionate alla In- 
tel- 
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telligenza della maggior parte de' Fedeli; ma ne indichere- 
mo fedamente la confeguenza , eh' egli crede dovertene de- 
durre ; vale a dire , che il digiuno di quaranta giorni , con- 1 
fecrato da GESÙ' CRISTO , viene imitato dalla Chiefa 
col digiuno della Quarefima , e che quella Quarefima ci 
rapprefenta la vita temporale , durante la quale fumo ob- 
bligati ad oflervare un digiuno fpirituale attenendoci dal pec- 
cato . La villa , die' egli 1 , e il defiderio della eternità, 
ìn cui vogliamo vivere , ci debbono far rinunziare a tutti i 
piaceri di quella vita , che dee finire ; e lo fieno corfo si 
rapido di quefto tempo c'infegna a dispregiarne la brevità, 
e a defiderare quel , che fulTiile eternamente : A temporum 
deleElatione , dum in Temporibus vhimus , propter atemitatem 
In qua vivere volumus , abjiìnendum & jejunandum eji „• 
quarmiis temporum curfibus tpfa nobis infinuetur doBrina con- 
temnendorum temporum , & appetendorum tetemorum . 

1?. ij. 14. Il Signore mi dìffe inoltre : Veggo che qutflé 
è -un popolo di dura cervice ; la/eia fare a me , e lo ridurrà 
In polvere; e cojìitiiirò te /opra un popolo , che di queflo fa- 
rà più grande , e piti potente . Dio lafciandofi vincere dalla 
fervorofiflìma preghiera di Mosè perdonò allora agli Ebrei. 
Ma le colpe- loro avendolo nuovamente irritato , foilituì lo- 
ro ari nuovo popolo e più numerofo e piti potente d' Ifrael- 
lo , ebe fono Ì Crilìiani . E' piii numerofo , perchè ha riem- 
pita tutta la terra, che all'oppoflo Ifraello non era che un 
pugno di gente rifpetto al reflantc dell' univerfo . La fua 
grandezza deducefi ancora dalla fua dignità, giacche, fe gli 
Ebrei erano trattati fecondo il rigore della legge , a guilà 
di fchiavi ; i difcepoli di GESÙ' CRISTO meritarono di 
efiere confiderai! non piti come fchiavi , ma come amici 
e figliuoli di DÌO ftefìo : 1 Jam non dicam vos ferves , fed 
amicos . Dedit eh poteflatem filios Dei fieri . La loro poten- 
za- non confine nella forza delle loro armi , nè nell* ab- 
bondanza dei beni, come quella degli Ebrei, ma nella lo- 
ro umiltà . net rìconofeimento della loro debolezza , nella 
effi- 

1 Mg. de DocTr. Chtijlian.. I. 2. c. 16. 
1 Joann. IJ. 1.5, 
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efficace virtù delle loro opere huone : Cani infirmar , siine 
potens fum , diceva una volta 1 il più potente , e il più 
umile fra gli Aoolbli . Il capo di quello nuovo popolo fu 
GESÙ' CRISTO maggiore aliai di Mosi, ma nulladime- 
rto rapprefentato da Mose , die fu certamente una delle più 
nobili ligure del Salvatore , per la efàtta fedeltà dìmofìrata 
nel fuo miniftero , che S. Paolo paragona a quella del me- 
delimo GESÙ 1 CRISTO , che è , egli diceva 1 , fedite a. 
chi Io ha flabilm , come fu a lui fedele Masi in iucca la. 
fua cafa , e per quella ardente carità , che fece conofeere 
lino alla fine per coloro , che di lui non erano meritevoli ; 
perciocché fi pub dire in fenfo veriffimo di eflò ciò , che 
la Scrittura dice anche di GESÙ' CRISTO, J che come 
aveva egli amaca i fitoi , che erano al mondo , gli amo fino 
alla fine ; lo che mirabilmente fi conferma da quanto ab- 
biamo finor veduto intomo la condotta di quello (ànto Le- 
gislatore . E le ultime fue parole contenute nel prefente li- 
bro ne fono una prova affai convincente ; giacché la villa 
delia morte vicina non fu punto capace di diminuire l'ar- 
dente zelo , che ebbe Tempre per la Calure di un popolo 
ingrato , che mofìrava di avere tante volte demeritato il 
fuo amore. 

V. io. Contro di Aronne ancora grandemente fdegnato il 
Signore volta fìemùnarlo , ma io F ho placato pregando per 
lui ancora. Nell'Efodo non apparite , giufla la offcn.- airo- 
ne di un Interprete * , cib , che Mose efpone in quello 
luogo circa lo fdegno grande , che Dio dimoflrb contro di 
Aronne . V'hanno dunque diverfe cofe , che la Scrittura 
non avverte Tempre nel tempo , in cui fono accadure ; co- 
me cib , che attefla S. Paolo 5 , cioè , che la maniera , 
con cui Dio diede al fuo popolo la prima legge , era sì 
Tcrriòile, che Mosi dice egli medcfimo, che ne rèjìò affai j pa- 
ventato , e tutto tremante ; il che noti trovali nelF Efodo , 
uè in tutti gli altri libri del Vecchio Teftamento . Ma. 

qufltt- 

1 2. Cor. iz. io. 1 Hebr. c. j. z. 

3 Joan. eap. 13. 1. 4 Eflius in bum loc. 

5 Hebr, cap. il, 21. 
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quando la Scrittura niente aveflè indicato in particolare del-* 
la collera di Dio contro Aronne , che avea sì vilmente 
acconfentito alla idolatria del popolo , non fi potrebbe du- 
bitare , che quegli , il quale come fratello di Mosè dovea 
eflère più impegnato degli altri a follenere l'interefle, e i' 
onore di Dio , avendo per Io contrario fervito di miniftro 
alla empietà di quegl' idolatri, non fi fofie refo in certo mo- 
do più colpevole di tutto il popolo. Puofil ancora giudicare 
agevolmente qua! valido interccfTorc fofie Mosè appreflò 
Dio, poiché accerta egli ftefib, che placb l'ira iba pregan- 
do per Aronne, quantunque Dio delibane poi quell'ultimo 
ad offrirgli in qualità di Sommo Sacerdote i facrifizii e 
le preghiere per lutto il popolo . Niuna cofa è più atta di 
quella a convincere quelli , che gli errori di quelli ultimi 
tempi impararono dalla Chiefa, e che riguardano come una, 
fpecie d' idolatria la invocazione della SS. Vergine , e de- 
gli altri Santi . Imperciocché fe un uomo mortale , e an- 
cor l'oggetto a varie debolezze qual era Mosè , ebbe il po- 
tere , come amico di Dio , di riconciliarlo con tutto un po- 
polo reo , ed anche con chi dovea enere fcelto per Som- 
mo Sacerdote ; che non fi ha mai da fperare per l'incer- 
ceflìoné di colei, che è la Madre di Dio, e per quella di 
t'ariti altri gran Santi , che eliciuta a lui uniti in cielo in 
un modo ineffabile , l'amano con un ardore eftremo , co- 
me fono eglino amati da lui? 

H'. il. Voi provoca/le ancora il Signore mi ire luoghi dell' 
Incendio, della Tentazione e dei fepalcri della concup'tfcenza . 
La Storia di ciò, che è accaduto in quelli tre luoghi, è ri- 
ferita nelì' undecimo Capitolo de' Numeri , e nel decimo' 
fettimo dell' Efodo, ove fi pub rileggerla . Noi diremo fo- 
lamente , che un antico Padre 1 ha offervato , che Mosè 
ricorda agi' Ifraeliti i luoghi diverti , ne' quali avevano of- 
fefo Dio , e le circofianze tutte de' loro delitti , affinchè , 
die' egli , reftafiero maggiormente convinti di ciò , che avea 
loro dichiarato , che non già a motivo della loro giullizia 
entrerebbero al pofleflò della terra promeffà . Imperciocché 
efièn- 

1 Thtodor. in Deut. qutft. 7. 



OiqiiizBdDyCoogle 



SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. ir 3 
effondo effettivamente i figliuoli di que' padri sì malvagi , 
e non effendo di loro più docili alla volontà del Signore , 
non potevano riguardare la eredità di quella terra come la 
ricompenfa dei proprii meriti, e della propria giuflizia. 

25. Io mi fono dunque proflrato dinanzi il Signore 
quaranta giorni c quaranta notti , ec. GÌ' Interpreti non fi 
accordano 1 fui numero delle quarantene , che Mosè pafcò 
fui monte . Gli uni penfàno quel , che dice qui , efiere 
una ripetizione di ciò , che avea detto prima , e che non 
fi debba intendere confeguentemente , che quello fanto uo- 
mo abbia paffato tre quarantene digiunando , e pregando, 
ma due folamente ; la prima , quando ricevette fui monte 
la legge del Signore, e la feconda, allorché, dopo fa frat- 
tura delle tavole di quella Legge , e il cafiigo del popolo , 
che avea sì ingiuriofamente difpregiato Dio adorando il vi- 
tello d'oro , nel tempo , in cui gli dettava i fuoi divini 
precetti , allorché , dico , ritornò di nuovo fui monte , per 
ricevere le feconde tavole della legge , e dar compimento 
alla riconciliazione del popolo con efTo lui. 

Altri all'oppollo fono di parere, che abbia parlati Mosè 
effettivamente per tre volte quaranta giorni in digiuno e in 
pregliiere, cioè , che la feconda fìa fiata indicata , quando 
fi è detto nell'Efodo 2 , che Mosè ritornò a Dio , per 
largii quella eccellente preghiera in favore del popolo ; e 
che la rena fìa , quando , dopo di avere ottenuto da Dio 
il perdono , e di efiere venuto a ritrovare il popolo per 
difporlo alla penitenza e ad una fìncera riconciliazione , ri- 
tornò di nuovo fui monte colle due tavole di pietra, filile 
quali Dio avevagli promeflo d' imprimere le cofe medefi- 
me , che fcolpite erano nelle già infrante . 

In qualunque modo Ci giudichi , quefle due o tre qua- 
rantene, che pafsò Mosè lenza mangiare , né bere, fanno 
conofeerc evidentemente qual fofle il fuo zelo per la fal- 
vez- 

1 Eflius in hmc loc. Janfen. in Exod. c. $i, v, 3 1. & Deut, 
c. 10. v. 10. 1 Exod, e. 51. 3 r. 

Tom. VL h 
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vezza del popolo , e quale per l' oppo/ìto la indifferenza 
del popolo mede-limo per la fua propria falvez-za ; poiché 
mentre che il Tuo condottiero era tanto dimentico di fe me- 
defimo che replicò due o tre volte il digiunodiquarantagiorni , . 
lenza cibar nulla , per attendere unicamente a procacciargli 
i favori del cielo , effo abbandonava fi per lo contrario al 
giuoco , alla crapola , e alla empietà . Ed erano in così 
fere gì' Ifraelitì una terribile figura di un altro popolo , che 
ha per Ca P° GESÙ' CRISTO, e che finattantochè 
quefto Capo Divino (là veracemente lìdia cima del monte 
alla delira di fuo Padre intercedendo ed offrendo i faoì 
digiuni , le Tue piaghe e la fua morte in Ibo favore , di- 
ce , come gì' Ifraeliti , col cuore , fe non colla lingua 1 , 
non f appi amo quel che fia avvenuto di quel Mosi , che ci ha 
tratto dal? Egitto; cioè, i Criiliad operano e vìvono, co- 
me fe avellerò interamente perduto di vifta colui , che gli 
ha falvati, e fi formano delle loro ricchezze, e di tutti gli 
altri oggetti, che amano, altrettante deità per feguirle. 

1 Exod. 32. 23. 

'CAPITOLO X. 

Seconde . Tavole di pietra lì/ciate da Mose e fcritte dal àho 
di Dio . Leviti /eparati dalle altre Triià . Timore ed amor 
di Dia. Circmteifwn del cuore. Amore ver/o gli efiat. 

1. ~TN tempore ilio dixit Do- I, TN quel tempo il Si- 

J. minus ad me : Dola X gnorc mi dille : Li- 

tèi duas. tahulas ' lapidea! , Siati due tavole di pietra , 

ficut priores fuerunr , & afeen- com' erari le prime, edame 

de ad me in manta* ; facief- fali filila montagna ; fa an- 

qut arcarti ligueam. che un' arca di legno ; 

». & fetibam in tabuRs 2. ed io fcrivero (òpra gpj 
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qua fumati ht his. 



quas ante cortfugijti , fmtfqw va 
cai in arca^ r ' ■ -• <>J, M ~" 

3. Feci i&itur atcom de ti- 
gni* fettim . Gumqut dolttffem 
duos tabulai lapidei! inftat 
priorum, afeendi in monttm, 
habens eat in tnarìèus . 

4. Scxìpfitque in tabuli* , 
/««a idi quoti prius fcripfe- 
rai, verba deean , qua locic- 
tus efl Domimi* ad vos m 
ttmfe de medio igni*, quan- 
do populut cóngttgatus tft : 
tì* dedtt egs rnibi . 

j. Rtixrfu/que de monte , 
ilefeendi, & pofut tabulai m 
arem, quam feceram , qua 
humfque ibi Junt , fictit mèi 
fraeepit Dem'mus. 



6. Tilil autem Ifratl m- 
■otrunt tiferà ex Beroth filìo- 
rum facon in Mùfera , ubi 
Aaron mortuus ac fepultus efl , 
prò quo facerdotio funBus efl 
Eteazar fWus ej*s. 



7. Inde venerunt in Gad- 
gad : de . quo loco proferì , 
tafirametati funi in fetebatba , 
in terra aquarum atque t*r~ 
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fe tavole le parole , che era- 
no ferine fu quelle , che iti 
innanzi fpezzafli , e le porr 
rai nell'arca; 

3. Feci dunque un'arcadi 
legno di fettim ; luciai due 
tavole di pietra fimili alle 
prime , e afeefi il monte , te- 
nendole nelle mani . 

4. Su ? «> tavolfe fcriEfe 
il Signore db che raritto avea 
fulle prime ; cioè il decalo- 
go , eh' egli vi avea fatto in- 
tendere parlandovi da! mon- 
te di mozzo al fuoco , al- 
lorché U popolo eraiì raguna- 
to ; e me le diede. 

5» Io poi me ne, tornai 
indietro , e (cefi dal!* monta- 
gna , e pofi le tavole riell' ar- 
ca che io aveva fatta., Is qua- 
li tavole colà efiiìono fino al 
ptefente, ficcome me lo ha 
comandato il Signore. 

6. I figli d.' Ilìacllo decam 7 
parano da Berot chiamato 
dei figli di Gkcan, ed andaro- 
no in Mofera, ove morì, e 
fu lepoltó Aronne , a cui 
fuccedè nelle funzioni del Sa- 
cerdozio Eleazaro di lui fi- 
glio. 

7. D' indi vennero in Ga- 
dgad, dal qual luogo partiti 
accamparono in Getebata , 
che è un paefe d' acque , e 
di torrenti. 

h 2 S.In 
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8. Eo tempori fepara-dit tri- 
buni Levi, ut portarti arcani 
fcederh Domini , & fiaret ca- 
ia prafentem dici. 



9. Quam ob rem non im- 
buti Levi partali neque pof- 
feffmem cum frotribus /uh, 
quia ipfe Domimi* pojfcffio 
ejus efi,ficut promifit ei Do- 
minus Deus tuta . . 

10. Ego ameni fleti in 
monte , Jicut prius , quaira- 
ginta diebus ac noBìbus ; 
exandivitqite me Dominus etiam 
hac vice, & te perdere no~ 
Iwt. 

11. Dixitque mihi : Vade, 
& precede populum , ut ìn- 
gred'tatur, & pojjideat terram, 
quam juravi paxribus eorum, 
Ut tradirmi eìs . 

11. Et nunc I/rael, quid 
Dominus Deus tuta petit a 
te, nifi ut timeas Dominum 
Dtum tuitm , & ambules in 
viis ejus , & diliga! eum , 
oc fervias Domino Dea tuo 
in tato corde tuo, & in tota 
anima tua i 

13. Cufìodìafque ymandata 
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8. In quel tempo il Si- 
gnore feparù dalle altre tribù 
la tribù di Levi , affinchè 
portaffe l'arca dell' alleanza 
del Signore , e itene innanzi 
a lui facendo le funzioni del 
ilio minillero, e benedice/Te 
U popolo in dt lui nome, co- 
me Io fa fino al dì d' oggi . 

9. Per lo che Levi non 
ebbe parte, nù fondi in pof- 
feffione co' fuoi fratelli , poi- 
ché la di lui poffcffione è lo 
iìeflò Signore , ficcome a lui 
li a prò m elfo il Signore tuo 
Dio. 

10. Io dunque fletti fui 
monte quaranta giorni , e qua- 
ranta notti , come la prima 
volta io avea fatto; ed il Si- 
gnore anche quella volta mi 
efaudì , ne volle diftruggerti . 

11. Diffe pofeia a me : 
Va , precedi il popolo , ond' 
egli entri a poifedeie la ter- 
ra , che ai lor padri con giu- 
ramento io promifi di dare 
ad elfi. 

iz. Or dunque, o Ifrae!- 
lo, che chiede mai da te il 
Signore tuo Dio , fe non che 
tu abhia il di lui timore ; 
cammini nelle di lui vie, io 
ami, e lo ferva con tutto il 
tuo cuore , e con tutto il 
tuo animo, 

13. ed oflervi ì di lui pre- 
cet- 
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CAPIT 
Domìni, & cartmontas ejui, 
qua! ego badìe pTxcipio tib) , 
ut bene fit libi? 

14. En Domini Dei tui 
caslum efi, & cttlum tali, 
terra , & omnia qua in ea 
funt : 

15. Et tamen patrièut tuìs 
conglutinatiti ejl Dominili , & 
«movie eoi, elegitque femen 
eorum pofi eoi , ~td efi wf, 
de cunÙis Gentìbus , ficut ìn- 
die comprobalur . 

16. Circumàdite igiturpra- 
put'rum eordii vefirì, & cer- 
vicem vejìtam , ne htduretìi 

17. quia Dominar Deus 
vefier ìpfe efi Detti dcorum , 
& Dominiti dommantium , 
Deus mugiìiis, & poterà, & 
terribifisf qui per/imam non 
occipite nec mimerà . 

18. Facit judtciitm pupillo 
& vidua , amai pcregrhtum , 
& dot ei viBum atque vefii- 

19. Et uos ergo amate pe- 
regrinai , quia & ipfi fuifih 
advenx in terra Mgypt'i . 

20. Dom'mum Deum tuum 
thnebii , & ei foli ferviet : 
ipfi adhsrebis } furabifqut in 
jxmine tlUus, 
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cetei e le cerimonie , cheoggi 

10 r' ingiungo , affinchè ta 
abbia del bene? 

14. Ecco il cielo, il cie- 
lo del ciclo , la terra , e tut- 
to ciò che in ella ritrovali, 
è del Signore tuo Dio. 

15. E pure i! Signore s' 
è ai padri tuoi Erettamente 
unito, gli ha amati; e tra 
tutte le nazioni ha eletta la 
loro portenti, cioè voi , fic- 
co me in oggi viiìbilmente 
appari fee , 

ìó. Circoncidete dunque 
cib che vi ha d' impuro nel 
voflro cuore, e non vogliate 
più indurire il veltro capo j 

17. poiché it Signore Dio 
voftro è il Dio degli dei, 

11 Signor dei Signori , il Dio 
grande, ponente e terribile, 
che non ha riguardo a qua- 
lità di perfone , e che non fi 
lafcia guadagnare da doni. 

18. Ei fa giuftizia all' or- 
faneila ed alla vedova, ama 
il forefliero , e gli dà vitto 
e veltito. 

19. Amate dunque anche 
voi i foreftieri , pofclachè 
voi fteflì fòlle forefiieri in 
Egitto . 

20. Abbi il timore del Si' 
gnore tuo Dio , fervi a lui Colo, 
tienti a luì attaccato, e non 
giurare che pel di lui nome. 

H 2 31. 
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21. Ipft tjì laus tua, & 
'Deus tuUs, qui fecit lièi bff 
magnolia & titribilia , qua 
viderunt «cuti mi. 

. 21. In feptuaghtta anima- 
bus defeendttunt patres luì in 
JEfypturn : & ecce nunc mul- 
tiplicavit te Domimi Deus 
tuus Jkut ajìra cali. 



ONOMIO 

2 1. Egli è la ma ;lande , 
egli è il tuo Dio , che in 
tuo favore oprì> quelle gran- 
di e terribili cofe che coi 
tuoi propri! occhi vedefti . 

22. Allorché i padri tuoi 
fecfero iti Egitto , non erano 
che fettanta perfane: ed or 
tu vedi , che il Signore tuo 
Dio ti ha moltiplicato , come 
te Helle del cielo. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

f. 6. 7. 8. ec.T Figli cflfmllo sloggiarono pò/da da Be- 
X rat, chiamato dei figli Ai Gharn , e an- 
àaioio a Mo/èra, orf.ì morto Aronne. Indi vennero a Gad- 
gad . In quel tempo il Signore fepaib la tribà di Levi dalle 
altre tribù ec. Tutto quello palio è aflai ofeuro , giuda la 
effervazione degl' Interpreti, nè vi è confervato l'ordine 
dei tempi. Balla dire, che Mose da una cofa prende oc- 
cafione di riferirne un'altra fenza attendere alla efatta con- 
tinuazione della floria . Così perchè avea egli parlato nel 
terzo verfetro dell'arca, in cui erano cuiìodite le tavole dell' 
alleanza, accenna ancora qualche cofa intomo a quelli, che 
erano flati ftabiiiti a guardare e a portare la detta arca. 
Conviene adunque riecorrere neceffariamente all' Efodo per 
dilucidare ciò, che fembra qui confufo, per ritrovare la ve- 
ra continuazione delle cofe , e intendere anche quei luoghi 
differenti, dei quali fi fa menzione; poiché Mofera, ove 
dice qui la Scrittura che Aronne inori, debb'efier Io fteflo 
che Or , luogo delia fua morte accennato nell' Elòdo, o 
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almeno erano quelli due luoghi vicini. Cib che viene fog- 
giunto della feparazione della tribù di Levi dalle altre tri- 
bù , noti può intenderli della feparazione feguita al Sinai 
trenta quattro anni prima delle {razioni, c degli accampa- 
menti or.i riferiti, ma dì qualche nuova cofa, che Dio fe- 
ce per confermare la feparazione , che ne avca già fetta sì 
lungo tempo prima. Che fe fi vole/fe riulbdimeno inten- 
derlo per quel!' antica feparazione , è d'uopo dire, che Mo- 
si avendo fatto parola, come per una fpezie di digreffione , 
di cib, che riguardava quegli accampamenti, riprende il filo 
dei primi verfetti, nei quali aveva detto l'accaduto il tem- 
po, in cai ricevette le feconde tavole della legge . Checché 
ne ita , noi non poffiamo Trattenerci dal far qui con S. 
Ambrogio 1 una importante rifteffione, di cui fi accennò 
gualche cofa intomo !a ragione, per cui Dio feparb la tri- 
bù di Levi , ed anche confermb quella feparazione , dichia- 
rando che il Signore era la fui porzione . „ Quanto è cofa 
„ rara, dice quefto gran Santo, di ritrovare al mondo per- 
,, fone, che pollano dire con verità: Il Signore è la mìa 

pm-zione '. E quale eflèr dee la purità di chi non ha 
,, niente di comune col fecolo , di chi é un degno rnini- 

Aro dell'altare, e nato non per fe medefimo, ma per 

Dio! Quello, fegue il detto Padre, è l' enetto della gra- 
,j zia del Signore . Imperciocché nella guifa che una facoltà 

non pub efière mia fe non la compero, cosi niuno può 
„ elfere di Dio in qualità di Levita, fe Dio non lo pren- 

de, e non lo defiìna per fe. Ora col dichiarare, come 

fa qui , che i Leviti non parteciperanno coi loro fratef- 
,, li, non nega loro quella porzione della terra, fe non ad 

oggetto di efler egli il loro patrimonio , ed affinchè fieno 
„ eglino medefimi la fua eredità. Imparino adunque a non 
„ polTedere che Dio folo, e fi accertino che la lor fède , e 
„ [a loro pietà li renderà molto più ricchi di quelli , che dila- 
3 , tane tèmpre la vada e ilenfione delle loro terre .'Imperciocchi 
„ la terra finalmente , fegue a dire il Santo Padre , verrà 
me- 

1 Jkrtbtùf, in Pfal. 1 1 8. oftort . 8. tern. z.pag.^^ 
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meno alla infaziabile cupidigia dei ricchi del mondo , e 
„ il mare porrà freno ai loro de/idem ; ma que°Ii che è 
„ confecrato a Dio, quantunque niente poffegga fulla ter- 
„ ra, coli' avere Dio (leflb per fuo patrimonio poffiede tur- 
„ to l'univerfo . Se volete conofeere un uomo, egli fog- 
„ giugne, che tutto il fuo avere ripofe in Dio, e non nel 
„ fecolo , mirate S. Pietro , quell' uomo si povero e si 
„ ricco a un tempo fteflò : Io non lx> nè oro ne argento , 

diceva egli a quel zoppo, ma io ti do ciò, che /io: la 
„ nome di GESÙ CRISTO Nazareno alzati, e cammina 
„ ritto ; come fc avelie detto : Ecco qual è il mio patri- 
■„ monro ; è GESÙ' CRISTO medefimo , in nome del 
„ quale io ti comando di levarti e di camminare : in lui 

io fono ricco : in lui io tutto poffo. " Con un sì fatto 
efempio di S. Pietro illuffre Capo di tutti ì fanti Leviti 
della nuova legge, e coli' efempio di S. Paolo ci eforra S. 
Ambrogio a confermare gelofamente il nofiro patrimonio 
celefle, e a rinunziare a quello del fecolo; a giudicare del 
povero , che è in difpregio del mondo , non dai fuoi vedi- 
ti abbjetti agli occhi nofiri, ma dal fuo teforo, che è ki 
cielo , e a riguardare all' oppofto con una fanta indignazio- 
ne quei Ticchi fuperbi , che preferifeono poco oro , ed ar- 
gento allo (leflb Dio . 

1^. io. Io dunque fletti fui monte quaranta giorni e qua- 
ranta notti , come fatto avea la prima -volta . E il Signore 
mi efaudì, nè volle dijlruggerti . Di quello verfetto noi dob- 
biam dire il medefimo , che dei precedenti ; cioè , che fi 
riferifee a quel che dille Mosè delle feconde tavole della 
legge, c del monte Sina. Imperciocché è chiaro, che In 
quarantena, dì cui qui fi parla, non è già la quarta differen- 
te dalle tre altre menzionate nel capitolo precedente, ma 
la fteffa feconda, che fu quella, che Mose, come zelnntif- 
fimo padre e mediatore infervorati filmo tra Dio e Ifraello, 
pafsò tutta intera in digiuno per chiedere ed ottenere il 
perdono a tanti peccatori . 

V. il. Ora dunque, o Ifraello, che richiede mai da te 
il Signor tuo Dio, fe non die tu abbia il dì lui timore, che 
«ni- 
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cammini nelle vie di lui, che lo ami ec. Ora, vale a dire 
dopo tante prove della voflra di (ubbidienza , e della bontà 
ài Dio , che può egli da voi erìgere meno che lo remia- 
te , e lo amiate , e che gli diate de' contraiTegni del voflra 
timore , e dell' amor voflro ofiervando i fuoi precetti ? V 
è egli niente in fatti di più giudo, che temere un Dio sì 
porTente e si gelofo della fua gloria ? Ma v' è ancora 
niente di più facile che amare un Dio si ripieno di amo- 
re ? Nulladimeno e quello timore , e quello amore erano 
propriamente il privilegio della nuova legge , e I' effetto 
dello Spirito Santo, che infufe , come dice S. Paolo, la 
carità nei noftri cuori. Imperciocché il timore degl' Ifraeli- 
ti carnali, che non feguivano che la lettera, era un timo- 
re dà fchiavi . E il loro amore , fe era vero che ne avef- 
fero, era relativo ai loro temporali vantaggi, piuttofìo che 
eflere un puriffimo amore di Dio per Dio medefimo. 

V. 14. 15. Ecco il cielo, U cielo del deh, la terra e 
lutto ciò che in effa ritrovafi, è del Signore tuo Dio. E pu- 
re il Signore fi e fìrett amente unito ai padri tuoi , gli ha ama- 
ti , e tra tutte le nazioni ha eletta la loro pofierità , ehi voi 
ec. Si può offervare in quefìe parole di Mosè un raziocinio 
mirabile, che prova agi' Ifraeliti in un modo aflai convin- 
cente la indìfpenfabtlc obbligazione , che avevano di amar 
Dio con tutto il loro cuore . Imperciocché è Io fieno come 
fe dicelTe loro : Voi vedete , che Dio efièndo il Sovrano 
Signore della terra , e de' cieli , gettò lo fguardo fopra di 
voi foli , e volontariamente vi elefle per un puro effetto 
dell'amor fuo fra quel numero grande di altre nazioni , che 
avrebbe potuto preterirvi } eh' egli vi ha pienamente be- 
neficati per tanti anni; e che in confìderazione della si 
Oretta alleanza, che fece altre volte coi padri vofiri, egli 
è fui punto di farvi entrare nella terra , che loro ha prò- 
meffo , quantunque colle voflre mormorazioni e colla vo- 
flra ingratitudine ve ne fiate refi immeritevoli. Come adun- 
que non farcite voiobbligati a temere, e ad amare un Db, 
che non dimanda da voi per una riconofeenza delle fue 
grazie che quell' amore e quella venerazione finccra , che 
d'ai- 
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ff altronde gli dovete copie fue creature ì Non lì pub quafl 
concepire , che abbaffatìdofi Dio cotanto per far vedere al 
fuo popolo in una maniera si irdinuante i giufti motivi , 
eh' egli aveva di chiedergli il fuo cuore , egli , a cui ap- 
partengono il cielo e la terra , e che bafta a fe medefimo 
infinitamente fénza avere bifogno alcuno delle fue creature » 
quello popolo nulladimeno fiafi raoftrato femore sì oftinato 
e sì poco fenfibile alle teftimonianze di una divina bontà . 
Ma diciamo piuttoflo , che reca ancora maggior meravi- 
glia , che quelli , dei quali quel popolo era la figura , di- 
moftrino una durezza di cuore ancor pia rea verfo un Dio » 
che morì per elfi, e che non efige per riconofeenza della 
fua morte fe non che vivano per lui , e che lo amino 
quanto gli ha egli amari ; nè altri fuor di loro fono pro- 
priamente contemplati nel verfetto feguente . 

-fy. 1(5. Circoncidete dunque la carne del vojlro cuore , » 
non vogliate pià indurire il vojlro capo . Quefta carne del 
cuore dell'uomo ne dinota la fenfualita , e non la fleflìbi- 
lità. Dio avea creato il cuore perfetto. L' uomo peccando 
lo refe carnale di fpirituale che era . E la nuova legge fu 
{labilità da GESÙ" CRISTO per ripriftinarló nello flato , 
in cui fu creato. Un grand' uomo ha egregiamente oflèrva- 
to., che Mosè in quello luogo non parla da Legislatore 
della legge vecchia } ma come un Dottore della verità, e 
un direttore delle anime : il che pareva non doverfi a lui 
competere , ma a S. Paolo , e a tutti gli altri Predicatori 
dell'Evangelio . Imperciocché allora quando ragionava al 
modo ufato e comune , le fue parole figuravano la veri- 
tà . Quindi la circoncifione della carne , eh' egli ordinava 
colla fua legge, era la figura della circoncifione del cuore, 
che comandò GESÙ' CRISTO col fuo Evangelio . Ma 
qui egli parla da S. Paolo , e fa vedere egualmente che 
quell' Apóftolo 1 , che la vera fhemìfiaA è quella del 
cuore, che fi fa in ifpirito. Parimente S. Ambrogio ricono- 
fce * , che Mosè agi' Ifraeliri in quefto luogo raccomandar 

'■ 'VI ' 

* Rom. e. i. a^V 

1 dmèrof. de Abraham lib.z.e. n. rom. t. 
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va appunto la circoncifione fpirituale e perfetta . E aggiu- 
gne, che infognò egualmente le due circondimi, l' citerio- 
re e l' inreriore ; 1* una che è verace , 1' altra che è la fi- 
gura della verace , l'uria che faflì vifibilmente nella car- 
ne, l'altra che invifibilmenre fi efeguifce nel cuore ; per- 
ciocché , egli dice , 1' anima e il corpo hanno bi fogno di 
effere circoncifi col togliere la fenfuatità all'una , e all'al- 
tro . E S. Gregorio Magno fpiegando pia didimamente 
quelle due circoncifionì dice 1 , „ che fi dà una impurità 
M della carne , che è quella , per cui noi violiamo la ca- 
„ lìità e che fi dà una impurità di cuore , che è quella , 
„ per cui ci applaudiamo delia caftità medefima . Per la 
„ qual cofa , fegue il Santo Padre , chi ha vinto quel 

formidabile nemico , che afiaiiva il fuo corpo , sforzili 
„ di trionfare anche di quelt' altro più pericolofo nemico , 
„ che affale coli' orgoglio la purità del fuo cuore ; per te- 
3 , ma , infuperbendofi della caflità propria e della propria 
„ pazienza, di non comparire tanto più impuro agli ocelli 

di Dio , quanto più callo e paziente comparirebbe agli 

occhi degli uomini . Queir» fi fu la ragione , che 
„ indulfe Mose ad illruire gl'Ifraeliri con quello importan- 

te avvertimento : Abbiale cura, diceva loro, di ctreond- 
„ ridete la come del -vojlro cuore : cioè , non vogliate rego- 
„ lare folamente ciò , che riguarda la purità della carne , 
„ ma invigilate ancora per togliere i vani penfieri dal vo- 
„ (irò caore . " Invigilate per abbattere il veltro orgoglio . 
Imperciocché ficcome la circoncifione elteriore preferitta dal- 
la legge tendeva a fuperare la ribellione della carne ; così 
la circoncifione fpiiiruale del cuore mirava a foggiogare la 
ribellione dello fpìrito . Quindi un Interprete afferifee, che 
la circoncifione della carne del cuore , di cui parla Mose , 
£ fpiegata immediatamente dopo , allorché avverte il po- 
polo a non renderfi il capo maggiormente duro ed mftcjfibilc. 



1 Greg.Magn. Maral. /<£. z8. t. 3. ftWfcl. 
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CAPITOLO XI. 



e dei benefizi') ricevuti 
agF Ifraeliti , fe offa-vano la fua 
fe la violano. 



legge . Maledizione , 



i. A Ma iteque Domìnum 
_TL Deum tuum , & 
cbferva puxepta ejus & ce- 
remoiùas, judicia atque man- 
data ormi tempore. - 

2. Cognofcite badie , qua 
ignorant fitti viflri , qui non 
vìdertmt difciplmam Domini 
Dei vejìr'i , magnolia ejus , 
&" robuflam manum , exten- 
tumque brachium , ' , 

3. figlia & opera, qua fe- 
di in medio Mgypti Pharao- 
ni regi , & miverfa terra 



omntqut 
m.&e 



t Mgy- 
tccurribus ; 
quomodo operuerint eos aqua 
morii rubri , cum Dos perfe- 
querentur , & deleverir eos 
Domirms ufque in prafentem 
dìem : 

5. vobifque- qua feterit in 
fol'nùdine , dome venttitis ad 
bmc locum: 

. 6. & Dathan atque Ab\- 



1. A Ma dunque il Signo- 
JLX. re Dio tuo , ed. of- 
ferva in ogni tempo i di lui 
precetti e le cerimonie, le leg- 
gi ed i comandi. 

2. Riconofcete in oggi ci?» 
che ignorano i figli volai, i 
quali non videro , cìoi il ca- 
fligo de! Signor voftro Dio , 
ciò che opero la di lui gran- 
dezza , la mano robinia , e 
'1 braccio ftefo; 

3. i regni , e le opere da 
lui fette in mezzo all' Egit- 
to , Copra il Re Faraone , e 
fopra tutto il di lui paefe; 

4. e fopra tutto 1' etèrei» 
degli Egizii, fui lor cavalli, 
e 1 lor cocchi ; come fien egli- 
no itati coperti dalle acque 
del mar rodò , mentre vi per- 
feguitavano ; e come gli ab- 
bia il Signore perduti , fino 
al dì d'oggi. 

5. Riconofcete ancora tS> 
che ha fatto a voi nel defer- 
to, finché fiete arrivati a que- 
llo luogo. , 

6. e ciò che ha fatto a Da- 
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m fìliir Elia6 , qui fith fi- 
lini Ruben : quos aperto or* fm 
tetra abforbuit cum domtbus , 
& tabernaculìs , & unìverfa 
fubfiantia corum, quam habt- 
èant in medio Ifrael , 



ji Oculi veflri viderunt o- 
mnia opera Domini magna , 
qua fedi, 

8. ut. cuflodiaùs univerfa 
mandata illìus , qute ego hodie 
prtciph voètr, & poffitis m- 
trotre , &^ poffidere imam , 
ad quam mgrediminì , 

9. multoque in ea vìvatìs 
tempore , quam fub juramento 
pollicitus ejì Dominus patri- 
btis vefiris , & /emini eorum 
iatìe & mtlltm marwitem . 



io. Terra enim , ad quam 
ingrederis poffiàendam , non 
ejlftcut terra Mgypti , de qua 
exifìi, ubi ja&o [emine m hono- 
rum morem aqua ducmtur ir~ 
iigu& : 



II, Std montmfa ejì , & 
campejlr hy de calo expe&ans 
plmas . 
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t?.n e ad Abiron figli d' E- 
liabbo, che fu figlio di Ru- 
ben, Ì quali dalla terra , 
che apri la Tua bocca , ri- 
mafero afferei , colle lor ca- 
fe, co* padiglioni, e eoa tut- 
te le folìanze , che feco loro 
avevano , in mezzo ad If- 
raello . 1 

7. Voi vedette cogli oc- 
chi voftri tutte le grandi opre, 
che ha fatte il Signore ; 

8. affinchè oflerviate tutti 
i di lui precetti , che oggi 

10 v' ingiungo , ed entrar pol- 
liate a pofledere la terra , a 
cui liete per panare ; 

9. e per lungo tempo vi- 
viate nella terra medefirna , 
che con giuramento promi- 
fc il Signore ai voleri padri 
e ai lor difeendenti ; terra 
che lcorre di latte , e di 
miele . 

10. Imperocché la terra , 
in cui tu fei per entrare a 
poflèderla , non è già come 
la terra d' Egitto , da cui tu 
ufcilti , ove gettato il Teme 

11 fanno panare pi canali , c 
pei falchi le acque per irri- 
garla , come fi fa nelle or- 
taglie ; 

,11. ma quella i una ter- 
ra , ove è monte , e piano , 
che afpetta le acque dal cie- 
lo; 

12. 
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il. Quam Dominar Dna 
ma /empir bmfit , & ora// 
illius in ea furtt a principia 
man ufque ad fimm ejus . 

13. Si ergo obedìerim man* 
doti* màt f qua ego liodie pra- 
àpio vob'ts , ut diligati* Do* 
rn'mum Deum vejhvm , &fer- 
wat'tt ti in tato arde wflro 
& in tota anima txftra , 

14. dabit pluvia)» terra 
vejtrx temporaneam & finti' 
nam, ut colligatis frumenttm , 
& vinato , & oleum } 

15. famumque ex agris ad 
fafienda jumenta, & ut ipfi 
comedatis, oc fattaemmt . 



1 6. Cavete , ne forte detì- 
piatur cor vefirum , & rece- 
dati! a Domino , fetviati/que 
àiis alienti, & adereth eoS 1 

i 7, hatufque Domimi clau* 
dat càdum , & pluvia- non 
defctndmtt , me terra dei ger- 
me» fkum ypmatìfque velocitar 
de terra optima , quam Dtmi- 
tìhs daturus eft vobii. 



18. Ponite bac verta ma 
ìn cordibus, & in animis ve- 
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11. terra, di cui il Si » 10 
re Dio tuo ebbe Tempre 
gran cura , e fopra di cui 
egli tiene rivolti gli fguardi 
dal principio dell' anno tino 
alla fino. ■ '; 

13. Se dunque ubbidirete 
ai miei precetti, che oggi io 
v'ingiungo , amando il Si- 
gnore voftro Dio , ed a lui 
fervendo eoa tutto il voftro 
cuore , e con tutto il voftro 
animo , 

14. ei darà alla voftra ter- 
ra la pioggia primaticcia e 
là tardiva , onde raccogliate 
frumento , vino ed olio , 

15. e fieno dalle campa- 
gna per pafeerc i beftiami , 
e perchè abbiate voi flefiì dì 
che mangiare , e di che fa- 
rollarvi . 

16. Badate bene di non 
lardarvi fedurre il cuore , e 
di non difeoftarvi dal Signo- 
re per fervile e per adorare 
dei ftfanieri ; 

ìy, onde il Signore fde- 
gnato non chiuda il ciclo , 
e le piogge più non cadano, 
nè la terra dia il fuo pro- 
vento, e voi reftiate ben lo- 
fio fterminati dall' ottima ter- 
ra , che il Signore è per 
darvi. 

18. Quefle mie parole ri- 
ponetevele nel cuore e nelT 
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firity & fufpendite ea prò fi- animo, legatevele per legno 
gno in marabù! , & ìnter ocu- alle mani, e collocàtevele tra 
tot veftros collocate . gli occhi . 

io. Bacete filhs -vefiros, 19. Infegnate à' figli vor 
ut il la medittnlur , quando fe- ftri a meditarle, quando fta- 
dtris in dome tua, & ambula- rete 'a federe nelle cafe vo- 
■verìs in vìa , & acmbuetis fìre , quando camminerete 
atque fumxtrts . /per la ftrada, quando farete 

a giacere , e quando vi al- 



lo. Seribet ea fuper fojìes 
& januas domus tua , 

21. ut tnultìplictntuf die* 
tui , & filtorum tiiorum in 
terra, quam furavit Dominut 
patribus luti , ut darei eis , 
quamdiu calura imm'met terra. 



data, qua ego praciph vobis, 
& feceritis ea , ut diligala 
Domhum Deum vefirum, & 
ambuletis in omnibus via eyui, 



23. dif perdei Domimi; om- 
nes gentes ijlas ante faciem 
vefiram , & poffìdebith eas, 
qua majores & fortiortr vo- 
ti* funt . 

24. Omnis focus, quem eal- 
caverìt pesvefler, vejltr flit. 
A deferto , & a Ubano , 4 
fumine ma#n Eufrate ufque 



20. Scrivile anche fogli 
ftpiti , e Mie porte delia 
tua cala , 

21. affinchè i giorni tuo! 
e de' tuoi figli 11 moltipli- 
chino nella, terra, che il Si- 
gnore con giuramento promife 
ai tuoi padri di date ad elfi 
per fin che il cielo copre la 
terra. 

22. Imperocché fe voi af- 
ferrerete i precetti, ch'io v* 
ingiungo , e fe gli eféguire- 
te , amando il Signore Dio 
vofìro , camminando in tut- 
te le di lui vie , e tenendo- 
vi flrettamente uniti a lui ; 

23. il Signore diiperderà 
dinnanzi al volito cofpetto 
tutte quelle nazioni, che fo- 
no più grandi e più forti dì 
voi, epoflederete le loro fa- 
coltà'. - ■ 

■ 24. Ogni luogo, che cal- 
cherà il voflro piede , làrà 
voftro . I confini voirri fa- 
ranno dal deferto , e dal Lt* 
ba- 
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ed mare occidentale erutti ter- 
tnini vejlrì. ■ \ 

25. Nulltis fiaèn tarara 
vos: terrorem vefirum & for- 
midinem dab'it Dominus Deus 
vefier fuper omnem terìam , 
quam calcatati tfiis , ficut lo- 
attus efi vobis. 

ad. En propano in confpe- 
Bu veftro bodie benedibìionem , 
tT malcdicTtonem ; 

27. benedi&wnem , fi obe- 
dierìtìs mandatis Domini Dei 
vejìr'i , qm ego badie prxàph 
vobis -* 

28. makdiBionem , fi non 
obtdierith mandatis Domìni Dei 
véri, /ed recejferhis di via, 
quam ego nane ofiendo vobrs, 
& ambulaveritis poft deos aiti- 
no*, quos ignorati!. 

29. Cum viro introduxmt 
te Dominus Deus tuus in fer- 
rar», ad quam pirgis babitan- 
dam, pone* btmàiBonem fu- 
per montem Gormm , male- 
diBionem fuper montem Hebal, 

. 30. qui furti trans Jorda- 
mm , poft viam qm vergit ad 
fiUs ouubitum, in tetra Cha- 
van/t, qui habitat m campt- 
firtbus centra Galgaìam , qua 
fi juxta vatlem tendentem & 
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bano , e dal gran fiume Ett^ 
frate fino al mare Occidentale - 
25. Nettuno potrà ftarvi 
a fronte : Il Signore voflro 
Dio fpargerà il terrore e 

10 fpavento di voi fu tutto 

11 paefe , ove avrete a met- 
tere il piede, ficcom'egli vi 
ha promeflb. 

2(5. Ecco io innanzi a 
voi oggi propongo benedizio- 
ne e maledizione - 

27. benedizione , fé ubbi- 
direte ai precetti del Signote 
voflro Dio , che oggi io vi 
preferivo ; ' 

28. maledizione , le non 
ubbidirete ai precetti del Si- 
gnore voftro Dio , e fe vi 
feofierete dalla via, che ora 
io vi moftro , r* r andar die- 
tro a dei ftranieri , che non 
conofeete. -'• 

29. Quando dunque il Si- 
re Dio tuo ti avrà introdot- 
to nella terra, che tu vai ad 
abitare , pronuncerai la be- 
nedizione fui monte Gati- 
zim , e la maledizione fui 
monte Ebal , 

30. che fono citta il Gior- 
dano lungo la via, che tende 
a Ponente , nella terra dei 
Cananei, che abitano nelle 
pianure dirimpetto Gàlgala , 
predo ad una valle , che fi 
fende e ben lungi s'avanza. 

3 1 - 
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31. V05 ertim tranfibitis 51. Imperocché voi paffe- 
Jotdanem , ut poffideatis ter- rete il Giordano per pofiede- 
ram , nuam Dominus Deus re la terra , che i! Signo- 
veflcr datimi! ejl vobìs , ut re Dio voiìro è per dar- 
habeatis & poffuleatis illam , vi ad abitare , e a pofie- 

dere. 

32, Vìdeteergo, ut implea- 32. Badatedunque di adem- 
t'rs caremonias atque jiidìcia , piere alle cerimonie , e alia 
qui ego badìe ponam in con- leggi , che alla prefenza vo- 
JpeBu vejho. fira oggi io propongo. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 2. 7. ~n Icono/cete in oggi ciò che ignorano t figli w 
_L\. Jìrì ec Voi vede/le cogli occhi vojlri tutte le 
grandi cofe, che ha fatto U Signore . Cioè , fate almeno 
prefentemente una feria riflefiione Copra rutto l' accadutovi 
fino ad ora, dacché Dio vi liberò dalla fchiavitìi d'Egitto; 
quanto egli ha manifefìato la tua onnipotenza in favor vo- 
ftro ; quanto egli fece rifaltare la fua giuftizia nel cafìjgare 
i ribelli. Mose aggiugne, che i loro figliuoli non conofce- 
vano punto tutte quelle cofe ; vale a dire , che non le ave- 
vano vedute come effi , perchè i figliuoli non erano nati 
ancora, allorché quelli, ai quali favellava , ufcirono dall* 
Egitto . E quanto a queili figli mede/imi egli dice , che 
, le avevano vedute, perchè molti fra loro eflèndo in età di 
quindici , ledici , diciotto e venti anni , quando i loro 
padri furouo condannati per le loro mormorazioni , e per 
la loro incredulità a non entrare nella terra, che Dio aveva 
loro promeffa ; ben poterono effere teftimonii dì villa dei pro- 
digi tutti, eh' egli avea fatti iti Egitto e nel deferto. E 
jn quello fenfo lembrerebbe poterfi anche dire , che molti 
Tom. VI. i fra 
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trai loro figliuoli potevanoaver veduto varie cofe meravigliofe , 
che erano accadute nel deferto; poiché quelli, che avevano 
diciorto o venti anni , allorché il popolo mormorò contro 
di Mosè e contro di Dio , fi ammogliarono , ed ebbero cer- 
tamente molti figliuoli nel corfo degli anni trentanove , 
che paiTarono fino allora . Quindi allorché Mosè dice agi' 
Ifraeliti , che ì loro figliuoli ignoravano le grandi mera- 
viglie , che Dio avea fatto in grazia loro , egli intende chia- 
ramente di parlare , fecondo che lo dinota baite voi mente 
nello iìeffo luogo , dei prodigi operati in Egitto riguardo a 
Parsone, riguardo al di lui paefe, e a tutta l'armata Egi- 
ziana. E non ragiona loro in tal guifa , che per iftimolar- 
Ii a raccontare tutti quegli avvenimenti ai loro figliuoli ; il 
che egli prende!! la cura di ripetere loro in varii luoghi s 
come un awifo importante , eh' eglino dovevano affai bene 
guardarfi di porre in dimenticanza. Imperciocché Dìo nien- 
te abborre cotanto , quanto il dimenticare i fuoi benefizii : 
non già che una tale obblivione poffa recare verun pregiu- 
dizio alla fua grandezza , fovranamente indipendente dalle 
creature, ma perchè l'uomo rendei! indegno dell'amor fuo 
fe feordafi, ed ommette di riconofeere le grazie compartite- 
gli dalla fua bontà . Per la qual cofa non abborre allora 
nell'uomo che ciò, che opponefì ai nuovi favori, "che vor- 
rebbe fargli; ed untale abbonimento di Dio è la prova piti 
eccelfa dell' amore , che nutre verfo di noi . 

V. 8. Affinchè ojfervìate tutti i di lui frteetti t che oggi 
io ti' ingiungo , ed entrar pojftate a pojfcdert la terra ec. Que- 
lla è la ragione , per cui raccomanda loro di rifovvenirfi 
delle tante meravìglie, che Dio aveva operate. Impercioc- 
ché una si fatta memoria dovea neceflari amente produrre in 
e Gì un vivo deiìderio di efeguire i voleri di colui, da cui 
riconofeerebbero di aver ricevuto tanti benefizii . Tal è 
pure 1' ufo , che tengono le perlòne flelfe del fecolo riJper- 
tivamente ai loro benefattori. Gli onorano, ricordan/i bene 
fpelfo di elfi , e fenranfi obbligati a compiacerli con rutti 
que' fervigi , che poifono loro predare . Ma non fi può com- 
prendere, che ciò , che gli uomini fanno riguardo ad altri 
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uomini ricufino giornalmenre di fare riguardo a Dio . Quatt- 
ro fono più copiofe le grazie, che ricevono da lui , tanto 
più fi accomunano a riceverne , ed a quelle fi rendono 
fempre meno fenfibiii. Ciò, ch'egli opera gratuitamente in 
Èvor loro, ricevono con indifferenza, e per un fegreto or- 
goglio comune agli uomini rutti peritano per fino elfer tutto 
loro dovuto dalla parte di Dio , fenza che fi prendano il 
penfiero di pagare , almeno colla rifpettofa loro riconofcenza , 
i doni di chi fi è fato lor debitore per un ammirabile ec- 
cello di amore. Non fi vide giammai un efempio più for- 
prendente di una sì orribile infenfibilità, che negl' Ifraeliti, 
ai quali parlava Mosè , e dì cui la condotta fu defcrirta 
nelle Scritture , come dice S. Paolo , per ammaefframento 
dei Crifliaui ; affinchè imparino dalle difavventure , che quel 
popolo ingrato fi traile fui capo dure ed inflejjiùile , ad 
avere un cuore più docile e più pieghevole alle grazie 
incomparabilmente maggiori della nuova legge di GESÙ' 
CRISTO. Imperciocché , per indurre quei popoli alla of- 
fervanza delle leggi, che promulgava loro per comando di 
Dio, Mo;e finalmente non propone loro in quello luogo 
che il pacifico pojjejfo di un paefe fatile , chi era la terra 
frantela ai padri loro , nè loro promette fe non fe ima lun- 
ga vita /opra la tettiti e le grazie, che aveva loro fino a 
quel tempo impetrate , erano nulla più che grazie tempo- 
rali , perciocché aveali foltanto condotti fuori dell' Egitto , 
e tolti dal giogo di Faraone , da cui la morte avrebbe!? 
ibttrattt dopo alcuni anni . Ma il divino Legislatore dei 
Crilliani promette il regno de' cieli , il poltedimento di Dio 
medefimo , e degli anni eterni, come parla il Santo Re. 
E il nemico, da cui gli ha liberati , è il demonio, fotto 
la cui tirannia lènza paragone più crudele e più orribile , 
farebbero rimalli per fempre ; il che rende ancora la ingra- 
titudine loro infinitamente più colpevole . 

Tv'. 10. 11. Imperocché la tetra, in cui tu fei per entra- 
re, ajfin di poffedetla, non è già come la tetta d'Egitto, m 
cut gettato il feme fi fanno pacare le acque pe' canali e pe' 
iulchi per irrigarla, carne fi fa ne' giardini. GÌ' Interpreti 
I 2 of- 
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offervano ottimamente 1 , che !a Scrittura non fa qnì il 
paragone fra F Egitto e la terra di Canaan riguardo alla 
fertilità . Anzi molti furono d' opinione , che quello foffe 
preferibile a quella fu tal propofito , a cagione dell' allaga- 
mento del Nilo, che col pingue loto delle fue acque pro- 
duceva un' abbondanza affai grande particolarmente di -fru- 
mento in tutto il regno ; ma fa la comparazione foltanto del 
modo , con cui e 1' uno e l 1 altro paefe vengono inaffiati , 
e refi fertili.' Ecco' adunque , per quanto fi può giudicarne 
da ciì> , che precede , e da ciò che fegue , il ragionamento del 
fanto Legislatore . Abbiate a cuore, o Ifjaeliti, di ostrui- 
re li leggi , tutte che io v impongo , affinchè voi poffedtate la. 
terra promeffa ai padri vojlrì . Imperciocché la terra di Ca- 
naan non è , come quella d' Egitto , ove la maggiore fer- 
tilità è un effetto ordinario della inondazione delle acque del 
Nilo , die allagano annualmente , ed impinguano il paefe 
tutto , la cui fituazione , effendo piana , fa che quelle 
acque fi eftendano in uguali porzioni , e fi aflbrtiglino fo- 
pra la fua fuperficie . Ma comprende effe e montagne e 
pianure ; e la fua abbondanza non dipende dalle fangofe 
acque' terrefìri, ma dalle piogge puriffime, e anatro gra- 
tuite del cielo. Per la qual cofa ficcome è. guardata favo- 
revolmente dal Signore, che non ; la perde di vifta giam- 
mai, voi dovete effer premurofi di ubbidire al comando t 
che io vi fa da fua parte, di amarlo con tutto il voflro cuor 
re , e dì fervìrlo con tutta P anima voftra : giacché fe voi 
gli liete fedeli , Io farà egli pure nel rendere affai fecondo, 
il voftro paefe . Ora per voi è cofa molto più comoda , 
e vantaggiofa lo afpettare dal cielo la pioggia , che dee 
inaffiare i voftri terreni , di quello che effere coftretti - a 
/cavare, dìverfi canali , per farvi /correre C acqua , come in 'in- 
giardino. La prima cofa dipende dal travaglio, e dalla 
induftria dell'uomo, e l'altra all' oppoflo è un effetto nittp 
puro della liberalità di Dio , che per farvi felici richiede 
foltanto la voflra ubbidienza . Dice un dotto Interprete , 
pfte in tal guifa dava Mosè il peceffariffimo avvertimento 

* %im h hunc W/ '■■ ' ■ ^ " 
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agl'ingrati Ifraeliti avvezzi a cercare i torti vantaggi propri! 
e la propria loro gloria j e nelle perfone loro a tutti i Cri- 
ftiani, Cioè, di tenere gli occhi Tempre rivolti al cielo, 
onde attenderne qualunque foccorfo ; perciocché , fegue eglì 
a dire, farebberlì facilmente dimenticati, che tutto. veniva 
loro dall' alto , fe averterò potuto coli' arte , e col travaglio 
annacquare le loro terre, e far di meno dei foccorfì di Dio, 
dei quali non avrebbero elperimentato , quanto era d' uo- 
po, la necefiìtà : laddove come elice & Paolo 1 , quan- 
do Una terra eiTendo foven temente abbeverata dalle acque , 
che m pioggia vì ed/tono /opra dal cielo , produce erbag- 
gi atti a cibar quelli , che la coltivano , lì riConofce Verace- 
mente , eh' offa e da Dìo benedetta. 

'V'. 14- EÌ darà alla voflra terra la pioggia primaticcia 1 
la tardiva, onde (accogliate frumento , vino ed olio. Mosè 
chiama primaticcia 0 tardiva la pioggia non riguardo al co- 
minciare, O al finire dell' anno, ma relativamente alla fa- 
mente dei grani. Quindi la primatìccia, di cui egli parla , 
è quella dell'autunno, che è neceflària per far germoglia- 
re , e (èrgere i frumenti . La tardiva è quella , che cade 
nella primavera , e nella fiate , onde crefeano , e maturino 
le biade medefime, allorché farà già paifato l' inverno . Ma 
fotto quelle due (òrti di pioggia egli comprende general- 
mente tutte quelle , di cui una terra abbifogfta per eflere 
fecondata ; Supponeva nulladimeno , che gli uomini fi affa- 
ticherebbero nel lavorare , feminare , e coltivare la terra ; 
ma voleva egli; che non orlante. il loro travàglio, e tutte 
le cure loro lì raffegnaffero a non tare che la raccolta, che 
piacerebbe a Dio di da* loro colla fu a benedÌ7Ìone, man- 
dando opportunamente le piogge favorevoli. Il che efìen- 
do veriffimo rifperro ai beni temporali, che vilmente" gì* 
Ifraeliti aveano in mira, verificali molto più riguardo allo 
grazie della nuova legge , che fono i dóni medefimi dello 
Spirito Santo , dei quali parlava S. Paolo quando dille 1 , 
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eh' egli avea piantato , che Apolline avea adacquato ; mi 
che Dio era quegli, che avea dato l'accrefcimenta. I San-, 
ti Padri fpiegarono allegoricamente 1 quefte due forti di 
pioggia, o rugiada, cioè, primaticcia e tardiva. „ La pri- 
„ inalicela > dice S. Gregorio 1 , tu quella, che è Hata ver- 
M fata al tempo della legge vecchia fopra alcune anime 
elette , che Dio R compiacque d' illuminare in un modo 
„ affatto divino, onde conofeano, e gufano anticipatamen- 
te gli effetti adorabili del gran imiterò, che dovea ope- 
„ rarfl colla motte di GESÙ' CRISTO in grazia degli 
„ uomini . La pioggia tradiva , egli foggiugne , fu quella , 
„ die cadde in copia fovrahbon dante , quando ne' tempi pc— 
„ fleriori quello miffero medefimo della incarnazione del 
„ Figlio di Dio è flato predicato a tutte le nazioni, E per- 
„ ciiè la Santa Chiefa , fegue a dire lo fleffo Pontefice , 
„ non cefla di annunziarlo in tutti i giorni ai popoli, fi 
„ pub dire eh' ella continua ancora a fpargere fui cuori de' 
„ fuoi figli quella pioggia tardiva , di cui parla lo Spirito 
„ Santo : " Qjiod smamat'soms myjìerìum , quìa amiuntitte 
non tUfình ora cordis audtentìtim velut ex imi/re fmtino in- 
fundh. „ Noi riceviamo GESÙ" CRISTO, dice S. Gi- 
„ rolamo , come quella pioggia primaticcia , di cui fi fece 
„ parola in quefio luogo, allorché viene gettata in noi la 
„ femente della fede ; e noi lo riceveremo finalmente qual' 
jy ultima rugiada , che ci è conceduta , quando la meffe di- 
„ vina acquietata avendo la fua maturità, noi faremo di- 
5Ì venuti il frumento puriflìmo del Signore , e chiufi negli 
„ etemi fuoi granai . I Giudei , che non ricevettero quelle 
„ prime piogge , e nei quali la femente divina è caduta 
M come in una terra non adacquata, non raccolgono frutto 

„ veruno nella ultima flagione : " Jud&i qui temporanea? 
pluvia* non recepermt , & abfque pluviis Jecere fementem , 
{tuftus in ultimo tempore non recipient . 

~V. 18. 10. Qiiejle mie parole rìponetevele nel cuore 

animo, legatevele per fegno alle mani , t collocatevile ira gli 
oc- 

1 Hieron. in Ofea top. 6. 

1 Greg. Magn. Maral. /. zo. cap. 2. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 135 
tabi. Non apparifce, giuda la offervazione di S. Agoflino 
1 , nè fi legge in alcun luogo, che gì' Ifraeliri abbiano 
praticato litteralmente ciò, che loro impofe Mosè, di ave- 
re Tempre fra le mani , e fulla lor fronte , e di fcrivere 
filile impolle , e fulle porte delle loro abitazioni le preteri- 
zioni della legge . E una tal cola, com' egli attefìa, fa- 
rebbe anche (lata impoffibile , non effendo in poter loro dì 
collocare tanti precetti in ciafeheduno di que' luoghi , che 
loro indicava, quando non fi voglia intendere, che li di- 
vide/fero in tutti que' luoghi differenti ; il che non è niente 
più probabile, e non fu che fi fappia, efeguito giammai da 
quei popoli . Adunque fi e quella , fecondo 1 opinione dello 
ileffo Santo, una maniera di parlare, di cui può efferlì 
fervilo Mose per efprimere con maggior fona l'obbligo 
indifpenfabile , che avevano tutti di penfare foventemente x 
quelle preferizioni , e di applicarli fempre ad olfervarle . 
Ma di pia poteva bene Mosè, come riflette un riotto uo- 
mo 1 , tifar qui un linguaggio figurato per avvenirli , che 
dovevano fcmpri avere fra le mani i pretetti delia legge , 
cioè, praticarli in tutte le azioni loro; portarli fempre fulla 
lor fraine, e dinanzi i loro occhi, cioè, _non perderli dì 
villa giammai, e dinanzi al mondo tutto far vedere di non 
averne roffore , poiché la fronte è la fede della vergogna ; 
e finalmente dipingerli falle impofle , e fulle porte delie lor 
co/e, vale a dire, farne il loro ornamento, e tutta la lo- 
re gloria. Il che, giuda il fopraddetto Autore, non con- 
viene più ai Giudei di quello che a tutti i Crilliani , che 
fono obbligati , come dice S. Paolo 1 , di riferire ogni co- 
fa alla gloria di GESÙ' CRISTO , e che non debbono 
giammai , a fomiglianza di quel grande Apertolo , arroffire 
dell' Evangelio. 

fy. ZI. La terra, che ha il Signore premevo con giuramento 
ài dare a' padri tuoi , affinchì effi la pojfeggano per fin che 
il cielo copre la terra . Pub nafeere la curiofità di fapere , 
CO- 

1 Augufi. fa Dettì. q. 17. 1 EJìiut in hune loc. 
3 Rom, 1. 16,, 

" - / 
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come Dio efièndo fedele nelle fue promefTe abbia adempirci 
la preferite, con cui obbligava!! con giuramento di man- 
tenere eternamente nel poffeffo della terra promeffa la po- 
ilerità dei Santi Patriarchi; poiché fon già paffari fedici fe- 
coli, dacché i Giudei ne perderono il dominio, e ne furo- 
no (cacciati . Ma è facile 1' offervare e in queffo capitolo , 
e altrove da per tutto , che Dio non avea fatto una tale 
promeffa, che condizionatamente , e purché gì' Ifraeliti 
efeguiffero ciò, che da effi efigeva. Egli avea fatto con 
cflò loro un' alleanza; e quella alleanza, per cui'avealì' 
eletti ad effere il fuo popolo , e prometteva loro di met- 
terli in poflèlTo della terra di Canaan rendendoli vittoriofi 
dei loro nemici , febbene incomparabilmente di lor pìà po~ 
tenti, come dice in quefto luogo, obbligava nello fleflb 
tempo gì' Ifraeliti a camminare fede/mente per tutte le fue 
vie , mantenendofi Ìntimamente miti a lui . Siccome eglino 
ruppero quella divina alleanza con mille infedeltà, e parti- 
colarmente col maggiore di tutti i delitti uccidendo il Fi- 
glio, che il Padre di famiglia inviava loro, cioè il Mefiia. 
medefimo, che affettavano , e che affettano ancora inutil- 
mente , fi refejo immeritevoli del perfetto adempimento 
della promeffa di Dio , adempimento che era folamente do- 
vuto alla intera' loro fedeltà. Ma lì pub dire di più, che 
il Signore, fempre ammirabile nelle fue direzioni, non la- 
fcib di foddisfare in un fenfo veriffìmo alla promeffa fatta 
-ai figliuoli dei Santi Patriarchi : imperciocché quelli fra lo- 
ro , che furono i veri figli della fede , e della pietà di 
Àbramo, confeguirono in un modo affai più vanraggiofo 
ciò, che attendevano , avendo ricevuto in ricompenfa della 
umile fedeltà loro, non già la terra promeffa, ove S. Pao- 
lo 1 dichiara , die Àbramo medefimo dimorerà come in una 
terra Jìranìera, ma un'altra molto migliore, come fegue a 
dire S. Paolo, che e la patria celejle, e quella città etema, 
di cui Dio medefimo i il fondatore e l'architetto. ■ iVi . 

V. 24. Ogni luogo, che calcherà il vojlro piede , farà va- 
firo. I confini voftri faranno dal difetto, e dal Libano, e 
-i. - . - dal 

1 Hebr. 12. w 8. 9. &c. 
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dal gran fiume Eufrate fino al mare Occidentale. S. Girola- 
mo 1 defcrivendo tutta la eflenfione del paefe, che fii pof- 
feduto dagli Ebrei, pretende, che non furono veri proprie- 
laiii che di quelle terre, che ellendonfi da Dan fino a Ber- 
fabea; e che febbene dia regiftrato , che Salomone, c Da 
vidde furi padr^ hanno liq noleggiato in rutto il paefe , che 
il eflende fino all'Eufrate, pure non ne avevano la pro- 
prie:.!, rra lo povTen'evjn» foiameme per diritti) di confede- 
ratone e di alleanza. Quanto alla obbjeiiorte, che gli fi 
potea fare, che la terra, che dovea efierc podéduta dagli 
Ebrei , crovavafì nella deferitone, che ne fanno t libri di 
Mose , molto pi T« vafla, egli rifpunde: „ Io confello, che 
„ ciò fu loro promefló ; ma non vcpgn che fiati mai ve- 
„ liticato • Mox: lo premife loro , fe Allenavano i coman- 
„ damenti di Dio , fe battevano le fue vie , e fe non ado- 
„ ravano i fallì dei , invece del Signore Iddio onnipoten- 
„ te. Ma fìccome preferirono a luiBeefegor, Baal, Beel- 
„ lebut, fonoiì re-fi indegni dell'effètto di quella promeffa : 
„ nella guìfa medefima , fegue a dire, che il regno de' 
„ cieli mi viene prometto nell' Evangelio, e pure, fe io 

manco di fare ciò eh' effe to' impone, io perderò ciò, 
„ che mi fi promette , non per colpa di chi lo avea a me 

prometto , ma unicamente per mia colpa propria , che 
„ mi rende immeritevole di confeguirc 1' effetto della fua 
„ prometta. " 

Contuttociò S. Agofìino 1 fu d' opinione , che la pro- 
metta di Dio fiali veracemente adempiuta fotto il regno di 
Davidde e di Salomone fuo figlio : imperciocché egli di- 
ce , che il loro regno ebbe tutta la eflenfione , che trovali 
dal fiume dell'Egitto fino al gran fiume Eufrate, avendo 
quei Re foggiogato rutti i popoli , che foggiomavano fra P 
uno e l'altro, e avendoli refi tributarli. ,, Sotto quei Prin- 
„ cipi, dice il Santo, la pofterità di Abramo videfi fìabi- 
„ lita, fecondo la parola datagli dal Signore, in poffeffo 
„ di tutta la eflenfione della terra promeffa. E all' adem- 
,, pimento totale delle fue. prometta non manca fe non 
„ che 

? Hitrm. Ep. iz6 t 1 Au&fl, fa Ch. Dei IH, 17- f. 2» 
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clic i Giudei fiano reflati lino alla fine dei feeoli i for- 
tunati e pacifici poflèflòri di quella terra; il che per al- 
tro non dovea verificarli che colla condizione , che ub- 
bidiflero alle leggi del Signore loro Dio. Ma lìccome ei 
fapeva , che le avrebbero trafgredire, adoperò i caflJghf 
temporali , coi quali gli ha tribolaci , per provare il pic- 
ciol numero dì fervi fedeli , che aveva fra loro , e per 
iftruire fa lutevol mente tutti gli altri, che Io fedirebbero 
fra le nazioni tutte , nelle quali doveva egli un giorno 
adempiere l'altra prometta colla Incarnazione di GESÙ' 
CRISTO, mani fella ndo la verità della nuova 'alleanza, 
ovvero del Nuovo Tetramente " 

if. 29. Fmìutnjerai la benedizione fui monte Cai'tùm , e 
la malaiiwiìt fui monte Elmi. SÌ pub vedere al ventefu.no 
fertitno capitolo di quello medefimo libro la fplega/iooe 
del prefente veiferto , che lignifica in poche parole , che 
le tribù d' Ifraellu doveano eITcrc feparatc. in due ; le une 
per pronunziare le benedizioni a favore di quelli , che fa- 
rebbero fedeli a Dio; c le altre all' oppoilo per ifcagliare 
maladi/ioni contro nini quelli , che violalfero i fuoi co- 
mandamenti . Le fei prime doveano perciò edere collocate 
fui monte di Garizim , e le altre fei fui monte d' EbaI , 
che erano come due punti differenti di una lidia montagna 
altiffima nel paefe di Samaria . 



**** 
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CAPITOLO XII. 

Diftruggere tutto ciò , che ha /avito alia idolatrìa ; non of- 
frir /acrifiài che mi luogo , che Dio avrà /celta per ejfere 
adorato; aflenerfi dal /angue dille beflic. 



r. T ~TJEc /unt pracepta , 
X X atque Judicia, qux 
facete debetis in terra y quatti 
Domhus Deus patrum tuorum 
daturus efi tibi, ut poffideas 
tam cunSis diebus , quibus 
/uper hit mum gradieris. 

2. Subverthe omnia loca, 
in quibus coluerunt gentes , 
quas poffefftoi ejììs y deos/uos 
J/upet monta exctlfos , & col- 
Ics, &; /ubter omne l'ignara 

j. Dijfipate aras totum , 
& confringite flatus* , lucos 
igno comburiti, & idola com- 
minuitt ; di/perdite nomina 
eorum de locìs illìs . 



,K 4. Non facitùs ita Domi- 
no Dco veflro ; 

'y /ed ad locum , quewt ele- 
geta Dominus Deusvefter de 
cunBis tribubus veflr'ts , ut 
penai nomtn fiam ibi , & 
bibita in te, venittìs; 



i. "PCco gli fratini e le 
ili leggi, ch'efeguir.do- 
vete nella terra , che il Si- 
gnore Dio de' padri veltri è 
per darvi, onde la pofledia- 
te per tutto il tempo , in cu| 
vivrete fulla terra. 

2. Diftruggete tutti que' 
luoghi , ne' quali le genti , 
di cui voi avrete a poflèdere 
{e facoltà , avranno preftato 
culto ai loro dei , fopra alti 
monti e colli , e fott' ogni 
arbore fronzuto. 

3. Diftruggece i loro alta- 
-ri , fattene in pezzi le ftatue , 
incendiate 1 bofehetti /acri ai 
lor numi , riducete in bri- 
cioli gl' idoli , (terminate da 
que' luoghi perfino la memariif 
de' loro nomi , 

4. Non vi dirigerete in 
total guilà riguardo al Signor 
le voltro Dio; 

5. ma andrete al luogo, 
che d' infra tutte le voftre tri- 
bù il Signore volito Dio 
avrà eletto, per iftabilirvi il 
filo nome, « per albergarvi i 

6. e 
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6. & offeretis in loco ilio 
fohcaufta , & viSlimas ve- 
flras , decimai & primitias 
mnjwum veflrarum, & vota 
tttqite donarla , primogenita 
boum & ovium. ■ ' . 



7. Et comcdetis ibi m con- 
fpetìu Domini Dei vejhi ; ac 
Utabtmtnt in cunftìs , ad qua 
mifetitts manum vos & do- 
miti veflra , m quibut bene- 
dixerit vobis Damimi Deus 
vejler. 

8. Non facieth ibi , qua 
■noi hic facimus bod'te , fìngali 
quod fièi rttlum videtur . 

9. Ncque en'tm ufque in 
prafens tempvts venìftit ad re- 
quiem , & pàjfejjionem , quam 
Daminus Deus vejler dammi 
efl veb'n. 

10. Tranfsbitii Jordonem , 
& habitabìtts in tétta ^ quam 
Dominai Deus vejler dottata 
efl vobis , ut requtefcath a 
cunRis hofìibus per cìrcuitum , 
& abfque ulio timore hdbitfr 
ùs, 

■ il. In loco, qttem elegertt 
Domìnus Deus vefler, ut Jìt 
nomen ejus in eo ; illue 
omnia* qua prsèìpio- s tonfete 
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6. e nel luogo fieno pte* 
fenterete i voftri olocaufti e 
le vittime pacifiche , le deci- 
me e le primizie dell' opere 
delle vofrre mani, !e obbie- 
zioni votive, i dóni Sponta- 
nei , i capi più preziofi de' : 
voftri buo; e del gregge mi- 
nuto. 

7. Ivi mangerete innanzi 
il Signor volito Dio, e Vtì 
la pafferete in allegria voi e 
le cafe vofire in tutto ciò, 
l'opra che avrete pofìe la ma- 
no , e di che farete flati be- 
nedetti dal Signore voflro 
Dio. 

8. Non farete colà quel- 
Io^ che qui oggi facciamo, 
ove ciafeuno fa ciò che ben 
gli pare: 

9. Imperocché fino al pre- 
ferite voi non fiefe entrati al 
luogo dì ripoiò, e alla pof- 
fettone; che il Signore Dio 
vortro è per darvi. 

10. Pallerete il Giordano, 
ed abiterete nella terra, che 
il Signore Dio vofìro è per 
darvi , onde abbiate ripofo 
da tutti Ì nemici d' ogr> l'a- 
tomo , e 1' abitiate fenz' al- 
dun timore. 

ri. Ed allora nel luogo', 
che il Signore voftro Dio 
avrà- eletto, per iffabilirVi il 
fiio nome : porterete tutte le 
co- 



CAPIT 

ih hòloeaufla , & Infila: , 
ac decimas , & primitiaf ma- 
mtum vefìraram , & quidquid 
precipitarti efì in munerìbus , 
qua vovebìth Domino . 



f 1 1. Ibi epula Vimini catara 
Domino Deo veflro , vos & 
fili) ac filia iwjlr<t , famuli 
& famula , atque Levìtes , 
qui iti utbibus veflrìs cammo- 
ratur ; ncque cnim habet al'iam 
partem Ó" poffejfiontm inter 

1$. Cave, ne offeras holo~ 
caufla tua in ornai loco , quem 
■otderìs : 

14. /ed in eo , quem ele- 
ger'tt Domimi^, ht ima tri- 

& facies qu/tcumque pradpio 
tibì. 

1 5. Sin autem comedere 
•volueris, & te efus carnium 
deliBaverit , ocàde, & come- 
di juxta benedi&ioncm Domi- 
ta Dei tui, quam deb'tt tibì 
in urbibus tua ; fivi immun- 
dum fuerìt , hoc efì macula- 
lum & debile : Jìve mundum , 
hoc ejl integrum & fine ma- 
cula , quoà afferri licei , fìcut 
faprtam , & ccrvum , comédes , 



) 
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cofe , eh' io v ingiungo , 0I0- 
caufti , oftie pacìfiche , deci- 
me , primizie dell' opere di 
voftre mani, e tutto il piti 
fcelto dei doni, che avrete 
latro voto di offrire al Si- 
gnore . 

11. Colà ve la pallerete 
in lieti conviti voi e i vo- 
liti figli e le figlie, i fervi, 
e le ferve, ed il Levita an~ 
cara, che abita nelle voftre 
città : imperocché egli non 
ha altra parte, nè poffelTio- 
ne tra voi ■ 

13. Guarda bene di non 
offrire i tuoi olocaufli in qua- 
lunque luogo che tu vedrai ; 

14. ma al luogo, che fa- 
rà eletto dal Signore in una 
delle tue tribù , offrirai le 
ofìie , e farai tutto cib eh' 
io ti preferivo. 

rg. Se poi vuoi mangiare, 
e ti diletti di mangiar carne , 
ammazza e mangia , a mi- 
fura de' beni, che il Signore 
Dio tuo t 1 avrà dati , nelle 
tue città , Ila P animale im- 
mondo , cioè difettofo e de- 
bilitato di membra , che fa- 
crifìcare non lìce ; iìa egli 
mondo, cioè perfetto e fen- 
za difetti, che è lecito offri- 
re : tu potrai mangiare dì 
tutte quefle befl'te , forame 
mangi il capriolo ed ; il cervo , 
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16. abfqut efu dmmtaxat 16. Ti guarderai fol tanto 
fangumis, quem fuptr lerram dal mangiar fangue , che ver- 
qttaft aqttam effundes . ferai com' acqua fu! [a terra. 

17. Non poterti comedere 17. Non potrai mangiare 
in oppidis tuis deàmam fra- nelle tue città la decima 1 
mentì, & vini, & ole't sui, del tuo gratio , vino , ed 
primogenita armentorum & pe- olio , nò i capi più preziofi 
'canon , & omnia qua vove- 1 del tuo beftiame da pafco- 
rìi , & /ponte cfferre uoluc- lo groflb e minuto, nè al- 
ris , & pri/nhias marnanti cuna altra cofa di ciò , che 
tuarum ; avrai confectaro in voto , o 

avrai voluto fpontaneamente 
offrire, nè le primizie del? 
opere delle tue mani ; 

18. fed coram Domino Dea 18. ma mangerai ouefìe 
tuo comedesea, in loco, quem cefe ìnr.an/i al Sigi tuo 
elegerit Dominai Deus tuus , Dio, nel lungo ch'egli avrà 
tu & fìitus tuus & fìtta eletto, tu, il tuo figlio, U 
tua & fercus & fomuta , ma riglia , il tuo fervo c la 
atque Levttes, qui manet in :ua feria , ed il Levita che 
urbitna tuis, & Utabnis & abita nelle tue. città; c te la 
refìcìeris coram Domino Dea pallerai in lieti conviti jn- 
luo tn cunBis, ad qua exten- . nanzi al Signore Dio tuo, 
«ferir manum tuOm, in tutto ciò, fopra che avrai 

meno la mano . 

19. Cave, ne derelinquas 19. Guarda bene di non 
Levitem in orimi tempore , abbandonare il Levita in tur- 
quo verfarìs in terra . to il tempo , in cui tu farai 

1 nella tua terra . 

20. Quando dilatavertt Do- 20. Quando il Signore Dio 
m'mus Deus tuus terminai tuo avrà ampliati i tuoi con- 
tuos, ficut Ixutus ejl tièi, fini, ficcome ei t* ha promef- 

fo, 

1 Qui parlali di una feconda decima , poiché t ordinaria 
fpettava ai Leviti. Così in feguito. 

1 Qui non fi parla de' primogeniti, poiché quelli fpetta- 
vano ai Sacerdoti. Ma primogenito, gioita la frafe Ebrea, figni- 
fica ancora una cofa eccellente nel fuo genere. 



CAPITOLO XII.'* 
& voluerit ve/ci camibus , fo, e vorrai cibarti delle car- 
qms defiderat anima tua: ni, di cui avrai voglia; 

ali locus antan , quem eie- ai. fe il luogo, che il Si- 
ger'it Damiani Deus tuus , ut gnore Dio tuo avrà eletto per 
Jìt nomen ejus ibi , fi procul ivi ftabilire il fuo nome , i 
fuerit, occides de armentii Ù" lontano, potrai ammazzare dei 
pecoribus) yua habucris ^ ficut- beftiarni da pafcolo groffi e 
prteccpi tibi , & comedes m minuti , che tu avrai , corri* 
oppid'tt tuis , ut t'ibi placet . io t' ho già ingiunto ; e man- 
giane nelle tue città, come 
ti piace . 

22. Situi comeditur caprea 22. Siccome mangiali i[ 
& cervus , ita vefciris ets : capriolo ed il cervo , cosi po- 
tò* mundus & immunàus m trai mangiare di quelle car- 
commtme vefcentut . ni ; e ne mangeranno indif- 

ferentemente il mondo e V im- 
mondo • 

2;. Hoc folum cave, né 23. Guardati foltanto di 
fangumem cómedas ; J 'angui? non mangiar fangue ; impe- 
en'tm forum prò anima ejl : & rocche nel loro fangue rifiede 
idcìrto non debes animam co- la vita ; e perciò non dei 
medere cum camibus; mangiar colla carne ciò, che 

è in ejfi il principio vitale; 

24. fcd fuptr tetram fun* 24. ma vertalo fulla terra 
des quafi aquam , com' acqua , 

' 25. ut bene fit tibì , & 25. onde tu c i pofferì 
filiìs tuìs poft te , cum fiuto tuoi abbiate del bene , quando 
quod placa in con/pecìu Do- avrai fatto ciò , che piace in- 
mini . • 1 nanzi al Signore . 

2fi. Qua autem /antifica- 20". Le cote poi, che avrai 
vtris , & ixveris Domino , conlècrate , e votate al Si- 
follts, & venies ad locum , gnore, le prenderai , ed an-- 
qutm elegerit Domìtjus : tirai al luogo , che il Signore 

avrà eletto ; . 

27. & afferei oblaùonts 27. ed hi prefenterai nel- 
tuas , camem & fangu'mem fu- le tue offèrte di olocaujlo la 
perditori Domini Deìtuì, San* carne ed il lingue fiuT altare, 
del 
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gitìnem hofiiarum faida in 
altari : eamibus autem ìpfe 



28. Obferva & sudi omnia, 
qux ego prjcipio tibi , ut bi- 
ne fa ubi & film tuh pojì 
te in fempitenium , atm fece- 
ris quod bomun ejl , & pia- 
eitttnt ii emfpélu Dammi Dei 

29. Quando d'ifperdiderìt Do- 
mimi Deus tutu ante faciem 
tuam gente; , ad quas 'tngrc- 
dìiris poffickndas, & poffede- 
rif eas atque babìtaverit in 



io. cave ne imiteris eas , 
pojlquam te fuetint introeunte 
ftévtrft , & requìras c&e- 
moràas earum , dicens : Sicut 
toluerunt gentes ìjl<g deos fuos , 
ha ego colam . 

3 r. Non facies fimilitet De- 
mmo Dea tuo . Omnes enim 
abom'mathnes , quas averfatur 
Dominus , fecemnt diis fuis , 
offerente; filios & filias , & 
ctanburentes igni. 



31. Quod ptacipio tibi , hoc 
Tantum facita Domino : nee ad- 
dai quidquam nee tninuas. 
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del Signore tuo Dio . Quanto 
poi alle offie pacifiche verferai 
all'altare il fangue , e tu ti 
ciberai della carne . 

28. Oflerva , e ili ubbi- 
diente a tutto ciò eli' io t' in- 
giungo, onde tu e itnói po- 
iterì abbiate dei bene per Tem- 
pre , mentre farai ciò che pia- 
ce , ed è aggradevole innanzi 
al Signore tuo Dio . 

29. Quando il Signore Dio 
tuo avrà terminate dinnanzi 
a te ie genti, a cui tu entri 
per polTedeme le facoltà , ed 
effettivamente le avrai polle- 
dute , e ti farai ftabilito nei 
loro paefe ; 

30. guardati dall' imitarle, 
dopo che al tuo ingreffo elle- 
no faranno diftrurte , c dal 
rintracciare le cerimonie loro , 
dicendo : Io feguir voglio il 
culto , che quefte nazioni han- 
no preftato ai loro dei. 

31. Non rendere ai Signo- 
re Dio tuo un fimile culto : 
imperocché quefte gemi han- 
no fatto in onore dei loro 
dei tutto ciò, che il Signore 
abbomina ed odia , offrendo 
ad ejfi perfino i figli e le figlie 
e bruciandole al fuoco. 

32. Ma fa verfo il Signo- 
re foltanto quant' io t' ingiun- 
go , lènza nulla a^iuynervì 
ne diminuirvi. 

SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

~Ìf. 2. T\Iftruggtte tutti ì luoghi, ne quali le genti hanno 
U adorato i loto dei /opra ahi monti e colli , e 
fitto ogni arbore fronzuto . I denjonii per una confeguenza 
della loro fuperbia inducevano 1 popoli a lagunari! per ado- 
rarli ne' luoghi pili eccelli , ove fi facevano innalzare alia- 
li , e (lame in mezzo a molti arbori , che erano flati loro 
confécrati dalla fu perdizione degT idolatri . Dio adunque co- 
manda agl'Ifraeliti per bocca di Mosè di dillruggere tutti i 
luoghi profani , di ridur in polvere gì' Ìdoli delle nazioni , 
delle quali fi foffero refi fovrani , di abbruciare i loro bo- 
fchi , e di cancellare per fino la memoria del loro nome. 
Ed egli fa loro quello comandamento per tre ragioni.- pri- 
mieramente , per imprimere in elfi un orrore eilremo per 
la idolatria ; fecondar iamente per prevenire lo fcandalo , che 
avrebbe potuto cagionare la villa di que' luoghi e dì 
quelle llatue, ifpirando loro infenfibilmente un pravo dell- 
derio di abbracciare un limile culto ; e in fine perchè , a 
rimuoverli da quella moltiplichi di deità profane , egli noti 
voleva, che folle loro permeffo nè pure di adorare il vero 
Dio in differenti luoghi, fecondo che folle piaciuto a cia- 
fcheduna tribù d' innalzar/i altari per offrirgli facrifizii. Im- 
perciocché ficcome fin d' allora egli aveva intenzione dì rap- 
prefentarè in figura il maffuno ed unico facrifizio della 
nuova legge, ordinò, che il filo popolo non poteiTe offrir 
fccrifìzi in tutti i luoghi, come i Pagani: Voi non opererete 
così , dille loto , riguarda al Signore vojìro Dio ; ma nel luo- 
go , tìì egli fi avrà fcelto per abitarvi , in queflo voi offrire- 
te le vojire vittime ec. Quefto luogo fu primieramente a 
Silo J , ove il tabernacolo e l'altare rimafero in piedi lino 
jMfcu- _ "al 

1 Jofie 18. 8. &c. 1. Reg. i. 3 . &c. cap. 2. 3. &e. 
li. 6. Z. Paralip. c. I. V. 3. &C. 
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al tempo di Eli, indi a Nobè, pofcia a Gabaon, c final- 
mente in Gerufalemme, dove da Salbmone fu quel sì fa- 
mofo tempio edificato , fuori di cui non fi poteva facrifica- 
re al Signore, per dinotare, dice S. Agallino, che il facri- 
fhio non dovea effere offerto fuori della Chiefa , della qua- 
le il tempio di Salomone era la figura ; e quefto divieto 
continuo, finché i facrifizii tutti della legge vecchia furono 
difhnrm dall' auguilo facrifizio di GESÙ" CRISTO , che 
riunendo in modo totalmeure divino tutti i popoli in una 
fola Religione e in una fola Chiefa, diede loro il diritto, 
come dilfe GESÙ' CRISTO medefimo nell' Evangelio, di 
adorare Iddio in tutti i luoghi , con un culto fpirituale e 
verace oppoflo al culto de' Giudei , che niuna operazione 
faceano colla mente, e che il loro cuore pafcevano delle 
ièmplici figure tutte carnali della Religione Giudaica . 

V. 6. Non farete colà quello, chi oggi facciamo qtù , ove 
ciaf amo fa db che ben gli pare . Non pretende qui Mosè di 
lignificare , che il popolo fìa viffuto nel deferto Tenia alcu- 
na difciplina, avendo ciafeuno per fua regola il capriccio . 
Imperciocché, quantunque di tempo in tempo commetteUe- 
ro gl'Ifraeliti varii delitti, non lardavano di offervare efle- 
riormente con molta efattezza le prefcrizioni della legge. 
Ma , giufta la fpiegazione di un antico Padre 1 e degli al- 
tri Interpreti, egli voleva avvertirli, che non avendo avu- 
to una ferma dimora nel deferro , ed effendofi trovati in 
rtecelfità di offrire i Gerirmi della legge in rutti i luoghi, 
ovunque s' incontraffero , fema poter né pure attendere a 
molte qrcoftanze legali in quei medefimi facrifizii a moti- 
vo delle varie Umazioni, che fémbravano difpenfarneli , non 
farebbero più in libertà di operare a quel modo , quando 
foffero riabiliti nella terra, che Dio aveva loro promeiTa ; 
ma indifpenfabilmente farebbero obbligati a tutto il rigore 
della legge. 

Tv', i g. Che fe m vuoi mangiare carne , e ti dilati di 
mangiarne , ammazza degli animali , e mangiane gif/la la 
Benedizione, che il Signore ti avrà data nelle 'ne città , e 
fie- 

1 Theodor, in Deut, qitejì. o. 
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fieno ammali immondi , cioè difettofi e debilitati di membra, 
o fieno mondi , cioè perfetti e fenza difetti , carne quelli che 
poffono effere offerti a Dio . Mose dipingile due forti di pa- 
tti , che gl'Uroliti potevano fere. Ha parlato del primo 
nel fettimo verfetto, quando dirle loro, che mangerebbero al- 
la prefenza del Signore nel luogo deflinato per offrire i fa- 
crifvùi ; perciocché ne veniva loro difb-ibuita una porzio- 
ne per mangiare, e per rallegrarfi, come ftà regiftraro alla 
prefenza di Dio. Dinota qui il fecondo, dicendo loro, che 
fe deilderavano mangiar carne fuori del tempo dei facrifi- 
zii, potevano farlo mangiando indifferentemente di quella 
degli animali , che Dio avea dati loro per effetto della fra 
benedizione, fenza riguardare, fe erano mondi o immondi, 
cioè , fe avellerò o no le qualità , che aver dovevano le 
beftie , che fi offrivano al Signore : concioffiachè quello, 
che chiama qui mondo o immondo non fi riferifce che ai 
facrifìzii, non alla qualità delle beftie, perchè non era per- 
meilo giammai il mangiare di quelle , che erano giudicate 
immonde, come ì porci e molte altre. Adunque egli accorda 
loro di mangiare allora di tutte le altre indifferentemente , 
come mangiavano, dice loro, della capra felvatica e del cer- 
vo; animali che non facrifkavano giammai, e di cui pote- 
vano fempre mangiare . I Manichei abufando di quefto paf- 
fo della Scrittura, e malamente fpiegandolo pretendevano , 
che l'Evangelio e S. Paolo fofTero ad elfo contrarii, quan- 
do pretcrivevano a tutti i Crilliam a guardarli , che i loro cuo- 
ri non fojfero aggravati dal v'mo e dalla trapala . Ma S- 
Agoflino dimofìra loro aflai bene 1 , che il Nuovo Te- 
fiamento non è punto contrario al Vecchio ; ma che nell' 
uno e nell'altro ogni cola vi è ordinata dalla fapienza di 
Dio , fecondo la efigenza de* tempi . E iìccome dava loro 
un motivo maggiore di mettere in derilione il Vecchio Te- 
flamento !o fpiegarfì allora le parole del quindicefìmo ver- 
terlo , fecondo la benedizione chi il Signore vi avrà data , in 
queft 

1 Augufl. contri Adimant. cap. 14- rem. 6. pag. 79. Ù'c 
Lue. zi, 34. 
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quei"' altra maniera , fecondo il dejìdaio, che Dìo vi avrà 
tiatn -, efili fa loro vedere , che il folazzo c la libertà , che 
fi accordava ai Giudei, di mangiare di ogni genere di carne 
fecondo il defiderio che il Signore darebbe loro , non au- 
tori li. ava punto le internar ari/:." , perché U Signe re non avea 
dato all' uomo un deuterio immoderalo di ufaro dei cibi 
con ecce/lo ; ma fellamente di pigliarne quanto ne abbifo- 
gnava , e di farlo con rendimento di grazie . Adunque 
Dio , come nota un altro Padre 1 , volendo difiruggere tra 
gl'Ifraeliti ogni ine! in azione alla idolatria , e fapendo che 
il demonio fervivafi delle pubbliche fefte e dei conviti per 
allertare al fuo culto , e rendere ad elfo devoti gì' infedeli , 
adoperava fapientiffimamenre quelli mezzi medefimi per al- 
lontanarne un popolo carnale ed ignorante , qual era 1* 
Ebreo , permettendo loro di godere noi Signore frettandogli 
il loro fervigio , e di mangiare , ma fenza eccello , di tutte 
le carni , che avrebbero ricevute per un effetto della fua 
benedizione . Che fe ci fofle permeffo di fare di paflaggio 
una rifieffione fopra i banchetti, de' quali parliamo , fi po- 
trebbe forfè dire , che Dio c' indicava fotto la figura del primo , , 
quando i popoli fi cibavano dì una parte degli animali of- 
ferti in facritizìo , e' indicava , dico , il celefle convito della. 
Chiefa Cattolica , in cui i fedeli tutti partecipano della car- 
ne facrata dall'Agnello divino immolato fui noflri altari , 
che ferve di nutrimento alle loro anime , e che infenfibil- 
meute fa venire a naufea a quelli , che fe ne cibano nel 
debito modo , tutte le altre caduche vivande , che fono in- 
differentemente permeffe ai Criftiani , ma delle quali non 
debbono giammai cibarfi fe non come di effetti della benedi- 
zione di Dio , fenza abufame con ecceffo veruno. 

~ÌT. 17. 18. Non potrai mangiare nelle me città la deci- 
ma del frumento, del vino e dell' olio tuo te. Ma mangerai 
qitefle co/e dinnanzi il Signor tuo Dio nel luogo, ck' egli avrà 
eletto ec. Mose volea con ciò diflogliere gì' Ifraeliti dall' ap- 
propriarfi qualunque cofa frettante a Dio , interdicendo lo- 
ro affoluramente di nulla mangiare di quel , che era dovu- 
jl - ra 

1 Theodor, in Dette, qunfi. 10. 
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to a lui , o decime, o primizie, o offerte volontarie. Im* 
perciocché quelle cofe tutte non appartenendo più ad elfi , 
ma a Dio , eglino non potevano averne altra porzione che 
quella , che erane darà loro dinnanzi il Signore , cioè nel 
luogo unicamente desinato ad offrire i facrirìzii . Che fe gl' 
Ifraelìii erano tenuti per la legge di Dio ad effere cotanto 
religiofi per non appropriarli i beni temporali , che erano 
a lui confettati , quanta maggiore fedeltà deggiono dimofìra- 
re i Criftiani nell 1 offrirti totalmente a GESÙ 1 CRISTO , 
dopo che i loro corpi e le loro anime furono a lui con- 
fettate con una fpontanea obblazione nel barcefimo ! Im- 
perciocché l'uomo divenuto figlio di Dio , e redento col 
fangue di GESÙ' CRISTO , non è più di fe medefìmo , 
ma di chi lo ha comperato , come dice S. Paolo 1 , a sì 
gran prezzo. Queflo fi è un bene, di cui Dio dimanda la 
fomma totale , e non la decima ; quindi il primo di rutti 
i precetti obbliga 1' uomo a dare a Dio tutto il fuo cuore 
e tutta l'anima fua. E S. Paolo parimente 1 /congiura lut- 
ti t Crijlitmi ad offrire a Ini t loro carpi quaV cjìia vivente , 
fanta ed accettevole agli occhi funi . 

H'. ip. Guarda bene di non abbandonare il Levita hi tut- 
to il tempo , in cui tu farai fopra la terra . Quello palio 
non ha bifogno d' iltuftrazione , eflendo affai chiaro da fe . 
Ma ì popoli Tempre non vi fanno fopra quella feria riflef- 
fione , che vi dovrebbero, imperciocché penfano di petdere 
in certa guifa cib , che danno ai veri Leviti , che fono i 
Sacerdoti di GESÙ' CRISTO , e non confederano bafte- 
volmente , ch'eglino incaricati elTendo di aver cura delle 
anime loro , del miniftero degli altari e della predicazione 
dell'Evangelio , non è poi gran cofa che fi elimano dal 
pteftar attenzione agli affari della vita prefente . Se fi mi- 
raffero le cofe cogli occhi della fede, fi faprebbe , non v' 
ha dubhb, difeemere quelli due generi di cure , che ri- 
guardano o il corpo o 1' anima ; e con piacere fi lòmmi- 
niftrerebbe una piccola parte dei beni temporali a perfone 
uni- 

1 i. Cor, ;to. 1 Rom, ti, i. 
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unicamente occupare a procurarci i beni eterni . Noi ri- 
guarderemmo non un uomo folranto , ma GESÙ' CRI- 
STO medefimo nelle perfone loro ; e noi diremmo con 
S- Ambrogio 1 , che lui veracemente non dobbiamo ab- 
bandonare giammai, finche viviamo, poiché egli è il vero 
Levita , il gran Minifìro della nuova Legge , il Pontefice 
etemo: InteMgis, fi confideres , qttis fu ijìc Levita , qui 
ven'it m'mifirare, qui facerdos cjl in atemum. 

25. Guardati filiantn di non mangiar del /angue di 
quefti animali, imperocché il /angue tien toro luogo d'anima. 
Noi non ci fermeremo quì a confutare le ilravagan/e de' 
Manichei , che pretendevano fervirfi di quello pano , co- 
me pure di molti altri del vecchio Teftamento , per met- 
tere in derilione la Religione degli Ebrei e la legge di 
Mosè, che quella era di Dio medefimo. Si può vedere in 
S. Agoftino com'egli rifponde alle loro befiemmie 1 ; e 
bafla ora offervare ciò , che fi diffe diffufamenre falla Genefi J , 
che il divieto, che Dio faceva al fuo popolo, di mangiare 
il fangue degli animali , face vagli conofcere ch'egli era il 
padrone della vita e della morte , perciocché la vita fìà princi- 
palmente nel fangue . Egli voleva pure , giufta il fentimento 
di un Padre antico 4 , ifpirare agi' Ifraeliti pili d' orrore per 1* 
omicidio, dando loro a conofcere, che il fangue degli animali 
'fa in elfi le veci dell'anima, giacche, fe loro vietava per 
tale ragione il cibarfi del fangue degli animali , in cui era la 
loro vita e come la loro anima , dovea punire affai piti 
fe veramente quelli , che ardirebbero fpargere ii fangue uma- 
no , e feparare dal corpo l'anima dell'uomo , non un'ani- 
ma animale , com' è forfè quella delle beftie , che non con- 
filìe propriamente che in quella economia di tutti gli fpiriti vi- 
tali , che le fan vivere , ma un' anima ragionevole crea- 
ta da Dio a fua immagine . Il fangue adunque degli ani- 
mali doveva effere , com' è notato di poi , /puffi /"Ho ur- 
rà come r acqua ,■ e quello fpargimento medefimo del fan- 
gue 

1 Ambra/, in P/al. 1 iB.OSes. 17. tom. i. p. 1033. 

1 jÌiigiifi.cont.AdÌmant.<:.i2.tom.6.p.7T. 1 GeOe/,e^,V .4. 

* Tbeod.inDeiit.qiucfl, 11. tom. i.p.iy-j. 
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pie degli animali era, fecondo la opinione di un dotto uo- 
mo, quali una fpecie di oblazione , che facevafì*a Dio, 
,per dimolfrargli , che a lui apparteneva come al fovrano 
Signore della vita delle lue creature. Per la qua! cola, al- 
lorché fi dille da prima, che fe H luogo, che il Signore avreb- 
be fielio , cioè il luogo del tabernacolo 0 del tempio , (of- 
fe lontano , gì' Ifraelid potrebbero uccidere e mangiare anima- 
li nelle loro città , fembra che fi voglia far capire , ehe in 
.cafo che quefìo luogo non folle troppo lontano , era loro 
dovere l'andarfene ad uccidere alla prefenza del Signore, 
cioè dinanzi al tempio, o al tabernacolo, gli animali, cui eflì 
bramavano mangiare , onde fi faceiiè ivi come uqa fpecie 
di obblazione dinanzi a Dio de! fimgue, che verlàvafi in 
/uà prefenza . E tali circoflanze , che potrebbero paflare 
per, cofe lievi agli occhi di uomini carnali , non infinuava- 
no all' antico popolo che la dipendenza non interrotta , in 
cui doveva egli eflere dal filo Creatore. Imperciocché fìc- 
.come l'amore di libertà avea cagionata la perdita di rutti 
gli uomini, non v'era che l'amore contrario di una pro- 
fonda foggezione , che potelfe farli rientrare nella grazia di 
Dio. E quello pure il filo divino Spirito rapprefentò folto 
tante differenti figure della legge vecchia^ avendo principal- 
mente in vifta i Crifiiani , re' quali adempiere fi dovea la 
verità nafcoila fotto le fue ombre . 

"ÌT. 32. Fa verfo il Signore folamente quanto io t'ingiun- 
go , fenza nulla aggìugnervi , ni diminuirne . S. Agoitinp 
non fa darli pace dell' accecamento de' Manichei 1 , che 
foftenevano che GESÙ' CRISTO non avea potuto , fen- 
za violare quel comando dell' antico Legislatore degli Ebrei, 
predicare ai popoli il fuo Evangelio, in cui egli aggiunge- 
va, fecondo elfi, molte colè alla legge, e ne levavatmol- 
te altre'. E dimoftra in un modo corri fpondente alla mae- 
ftà della noflra Religione , che il Figlio di Dio venendo 
al mondo non fece veracemente che adempiere la legge 
flabilendovi la carità , che ne è , come dice S. Paolo , .il 

J Augujl. contr. Faiifl. Uè. ly. c, 2. ruw.fi. p. 150. 140, 
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compimento . Egli dice , che la legge poteva ■ adempierti In 
due differenti maniere; nell'una, fe le cofe , eh' efla co- 
mandava, fi praticavano di fatto; nell'altra, fe quelle che 
vi erano predette , dall' efito fi verificavano ; e venne adem- 
pita nell' una e nell' altra „ allorché ' GESÙ' CRISTO 
„ apportò fulla terra fa grazia e la verità. „ Imperciocché la 
„ grazia , dice il Santo Padre , fu data per mezzo della pienez- 
„ za della carità ; e la verità è fiata rivelata coli' adempimen- 
„ to delle profezie. GESÙ' CRISTO adunque , ci fog- 
„ giugne, non è venuto a diffruggere né la legge, nè i 
„ Proferi , ma ad adempierli ; non coli' aggiugnere ciò , 
„ che mancava alla legge', ma col far efeguire ciò , che 
„ la legge comandava; " giuda il detto di luì medefimo 
nell'Evangelio, in cui dichiara , non che fi aggiungerà 
quel , che vi manca , "ma che non fi ometterà un folo jota , 
nè un folo punto di ciò, che v'é, fenza effere verificato; 
Gratin perlina ad charitatis pìenitudinem , vernai ad propbe* 
tiarum impìet'tonem . Et gaia utrumque per Chriflum , ideo 
non vttit folvere legent , aut Prophetas , /ed adimplere , non 
ut ìegi addérmtur qut deermt , /ed ut fierent qua /cripta 
erant . Ma lo fteflò Santo fe vedere egregiamente in un 
modo più precifo, come GESÙ' CRISTO ha veracemen- 
te 'adempita la legge : e quefto paffo è tanto importante, 
che merita dì effere tutto intero riferito. „ La legge, egli 
„ dice 1 , comandando ad uomini fuperbi ciò che non po- 
„.teva far loro efeguire, li rendeva colla loro difubbidiea- 
„'za più rei : ma la grazia dello Spirito Santo adempì la 
„ giuftizia di queila legge in tutti quelli , elle ad effere 
„ pietofì ed umili di cuore impararono da colui, che ven- 
„ ne a dare Compimento alla legge , e non a difirugger- 
„ la. Ora ,' ficcome riefee difficile a que' medefìmi , che 
„ fono fiabiliti nella grazia di GESÙ' CRISTO , Tefe- 
„ guire perfertameme , durante quefta vita mortale , quel 
„ precetto della legge vecchia : Voi non avritl cattivi defi- 
n ,deriì; GESÙ' CRISTO divenuto flotto Sommo Sacer- 
„ dote , col facrifizio , che fece del fuo corpo , ci ottiene 
-.- ■ ■ W dall' 

1 Augttfì. ibià, l. io. c. 7. 9. 10, 
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dall' Eterno Padre la neceflaria indulgenza adempiendo 
,,' in ciò pure la legge di Mose' : che fe la debolezza no- 
„ (Ira non ci permette il praticare pienamente quel , che 
( , ci è importo , noi ritroviamo in certo modo ciò , che 
„ ci manca nella pienezza e nella perfezione del Capo di- 
„ vino, di cui noi iìamo i membri . Se adunque voi mi 
„ dimandate per qual ragione il Crifliano non è ciiconci- 
„ fo , io vi rifpondo , perchè GESÙ' CRISTO ria adem- 
,', pira colla fua rifutrezione la verità figurata nella circon- 
,j cifione de' Giudei, facendoci meritevoli di refìare mondi 
, dall' impurità della noftra nafeita carnale . Se voi diman- 
, date per qual ragione il Crilliano più non oilerva nell' 
, ufo delle vivande la differenza preferita dalla legge , io 
, pure rifpondo , perchè GESÙ' CRISTO diede compi- 
, mento alla verità fteflà di quella figura , in quanto che 
, non ammette più nel fuo corpo milìico comporto di San- 
„ ti j ch'egli predeftina alla falute e alla vita eter- 
,, na, fuorché quelli, i coffumi de' quali erano figurati nel- 
., le beftie permeffe in alimento fecondo la legge . Se di- 
,, mandate donde nafea , che il Crifliano non offre più a 
Dio facrifìzii della carne , e del fangue degli animali , 
, rifpondo , perchè GESÙ' CRISTO ha immolato la 
, propria fua carne e il fuo proprio fangue , di cui erano figu- 
, ra la carne e il fangue di quegli animali . Se chiedete percììe 
, il Crifliano non facrifica più l'agnello Pafquale , fifpon- 
, do , perchè GESÙ' CRISTO , che è veracemente l* 
, Agnello fenza macchia , è flato immolap fulla croce 
., per la noftra falute . Se domandate 'per qual ragione 
„ non il celebri più tra' Criftiani la fella de' tabernacoli , 
,, io replico finalmente , che i Crifliani fono eglino me- 
, defimi divenuti, per mezzo della carità , che gli unifee 
, tutti fcambievolmente , come un vivo tabernacolo del 
, Signore , in cui fi compiace egli di abitare , c che GE- 
, SU' CRISTO ha perfezionato cotanto col fondare la. 
, Chiefa , lo che eraci profeticamente promeflò Cotto la 
,, figura dell' antico tabernacolo ripieno della maeftà di 
„ Dio . " Per tal guifa dimoftra quello gran Santo in 
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(otte le maniere, che è veriflimo, che Io ftabi lineato del- 
la Religione di GESÙ' CRISTO non fu che l'adempi- 
mento della legge , e non una trafgreQiorie 'del comando 
di Mosé di n'unte tggiugnervi , e ili nume levarne . 



CAPITOLO XIII. 

Far morire t falfi Profeti , r parenti più Jìretti e gli ami- 
ci , fe e' inducono ali' idolatria . Bruciare una intera città , 
quando ejfa cade in tal delino . 



I. furrexerit m medio tui 
kj propketts , ant qui fo- 
mniwn vidijfe fe dicat , & 
pradixerit fignum, xique por- 
tenfum, 

z. & sventra quod loeutus 
efì t & dixerit tiii ■ Eamus , 
& feqttamur deus alienai , 
ijucs ignorai , & ferv'tamus 
ét : 

non nudici verba prophe- 
te ìllim , aut fommatorh : 
quia tentai voi Dominiti Deus 
vefler , ut pafam fiat , utrum 
diligati! eitm , an non , in 
tato corde, & in tota anima 



4. Dom'mum Deum veflrum 
ftqw&à, & ipfum timett, 
& mandata illìus cufìodhe , 
& audhe vocem i/ui - ipfi 
firvietii 3 & ipfi adhxrehms. 



1. (CE in mezzo a te for- 
O ge un profeta, 0 un 
che vanti vifione in fognò , 
e predica un qualche fegno 

0 portento ; 

2. e quello fegno 0 porten- 
to da .lui predetto accada ," ed 
egli dica r Andiamo , feguia- 
tno dei ftraiiieri , che tu non 
concici , e ad effi ferviamo ; 

3. non dare afcolto alle 
parol.' di queilo profeta, o 
fognatore, imperocché il Si- - 
gnore vollro Dio vi fperi- 
menia, onde chiaramente ap- 
parila, fe voi l'amate o no 
con tutto il vollro cuore, e 
con tutto il voftro animo. 

4. Seguite il Signore vo- 
llro Dio, temetelo, ofTervate 

1 di lui precetti, date alcol- 
io alla dì lui voce , fervitelo , 
c attenetevi ilrettameme a lui . 
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5. Propheta miteni Me , 
tut fiilor fonmiorunt interfir 
cietttr , quia locutus efi , ut 
vos averterei a Damino Deo 
vefiro , qui edux'n vos de ter- 
ra Mgypti , ty redemit vot 
de domo fervitutis , ut errare 
te ftceret de vìa , qium libi 
preeepit Dombtus Deus tms : 
& auftrts malum de medio 

6. SÌ itbi volutt/it perfua* 
Aere frater tuus filini matr'ts 
tue , aut fil'tus tuus , vel fi- 
Uà , five uxor , qux efi tu 
finn tuo , aut amtcus , quem 
diligi? ut animarti tuam , clam 
dteens : Eamus , & ferviamus 
dih aiienìs, quos ignoras tu, 
& patres tui y 

7. cunBarum in etrcuìtu 
gentium, qux juxta vel pronti 
funi , ab ìnìtio ufque ad finem 
terra; 

3. non acquiefias et , noe 
ttudias , ncque porcai et oéu- 
lus tuus, ut mi feretri s , <& 
occultes eum ; 

9. /ed fiatim tnterfieies. 
Sit pr'tmwn manus tua fuper 
eum, & pofiea onrnis populus 
tnittat manum . 

.10. Lupidibiis ebrutus ne- 
cabìutty quia voluit teabfira- 
here a Domino Deo tuo , qui 
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5. E quel Profeta o in- 
ventore di fogni Ila punito 
di mone , imperocché egli 
favellò per pervertirvi dal Si» 

rn voftro Dio , «he yi <at£t 
dall'Egitto, e vi «tatto 
dalla cala di fchiavitìi; fa- 
vello per farti errar dalla via 
a te preferita dal Signore nio 
Dio : tu dunque cosi toglie- 
rà i il male di mezzo a te. 

6. Se un tuo -fratello figlio 
di tua madre, o «in tuo fi- 
glio 0 una figlia , o la tua 
cariffima moglie, o un ami- 
co che tu ami come te ììei- 
fo, voglia in fegreto periua- 
derti , dicendo r Andiamo, e 
ferviamo dei flranieri , che 
uè tu conofei , bè conobbero 
i padri tuoi; 

7. i dei di qualunque na- 
zione, che t' è all'intorno, 
che t' è vicina o lontana da 
un capo all' altro della ter- 
ra ; 

8. non gli acconferrrire , 
nè fo alcol tare ; non avere 
di lui compaffione, noi ri- 
fparmiare, non Io celare; 

o. ma torto ammazzalo : 
la tua mano gli dia fi primo 
colpo , e pofeia venga egli 
colpito da tutto il popolo. 

10. Ei verrà lapidato sì 
che muoja , poiché volle fiac- 
carti dal Signore tuo Dio , 



i5tf DEUTER 
■fax» te de tetta Mgypit, 
de domo firvituth: 

1 1. ut omni.t Ifiaei au- 
diens t'tmeat , & nequaquam 
ultra faàat quippiam hujus 
tei fonile. 

12. Si audieris in una ur- 
bium tuarum , quas Dom'mus 
Deus tuus drdh tìbi ad ha- 
bitandum , dìccntes aliquos : 

13. egrejfi funt filli Beli- 
al de medio tur, & averte- 
ruta habitatores urbis fux , 
atque dixenmt: Eamus, & 
fcrviamus dìis alienis , quos 
ignotatis : 

14. quert folliate & di- 
lìgenter : tei vernate perfpe- 
8a , fi inveneris certum effe , 
quod dicitur, &" abommatio- 
vem hane opere perpetratam , 



ij. fiatìm petcuiies habi- 
tatores urbis illius in ore gla- 
dii , & delébis eam , ac 
omnia , qua in illa funt , 
ufque ad pecora. 

16. Quidquid etiam fu- 
pelleSìiUs fuerìt y amgregabis 
in tnedìo plateamm ejus , &. 
rum ipfa civìtate fuccendes t 
ita ut umverfa confumas Do- 
mino Dee tue, & fit tumu- 



ONOMIO 

che ti trafie dall' Egitto , dal- 
la cafa di fervili; 
_ 11. onde tutto Ifraelfo 
dò oda , e tema ; e non fi 
trovi .più alcuno j che faccia 
una limile cola. 

12. Se d' una delle tue 
città, che il Signore Dio tuo 
è per darti ad abitare, tu 
udrai dire da alcuni : 

13. fono ufciti di mezzo 
atedeglifcellerati,i quali han- 
no voluto pervertire gli abi- 
tanti della fua città , con di- 
re : Andiamo , e ferviamo 
dei ftranicri , che voi non 
conofcete ; 

14. informati con diligen- 
za delia verità della cofa, e 
quando ti farai efattamen- 
te informato , fe trovi che 
ciò , che fu detto , t certo , 
e che tale abbonii nazione 
è fiata eféttivamente corrr- 
meffa ; 

15. tolto farai pattare a 
fi! di fpada gli abitatori di 
quella città ; la diftruggerai , 
e la darai ad anatema con 
tutto ciò che in ella è, fino 
ai beftiami. 

16. Ragunerai anche in 
mezzo delle piazze di quella 
città tutte le fuppellettili , 
che vi faranno, e colla città 
medefima.le incendierai , in 
modo che tutto confumi in 

ono- 
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CAPIT 

tilt fempìcttmis. Non .-edifica- 
b'itur amplini; 



17. & non adhsrebk de 
ìlio anathemare qtùdquam in 
manti tua : ut avertatur Do- 
minus ab ha furoris fui , & mi- 
ftreatur mi , muitipltcttquc 
te , fletti juravit patribus 

ms, 

18. quando audieris vocerà 
Domìni Dei lui, aifivdiem 
emnta pr.aepta e 'jus , qui ego 
pnecipw tibi Ixdie , ut facias' 
guod placitum ejl in cmifpcElu 
Domini Dei lui. 
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onore del Signore tuo Dio ; 
e reQi ivi un monte di rovi- 
ne a perpetuità . Ella non 
verrà mai più fabbricata; 

17. e di queliti anatema 
nulla alla tua mano s' attac- 
chi ; onde il Signore fi rivol- 
ga dal furor del Tuo (degno, 
u'i n vii: ricord ia verfb re, e 
ti moltiplichi , ficcome la 
giurò ai padri tuoi ; 

1 8. quando avrai dato a (col- 
to alh voce del Signore tuo 
Dio , oJTervando tutti i Tuoi 
preceni, che oggi io t'in- 
giungo , per (aie c.f. che è 
aggradevole innanzi al Signó- 
re tuo Dio. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

ÌS. i. i. QE tn mezzo a te forge un profeta , o un de 
tJ^vmtt qualche prodigio infogno, e predica qual- 
che fegno o portento , e quejìo fegno ì o portento dm lui pre- 
ietto accoda,' ed egli dica: Andiamo t fcguìamo dà firanieri 
te. Mosè in quello luogo parla non folamence dei falli pro- 
feti , cioè dei profeti delie falfe deità , cfie poffono predire 
colte vere,, come S, Agoftino dice 1 , che accade di roven- 
te: per un arcano giudizio di Dio , che abbandona in tal 
modo Ì malvagi alla tlluiìone degli angeli prevaricatori, in 
calUgo delle occulte loro cupidigie ; ma parla ancora dei 
Profeti del vtìro Dio. Ed eiìge egli dal fuo popolo una 
tale Coflanza> nel verace culto del Signore, che non vuole, 
che alcolti nè pura i Profeti dell' Aliiflìmo , fe grinfeguaf- 
fero una dottrina contraria alla pietà, e differente da quel- 
la, che riceveva dalle tue labbra. La cofà fteffa dille di 
poi S. Paolo ai Criftiani , allorché introdottali tra loro certa 
gente, che H poneva in confuiìone, e che voleva abbatte- 
re r Evangelio di GESÙ' CRISTO , egli efclama 1 : 
Quando noi medefimi vi armumiaffìmo , quando un Angelo 
del Cielo vi annumiaffe un Evangelio differente da quello , 
che noi vi abbiamo predicato, egli fia anatema. Che fe non 
lì dee afcoltare un Profeta del Dio vivente , nè un Ange- 
lo fteffo , fe folle poffibile , che ci voleffe diftogliere dal 
culto del Tuo divino Sovrano , infognandoci una dottrina 
viabilmente contraria all' Evangelio ; quanto più dobbiamo 
allontanarci tofto dai fai fi profeti , quand' anche accade/Te 
colla permiffione di Dio , che ptediceffero prodigi , e ùcef- 
fero miracoli 1 

~ÌT: 3. Non date afcolto alle parole dì queflo profeta o fo- 
gnatore , imperocché il Signor voflro Dìo vi tenta , onde chia- 
ramente apparifea, fe voi F amale o no con tutto il vojìn 
cuo- 

1 Ati£,dtCiv.J3tÌlib,2.cap,2^, a Galet.t.g. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XIH. iu> 
taore te. Col diffuadere gì' Ifiaeliti dal preftar fede alla em- 
pietà di quefli profeci adduce loro la ragione , per cui piace 
a Dio di permettere a quel malvagi di predire cofe vere , 
mentre combattono la verità della fama Religione: perchì t 
dice loro , il Signore vofln Dìo vi tenta affinchè apparì/ca 
chiaramente , fe voi lo amate . Imperciocché effettiv amente 
niuna cofa ci è più ignota dell'intimo del noftro cuore; ed 
è agevole il figurarli di amar Db, quando non fi ama che 
fe medefimo. Quindi quegli, agii occhi del quale niente è 
nafcoiìo permette tali fcandali, o come li chiama, tenta- 
zioni , onde farci conofeeee fe noi lo amiamo fopra tutte le 
cofe , e fe fiamo inviolabilmente confecrati al fuo fervi- 
gio . „ E' una cofa terribile, dice S, Girolamo 1 , che un 
„ faldato di GESÙ' CRISTO voglia vivere Tempre in 

pace . Uno flato miferabile in certa guifa fi è quello di 
„ non provare in quella vita mi ferii veruna, e il non 

avere alcun nemico da combattere . Imperciocché ficco- 
,, me ì differenti colpi , che ci percuotono in quello mon- 
„ do , partono tutti da una mano medeiima , che è la ma- 
j, no di Dio fieno , e fono favorevoli confeguenze della 
„ fua bontà verfo noi, abbiamo pero ragion grande di te- 
„ mere di non aver parte nel fuo amore , quando ci tro- 
„ viamo liberi da tentazioni , dichiarando Iddio a tutto i' 
„ univerfo colla voce del fanto fuo Legislatore , come col 

fuono di una tromba celefte ; eh' egli ci. tenta, per conih 
„ fiere, fi nei F amiamo coti tutto il mfiro cuore. " S. Gre- 
gorio Magno fpiegando i! prelente pano dice 1 , che allor 
quando Dio ci tenta, egli propriamente c'interroga per fa- 
pere da noi, o piuttofio per far fapere a noi medefimi, fe 
fiamo a lui veracemente fedeli e ubbidienti : Tentare quìp- 
pe Dei eft magms noi jujftonìbus interrogare , & nojìram 
obeùemiam noffe nos fame. 

1?. 6. n. Se tuo fratello, o tuo figlio, o tua moglie o tot 
tuo amico ti dica in fégreto dì adorare gli dei firameri , uc- 
cidilo lofio. La tua mano gli dia U primo colpo , e po/cìd 
•venga egli colpito da tutto il popolo. Non convien peofare, 
giu- 

1 H'wn,EpiJ}.6,tem,Hi'u,7tf. 1 Greg,MfiS"'^ITJ.^M- 
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giufla la olTervaiione di tutti gì' Interpreti , che delle Dio 
a ciafeheduno degl' Ifraeliti la potellà di uccidere di propria 
autorità privata tutti quelli, che volelfcro corrompere la lor 
pietà, e trarli alla idolatria. Sarebbe fiata quella una Ter- 
gente di ogni genere di difordini. Il profeguimento fa ve- 
dere , che Dio non ad altra obbligava un femplice Ifraelita 
falvochè a denunciare chi avelie voluto pervertirlo fenza 
perdonarla allora nè al fratello , nè al figlio , nè alla mo- 
glie , nè all' amico ; imperciocché la fua Religione dovea 
flargli piti a cuore di tutti i Cuoi congiunti . E dopo averlo 
accufato , convinto e fatto condannare , dovea egli fletto 
lanciargli il primo colpo, in contrafiògno della fua pietà e 
fedeltà verfo Dio ; e tutto il popolo era di poi obbligato a 
colpirlo, affinchè e Ifendo" lapidato per le mani di tutto il 
popolo , fòfs' egli a guira d' un fagrifizìo a Dio , per aver 
Voluto fedurlo a fedire le deità ftraniere. Quello comando 
certamente fembra aliai rigido alla natura . Ma l' Evange- 
lio infegnù dappoi ai Criiìiani, che fe il loro piede, o la 
mano, o l'occhio gli fcandalezzalle , e folle flato loro un 
motivo di caduta , dovettero piuttolìo pafiàrne al taglio , che 
efporfi ad ardere eternamenre nell'inferno. Per la qua! ca- 
fa S. Girolamo 1 parlando di un eerto eretico , che be- 
ftemmiava contro la nottra Religione, non teme di femora- 
le troppo crudele dicendo , che meritava , che gli fi tagliai 
fe la lingua . „ Io non pollo udire , diceva il Santo, 
„ un tale facrilegio i e ben mi ricardo del fanto zelo di 
„ Fmees , della fanta crudeltà di Elia , della terribile fen- 
„ tenza di morte da S. Pietro pronunziata contro Anania 
„ e Safira, e della giuda feverità di S. Paolo, che con- 
„ dannò ad un eterno accecamenro il mago Elimas ; per- 
„ chè erafi oppoffo alla verità del Vangelo . Non è già un 
„ edere crudele 1' ettérc pio verfo il Signore. Per quella 
„ ragione , egli aggiugne , la legge di Mosè vietava il ri- 
„ fparmiare il fratello, il figlio, la moglie, quando eglino 
„ procuravano di rimuoverci dalla verirà, eallora obbligavadi 
„ far mofira di pietà, togliendo l' empio di mezzo al popolo . " 

■™3B^^ il. 

1 Hierm Epiji. 53, tom, 2. p, 584. 
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IT t- lì A in «ni cmà. fa il Sipme ti avrà da- 
to , udrai din che i figliuoli dì Sellai hanno voluto perver- 
tire gli abitanti della tua fitta se. Quefìo comando era di- 
retto ai magilìrati incaricati delia pubblica autorità, ai qua- 
li apparteneva difeutere quelle caule , darne giudizio , e con- 
dannare i rei. Imperciocché ficcarne il cafligo era grande, 
era d'Uopo ancora, come fi dice in progrefTo, il fare una 
efattìjjima ptrquifmone per ajjìcurarfi della verità del delit- 
to. Mose non ignorava quanto s'ingannino gli uomini nei 
loro giudizii , quinto fia artificìofa la impoftura per oppri- 
mere la innocenza , e quanto lìa cola pericolofa il dare la 
minima anfa alla malizia dello fpirito umano, che fa an- 
che coprirli di un pretefìo di pietà per vendicare i fuoi par- 
ticolari intcrelTi fotto una apparenza di Religione . Quindi , 
ancorché potette fembrar inutile l'ufar tante precauzioni ri- 
guardo ad uria empietà, che folTe fiata commeffa per tutta 
una città, poiché fembra, che dovefie effer pubblica, egli 
comanda nulladimeno , il che è affai notabile , che fi deb- 
ba prendere efatta infermatone della verità della cofa , fa 
fé ne faccia una diligentiffima ricerca , e che mvandofi , che 
quel che fi era detto , ì certo , e che quella abbonùna-ùone , i 
fiata commejfa effettivamente , fi facciano allora paffare a fil di 
fpada gli abitanti tutti di quella città ec. La legge vecchia, di- 
ce un dono uomo , condannava a morte tutti coloro , che vole- 
vano rimuovere gli altri dalla via del Signore , e in ciò era 
ella una figura di quello , che dovea praticarli nella legge nuo- 
va . Imperciocché la fentenza di mone , con cui erano efclufc 
nella legge vecchia dalla vita, e dalla umana focietà quelle 
perfone , che Sminavano fcandali fotto gli occhi dei loro fra- 
telli , non era che una immagine della fcomtinica , che fepara 
nella nuova legge i pubblici peccatori dalla focietà dei fedeli , 
c dalia comunione della Chiela. Ed il cafligo, a cui fono 
condannati i peccatoti pei loro delitti, viene ad edere molto 
più formidabile i poiché la fcpara/ione efìcriorc dalla fama 
focietà dei figliuoli di Dio, fcparazione che da loto fi me- 
rito, quando diedero mone alla lor anima, gli ha dati, co- 
me fi cfprime S. Paolo, fra le mani del demonio. 

Tom. VI. l CA- 
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CAPITOLO XIV. 

Non imitare t collumi -di Gentili alla motte de 'congiunti '. 
Dijltmjone degli animali mondi ed immondi. PrimhJe y 
decime, cura dei Leviti t degli orfani, delle vedove e dei 
forejìieri . 

i. ■pj/ii ejlote Domini Dei i. C*Iate figli del Signore 
A vefttì ; non vos incide- O voftro Dio . Non vi 
tis , nec facietis calvhium fu- farete incilìoni nel corpo, né 
per monito; vi leverete la parte anteriot 

della chioma , facendo H lut- 
to pe' morti; 

2. quantum pepulus fan&us 2. poiché fiete un popolo 
es Domino Dio tuo : & te (acro al Signore voftro Dio , 
elegit, ut fis et in populum che vi ha elerto, perchè tra 
peculiarem t de cuntìis genti- tutte le nazioni, che fono 
bus , qu£ font fuper terram . I fopra la terra , voi fiate il po- 
polo di lui particolare. 

5. Ne eomtdaùs qua im- 3. Non mangiate cos' al- 
munda funi. cuna che fia immonda. 

4. Hoc efl animai, quod 4. Ecco gli animali, di 
tomedere debetis, bovem 3 & cui potrete mangiare; bue, 
ioti, & eapram, pecora, capra, 

5. - cervum , & eapresm , bu- 5. cervo, capriolo, btiflà- 
ba(um y tragelapbum, pygar- Io, ircocervo, daino, orige', 
gum y orygem , camelopardalum. giraffa . 

6. Omne animai, quod in- 6. Mangerete di qualun- 
duas parta- findit ungulam y que animale, che ha l'unghia 
& ruminai y comedetìs.. interamente lpaiLcata in. due, 

! .;. . 1 . e rumina. 

7. De bis autem, qm ru~ 7. Ma quelli che rumìna- 
minanty & ungulam non fin- no, e non hanno l'unghia 
dunt, camedere no» debetis y totalmente fpaccata t ~ non Ji 
m camelum; lepotem , chxio- dovete mangiare, come fono 



C A P I T 

gryllum; bicc quia rumina»!, 
& non divìdimi ungulam , 
immunda erutti vobh. 



8. Sus quoque , quoniam 
4'rvÌdh ungulam , &" non ru- 
mina, immunda erit : comi- 
bus eorum non vefiemini, & 
cadmerà non tangetis. 

p. Jtsc comedetìs ex omni- 
bus, qus morantur in aquis: 
Quc habtnt phmulas & fqua- 
mas, cpmtdite. 

10. Qua abfque pi /muli s 
& fquamis funt ne comeda- 
tìs , quìa immunda fura , 

1 1. Omnts aves mandar co- 
nudile . 

12. ìmmundas ne tomeda- 
tis : aquilam fàlicec , & gry- 
phem , & balhtum , 

13. ixion, & vuhurem , 
ac milvum juxsa genus fuum, 

14. & cmne corvini gene- 
ris, 

15. & Jiruthionem, ac no- 
iluam , & forum , acque acci- 
pìtrem juxta genus fuum , 

1 6. htrodmm , ac cygnum , 
'& ib'm, 

1 Specie d'avoltojo. 
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il cammello, la lepre, il che- 
rogrillo. Quefti animali a voi 
faranno immondi , perchè ru- 
minano bensì, ma non han- 
no l'unghia fpaccata. 

8. Sarà immondo anche 
it majale, perchè ha bensì 1* 
unghia fiaccata , ma non 
rumina. Non mangerete cai- 
ni di tali beflie , né le 
toccherete , quando fono mor- 
te. 

9. Tra tutti gli animali, 
che Hanno in acqua, man- 
gerete quefti : Mangiare quel- 
li, che hanno ala e fquarn- 

10. Ma non mangiate quel' 
li , a cui manca 1' ala o la 
fquamma , perché fono ini- 

11. Mangiate d'ogni au- 
gello mondo; 

12. Ma non mangiate gì* 
immondi , cioè l'aquila , il grif- 
fe , l'aquila marina, 

13. l' ixion J , l'avoltojo, 
e 'l nibbio fecondo la Tua 
fpecie ; 

14. e tutto ciò che è del 
genete di corvo, 

15. lo ftruzzo, il cucco, 
il laro , lo fparaviere , fecon- 
do la fua fpecie, 

16. l'aghirone, il cigno, 
l'ibi, 

17. 

L Z 



itf4 DECTER 

17. te mergulum, porphy- 
ttmem, & ny&icoracem , 

18. onocrotalum, & ebara- 
dtium, /insula in genere firn, 
upupam quoque, & ve/peni- 
ì'tonem . 

' 19. Et orme quod reptat 
& pmnulas hai/et , tmmundum 
erit, & non comedeiur. 

20- Omne quod mundum 
eft , comedite . 

21. Qt/idquìd autem morti- 
tìnum eft, ne ve/camini ex 
«j . Peregrino , q ut intra por- 
tai tuoi eft, da ut comedat, 
aut -vende et; quia tu popu- 
ius /an&us Domini Dei lui 
tt. Non coque: bttdttm m la- 
He matr'ts /ita . 

22. Decimavi pattern fipa- 
rabis de cuntlis fruBibus tuis , 
qui na/cuntur in terra per an- 
noi Jtngulos, * 

23. & comedes in con/pi- 
Su Domini Dei tui in loco, 
qttem elegerìt , ut meo nomen 
illìus tmxcetur : dteimam fru- 
menti luì , & vini , & olà , 
& primogenita de armenti >s & 
ovibus tuis: ut di/cas ùmere 
Domtnum Dsum tuta» omni 
tempore. 



24. Cum autem longiorfue- 
rìt vìa, Gr km, quem eie- 
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17. lo fmergo, il porfirìo- 
ne, il barbagianni: 

1 8. it grotto , la cicogna , " 
eiafeunò fecondo la fua fpe- 
cie, l'upupa, e 'I pipiftrel- 
lo. 

19. Ogni rettile , che ha 
ali, farà immondo, e non 
verrà mangiato. 

20. Mangiate d'ogni ur- 
latile mondo. 

21. Non mangiate di al- 
cuna belìia morta da fe. Dal- 
la a mangiare, o vendila al 
foraftiero , che farà entro il 
recinto delle tue mura, poi- 
ché tu fei un popolo facro 
al Signore tuo Dio . Non cu- 
cinerai il capretto nel latte di 
fua madre. 

22. Metterai a parte ogni 
anno una decima parte di 
tutti i tuoi frutti, che pro- 
vengono dalla tua terra, 

23. e alla prefenia del Si- 
gnore tuo Dio nel luogo , eh' 
egli avrà eletto, perchè là fi a 
invocato il di lui nome , man- 
gerai !a decima del tuo gra- 
no , del vino , e dell' olio , 
e i piti preziofi capi del tuo 
gregge graffo o minuto , af- 
finchè tu impari a temere 
in ogni tempo il Signore tuo 
Dio. 

24. Ma quando avrai trop- 
pa Orada da fare per giugne- 
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gerii Dominus Deus tuus , ti- re-ai luogo , che H Signore 
biqut beneà'txerit , nee potueris tuo Dio avrà fcelto ; ed avon- 
ed eum hac ameìa portare , doli il Signore benedetto, tn 

non puoi a lui portare tutte 

quelle cofèj 

15. vendes omnia, & in .25. vendi , e converti H 
pretium rediges , portahifque tutto in danaro , e col grap- 
manu aia, Ó" proficifeeris ad po 1 di quello contante in 
ìoeum , qutm etegerìt Dominus mano andrai al luogo , -che 
Deus tuus. avrà eletto il Signore tuo 

Dio. 

26. Et emes ex eadem pe- 26. Col danaro medefima 
eterna quidquid tib't plgcnent , comprerai tutto ciò , che ti 
ftve ex ormentis , five ex evi- piacerà , fia bue , pecora , co* 
bus , vinum quoque & Jice- pra , vino , birra , e tutto quel- 
ram , ©* ornne quod defuìerat lo che brami , e V mangerai 
anima tua: & comedes coram innanzi il Signore tuo Dio, 
Domino Dea tuo, & epulone- panandotela in lieti conviti 
ris tu , & domai tua, tu e ia tua cala , 

27. & Levites qui intra 27. e '1 Levita che 1 tra 
portai mas ejì : cave , ne de- J l recinto delle tue mura ; e 
relinquas eum, quia non ha- guardati di non abbandonar* 
bet altam pattern in pofftjjio- io, perch'egli non ha altra 
ne tua . parte nella terra y che tu pof- 

fiedi. 

28. Anna tertio feparabis 28. Ogni terza anno poi 
altam dedmam ex omnibus, metterai a parte un'altra de*- 
•qu/t nafeuntur tib't eo tempo- cima dì tutto ciò , che ti fa- 
re, & tepones intra januas rà nato in quell'anno, e la 
tuus. riporrai tra il recioto delle 

tue mura. 

' 29. Vcmetque Levites, qui 29. Ed il Levita, il qua- 
altam non babet partem , net k non ha altra parte , ai 
foffcjfionem tecum, & peregri- poflelfione «eco, il foredìero, 
il pu- 

1 Tale trafe rilevali dal Teflo , che Jice : loghtrat gMÌ 
fio danaro nella tua mano. 

1 3 
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ttus ac pupilla!, & vìdua, 
qui intra portai tuas flint , 
& cornaline & fatar abuntur : 
ut bemàtcm tibi Dominus Deus 
titui in cunÙis opmbus ma- 
Kuum tuawm , qua fecerti . 



ONOMIO 
il pupillo e la vedova, 'che 
faranno nel recinto delle tue 
mura, verranno a mangiare 
e a fatollarfi ; onde il Si- 
gnore Dio tuo ti benedi- 
ca in tutte le opere delle tue 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

ty. i. TVT0» w fante incijieni , né vi radetele facendo 
±\ il lutto pe' morti. Si può vedere al ventèli- 
mo ottavo verfetto del Capitolo decimonono del Levitko 
ciò, che fi dilfe delle fuperfìkioni dei Pagani. 

.V. 3. Non mangiate cofa alcuna, che fia immonda. Si 
può rileggere ancora ciò, che full' un decimo Capitolo dello 
fteifo Leviiico diffufamenre abbiamo efpoflo fopra gli ani- 
mali mondi od immondi , che era permeilo o vietato di 
mangiare. Sarà fufKcietite i'aggiugner qui con Tertulliano 
1 la ragione, che fembra che Dio abbia avuta d'interdire 
agi' Ifraeliri certe vivande, come fe (late forièro immonde, 
benché in fe fteffe foiTero tutte monde egualmente , come 
opere del Creatore. Senza parlare adunque del fenfò fpiri- 
tuaie e millico, che fi può trovare in quefto divieto, e di 
tui fi accennò qualche cofa di (òpra 1 , riferendo le parole 
medefìme di S. Agoftino, anefla Tertulliano , che la inten- 
Tione della legge era di efercitare nella temperanza gl' Ifrae- 
liri.,, Metteva effo, dice quel dotto uomo, un freno alla 
„ la di quei popoli, che anche allorquando mangiavano 

il pane degli Angeli, delìderavanfi i cocomeri e i me- 
. „ ioni 

1 Tenui!, adverf. Marcimi. Vili, 2, e, 18, 

* Dm. fi u, v. 3». • 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 167 

„ Ioni dell'Egitto. E parimente reprimeva la fenlualira e 
„ la impurità, che fono le familiari compagne della erapo- 
„ la. " Ma diciamo ancora, che il faggio loro legislatore 
volea tenerli per quel mezzo in una umile dipendenza da 
Dio, imperciocché le vivande, che loro proibiva, non era- 
no niente più cattive in fe ireffe, di quel che folle il frut- 
to dell'albero famofo della fcienza del bene e del male, 
giuda la ©nervazione di & Agoftino ; e perciò que'cibi non 
dovevano riguardarli come immondi, fe non perche quelli, 
che avrebbero voluto mangiarne , farebbonlì refi impuri agli 
occhi di chi ne avea loro vietato l'ufo; nel modo medefi- 
mo , con cui il frutto dell* albero del Paradifo , che Dio 
avea comandato al primo uomo di non toccare, non gli di- 
venne mortale che per la fola cagione , che fi refe egli di- 
fubbidiente al fuu Creature , quando ne mangio contro il fuo 
ordine . 

Che fe Dio ha lafciati in liberti i Cr:!Ìiani di mangiare 
indifferentemente di ogni genere di vivande, dobbiamo pe- 
rì) guardare dal farne abulb . Voi fitte tutti , dice S. Pao- 
lo 1 , chiamati a tata flato iti lióetià: ma guardatevi bene , 
rhe tjiiefta libertà nvn vi ferva di ocea/ìane per vìvere fecondo 
la caritè. Quindi prjofiì inferire , che potendo a grado loro 
mangiare di rurto, deggionoìare a GESÙ' CRISTO un 
facri&iio della libertà loro concelTa, e ailenerfi non per fu- 
pcrilizionc, nè per uno fpirito di Giudaifmo , ma per un 
principio di amore totalmente puro da molte cofe, che fo- 
ro permeflè loro , dicendo con S. Paolo 1 : Tutto mì è per- 
mefjo; ma tutto non m i i vantaggio/o. La Chiefa con que- 
llo intendimento obbliga tutti i Tuoi figli a varie attinenze 
nel corfo dell'anno ; non per ifpirar loro avverfione ai ci- 
bi , che twoihifce , come 1' accufano gli Eretici , poiché fe 
1: ti'.iir.rd'f'e corre peccaminoli , li vieterebbe afiòlutsmentc 
ai fedeli, rr.a per mortificare Ì loro corpi, e lòtto mettendo 
la carne allo fpirito renderli degni di diventare un' odia vi- 
va ed accetta al Signore. 

f- 9- 

1 Calat, c. 5. 13. 1 I. Cor. c. 6. 2. 
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V. 9. 7w tutti gli animali, eh fUmm in acqua , man- 
gerete lucili, che hanno ala t fiamma . S. Grcgmio Papa 
dite ' , che i pelei, dei quali Dio permetteva agi' Ifraelitì 
dì cibarli, e che avendo alette nuotatrici hanno il coftume 
di guidare, e di aharfi al di Copra dell'acqua, rapprefen- 
tavano quelli, che enrrano nel corpo miilico degli eletti, 
e che non fono talmente immerfi nelle cote terrene, eh* 
non follevino la loro mente a) cielo; che fi ritirano dal 
profondo degli aflari de! fecolo, come dal fondo degli abbif- 
11, e dei quali il cuore accefo dell' amor fupremo tende all' 
alto, come a un aere piìt puro, e ai'pira alla libertiì dei 
figliuoli di Dio. Le fcaglie, che fervono a que'pefci come 
di armatura , polìuno Indicarci ancora le armi di Dio , del- 
le quali S. Paio defidera » , che tutù i Cùfìiani fumo cir* 
condati e riveflìti , per ejfere in (flato di refìflere a tutù i 
colpi dello fpir'ito maligno, cioè, come lo fpierja egli ilef- 
fo, la verità, la guiftì/ìa , la fede, la fperan7.a, la cari tà , 
la ori7Ìone , eh' egli chiama ora uni fendo , ora ima cela- 
ta, e ora una covava, effendo le vere armi neceffarie aì 
foldati di GESÙ' CRISTO , per combattete no» contro gli 
uomini dì carne e di /angue, ma contro i principi delle te- 
nebre, e gli /piriti di malizia. 

"ÌT. 21. Non mangiate di alcuna beflia morta da fi; ma 
dalla, 0 vendila al forejiiero , ec. Il foreffiero fi prende qui 
per un infedele e un pagano, e non per un profelito, cioè 
jter un gentile convertito alla Religione de' Giudei ; imper- 
ciocché dopo avere abh race iato ilGiudaifmo, era egli egual- 
mente obbligato coi Giudei originarli a tutte le olfcrvanzo 
della legge . Mosè adunque vietando al Tuo popolo H man- 
giare animale veruno morto da fe, permettevagli al tem- 
po fteffo. di darlo, o venderlo ai Gentili adeflètto di man- 
giarlo. 

Riguardo alla inibizione di non mangiare di alcun ani- 
male , che folle morto naturalmente da fe , pare , ftandci 
alla lertera , che aveffe dovuto quella edere inutile per- 
cioc- 

1 Greg. Magn. Maral. I. 5. f. 8. 

1 Epbef c. 6. 11. &c 1. Thtff. c. 5. 8. 
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ciocché, come offerva S. Agoftino 1 , la carne ài tali be- 
ilie elfendo in illaro morbofo non può elfere confacente al- 
la falute. Puoffi credere adunque col detto S. Padre , che 
quella era un' ombra e una figura di un' altra cofa . Quin- 
di la marta carne , di cui era interdetto cibarfi , dinotava 
forfè i languidi Criffiani , che fono fempre quali moribon- 
di dinanzi a Dio , perche non hanno vita dentro di loro , 
cioè GESÙ' CRISTO e la fua carità , e perchè non fo- 
no di quelle oflie viventi , che (anno giornalmente un fa- 
crifizio della lor carne per mezzo della penitenza , e del 
loro fpirito colla umiltà . Quelle morte membra non en- 
feranno giammai nel miftico corpo del popolo di Dio, che 
è quello degli eletti . 

Non cucinerai il capretto nel tane di fua madre . Queflo 
paffo è ofeuro , e gì' Interpreti Io (piegano in due o tre 
differenti maniere . Alcuni dicono , che Dio vietava con 
cib il cuocere il capretto nello nello latte della madre , per 
effer un coftume , ovvero una fuperftizione degl' idolatri 
ne' loro facrifùii . E fecondo quello fenfo S. Clemente 
AlelTandrino dice , che quel , che era deilinato a conferva- 
re la vita dell'animale, non dovea fervirgli di condimento 
dopo morte, e contribuire alla diilmzione di una carne, di 
cui avea procurato la nutrizione e V accrefeimento 1 Non 
fiat id ipiod eji viventis nutriintìttum , inttrempti animali* 
ccndimtntum . Per la qual cofa lo fteflò Santo biafima an- 
cora la crudele ed ecceffiva delicatezza di cobro , che dan- 
no un calcio nel ventre di certi animali per dar morte ai 
loro figli , prima che nafeano , e mangiare di poi que' figli 
fteffi , la carne de' quali era in certa guifa condita e am- 
mollita nel latte delle lor madri . Imperciocché artefla ef- 
ière contro natura il mutare in fepolcro , e in luogo di 
morte un luogo deilinato a dare la vita. 

Dicono altri Interpreti J , che il fenfo più naturale di 
quello paifo fi è , che non doveafi cuocere il capretto , fe 
prV 

1 jiugttft. cmtr. Faufi. I. 33. c. ij. 
1 Clem. Alex. StronU l. 2 p. 401.- 
1 EJÌÌuì in bone ice. 
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prima roti folle slattato. E S. Agoftino mimicamente ipie- 
gando quelle parole di GESÙ' CRISTO meJelìmo dice , 
che erano una profezia, che indicava non dover egli eflere 
uccifo dai Giudei eflendo ancora lattante , quando Erode 
andava in traccia crudelmente di farne ifrage, ma che non 
morrebbe, fe non giunto che folTe all'età adulta. 

Finalmente fe ne dà una terza fpiegazione , ed è , che 
non doveafi uccidere e cuocere la madre col fuo portato , 
come Uà regimato al trentefimo fecondo capitolo del pre- 
fente libro , che fe fi ritrovava un nido dì uccelli , dovea 
baflare il ritenere i pulcini col lafcìare la madre in libertà . 
E potrcbbefi dire , gialla la precedente fpiegazione di S. 
Agoiìino , che quella madre lignificava forfè la Chiefa , 
come i parti lignificavano j fuoi figliuoli , che fono i Cri- 
fiiani ; e che quindi Io Spirito di Dio profeticamente di- 
chiarava con tali parole , che i figliuoli della Chiefa fa- 
rebbero trucidati in tempo delle perfecuzioni , ma che la 
Chiefa loro madre rimarrebbe libera ; lo che videfi acca- 
dere effettivamente , allorquando i tiranni poilifi alla im- 
prefa di edinguere la Chiefa , poterono bene far morire un 
numero grande di martiri, ma non furono capaci di oppri- 
mere la madre , a cui anzi con tante flragi procurarono 
accrefeimento e libertà . Ma in qualunque maniera fpìe- 
ghifi il detto pafTo , fembra che fi polla, convenire , che' 
giufla il fenfo lirterale , deefi intendere , che Dio volea 
con ciò ifpirare al fuo popolo un fommo orrore per la 
minima crudeltà obbligandolo a rifparmiare perfino gli ani- 
mali . 

22. 25. Metterai da parte ogni ama la decima di 
tutti i frutti , che nafeom dalla tua terra ; e la mangerai 
alla ptefema del Signore. Quella 'decima , giuda la oflèrva- 
zione di un antico Padre 1 , e della maggior parte degP 
Interpreti, era totalmente differente da quella, che paga- 
vaiì ai Leviti, e che cóitìtuiva il loro patrimonio. Imper- 
ciocché quella , che apparteneva ai Leviti , pagavafi fem- 
pre in generi , e nulla, ne approfittavano i popoli , che la 
. | con- 
1 Theoderet, in Deuter. qmfi. 13.. 
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contribuivano . Ma la decima , di cui fi tiara in guelfo 
luogo, tornava in pane a profìtto de' popoli , e fpellb non 
fi pagava in generi . Concioflìachè , quando erano lontani 
troppo dal luogo , ov'era pollo il tabernacolo , potevano 
venderla, come rilevali in progrefib, e portarvi il danaro, 
ptr comperare tutto ciò , che valevano o buo'f , o pecore ce. e 
mangiarne in compagnia de' Leviti . Oltre quella feconda 
decima eravene pure una rena , di cui 11 fa menzione , 
quando fi dice : 

"V. 28. Ogni terza anno metterai da parte un altra deci- 
ma di tutto ciò, che ti farà nato in quel tempo, ec. Giofef- 
ib , che fapeva perfettamente il collume de' Giudei, diftin- 
gue efprefiamenre quella terra decima dalle altre due 1 . 
E S. Agoflino 1 ancor egli ha egregiamente oflèrvato , 
che non appartenendo ai Leviti , come la prima , e non 
tornando in parte a profìtto degli offerenti, come la fecon- 
da , veniva ella destinata alibi irtamente tanto ai Leviti , 
quanto agli ftranieri, agli orfani ed alle vedove . Quindi 
la Scrittura , lodando la fedeltà di Tobia neli' adempiere 
tutti i fuoi doveri verfb Dio , dice 3 , che fino dalla fua 
infanzia non ometteva di diftribuire di tre in tre anni ai 
profeliti e agli ftranieri la decima tutta , giuda la legge . 
Che fe fi vuole riflettere alcun poco fu la citeriore giudi- 
zia , che Dio elìgeva dagl' Ifi-aeliri , comunque ignoranti 
e carnali fi follerò , quanro mai fi feorgerà imperfetta quel- 
la della maggior parre de' Crifliani , benché il Tiglio dì Dio 
abbia detto , che la loro giuflizia dovea eflere fenza para- 
gone affai più abbondante 1 Quei popoli , che non riguar- 
davano che la terra , e che tutta la loro felicità riponeva- 
no nel godere lungo tempo i beni caduchi di quello mon- 
do , nuìladimeno profondevano in certo modo le ricchezze 
loro si a Dio, come a' fuoi rrriniflri,.o in favore de' fore- 
flieri, o degli orfani e delle vedove; e in una. Religione, 
qua!' è la nollra , in cui la carità è come 1' anima della 
Cuie- 

1 Jofeph. -Amiq. Uh. 4. 

1 -Augufl. in Deutìr, qusjì. 20. 

S Té. e. I. v. 7. 
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Chicli , pare , che abbiamo ai beni della terra maggior* 
affetto, che non avevano coloro fteffi , che fembravano vi- 
vere lotto il regno della cupidigia . I Giudei offrendo a 
Dio tante decime differenti , fperavano da lui una più am- 
pia benedizione filila terra ; e i Crifltani, ai quali GESÙ' 
CRISTO promette il fuo regno , fe fono caritatevoli , fi 
dimenticano in certa guifa dei beni etemi promeffi loro , 
e non temono di rinunziare ad una si fanra ufura , che 
porrebbero ricavare dal commercio totalmente divino dei- 
loro carità. 



CAPITOLO xv. 

Rmijfion dei debiti mlt amo fettìmo. Legge per lo fch'tav* r 
che abbandonar non voglia il fuo Padrone. Ammali faci* 
al Signore . 



t. ^Eptìmo anno facies re- 

xj mijjionem , 

2. qua hoc ordine celebra- 
bitm. Cai debetur aììqiàd ab 
amico , vel proximo , oc fra- 
tre fuo, ripetere non poterit , 
quia aanus remijftonis eJiDo- 



5. A peregrino , & adve- 
tia , ex'tges : chem & prò- 
pinquum ripe tendi nott.habebis 
poteftattm . , 



4. Et omn'mo indigens, & 
mendicar noti ent intet vos 
ut btmàicat tibì Dom'mus 



1. /~\Gni fettìmo anno fa- 
V_/ rai il rilafcio; 

2. il quale lì farà con que- 
flo metodo . Uno , che è 
creditore dal fuo amico, prof- 
fimo , 0 fratello , non potrà 
ripetere il credito , perchè 
quello è V anno del rilafcio 
m oner del Signore. 

3. Dal foraftiero e dal 
venuto d' altronde tu porrai 
efigere il credito ; ma non 
avrai facoltà di ripeterlo dal 
tuo cittadino e fratello. 

4. Veramente effer non 
dovrebbe alcun povero né 

voi . imperoc- 
' . chè ' 
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Deus tuus m terra , quam che il Signore Dio voftro v! 

tradhurus efi tìbi in pojfef- benedirebbe nella terra, che 

ftonem . _ è per darvi in poffeflò . 

5. Si tamen audìeris vo- , 5. Se voi delle afcolio 
cera Domini Dà lui , & alla voce del Signor vollra 
cujìodteris univerfa qua fujftt , Dio, ed offervafìe rutto ciò, 
& qua ego hodie prxcipio ti- che ha comandato , e che 
bi , benedica tìbi , ut pitici- oggi io v' ingiungo d~ offer- 
ttts efi. vare, ei vi benedirebbe , fic- 

come ha prome(ìò. 

6. Fmnerabis genùbus mul- 6. Voi farefle preilanze 3 
ter , & ip/e a nullo acciptes molte genti , e non prende- 
mutuum . Dommaberis natio- refìe preilanze da alcuno ; 
nibus plurimis , & tui nano dominerefle a molte nazio- 
dommabhur. ni, e nelìuno dominerebbe 

fopra di voi. 

7. Si mus de fratrtbus 7. Che fe nella terra , 
tuifj qui morantur intra por- che il Signore Dio tuo è 
tas cìvitatis tua in terra , per darri , uno de' tuoi fra- 
quam Dominus Deus tuus telli , che abitano nella tua 
daturus ejl tìbi, ad pauper- città, a povertà fia ridotto , 
satem uenerit , non obdurabis non indurire il tuo - cuore , 
cor tuum , nec contrahes ma- nè tenere la mano ftret- 
num , ta , - 

8. fed aperies eam paupe- 8. ma aprila al povero e 
ri , & dabis mutuum , quo fagli quella preiìanza , di 
eum mdigere perfpexeris. cui tu vedrai , eh' egli abbi- 
si' ■ fogna . ' 

9. Cave , ne forte fubre- a. Guardati di non lafciar- 
pat libi impia cogitath , & ti fedurre da queir' empio 
dìras in corde tuo ; Appro- penlìerò , e di non dire nel 
p'mquat feptimus armus remi/- cuore : V anno fettimo , che 
jtonis: & avertas oculos tuos fanno è del rilafcio, e vici- 
a paupere fratte tuo , ■ nolens no ; e cosi ili tu d' animo 
ti quid pofiulat mutuum com- avaro 1 verfò il povero tuo 

fra- 

* Neil' Ebreo è una frafe , che indica quella interpreta- 
zione, che in foilanza è la ftefia della Vulgata. 



1/4 D E U T E R 
wndare - ne clama conerà te 
ad Dominati , & fiat tibi 
in ptecatumt 



10. /ed dalli f ti ; me 
ages qu 'tppiam callide in ejus 
nKcffttatibus /ublevandis : ut 
benedicat tibi Dom'mus Deus 
tuus in omnì tempore, & in 
amclis , ad qua marnati mi- 
feris. 

11. Non detrunt pauperts 
in terra babitationis tu£ : id- 
circo ego pMcipio t'iùi , ut 
aperta* mommi fratti tuo ege- 
ria & pauperi , qui tecum 
verfatUr in terra, 

il. Cura tibi venduti? fue- 
tti frater tuus Hebraus , cut 
Hcbraa , & /ex atmis fervic 
rìt tibi , in /ept'imo anno di- 
mttes eum libtrum; 

13. et quem liberiate do- 
mtveris , nequaquam vacuum 
abm patieris: 

14. feci dabis viaticum de 
grtgibus , & de area , & 
torcularì tuo, qtùbus Dom'mus 
Deus tuus bcnedhterit tibi. 



1 Ebrei Q110 , 
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fratello , lènza voler dargli 
in preftito ciò eh" egli chie- 
de ; onci' ei non gridi coatro 
di te al Signore, e ciò non 
ti venga imputato a peccato ; 

10. ma dagli quel cb 7 egli 
cerca f e follevalo candida- 
mente nelle lite necefììrà , 
lenza ufare di fcaltre con- 
dotte ; onde il Signore Dio 
tuo ti benedica in ogni tem- 
po , ed in tutte le tue facol- 
tà 1 . 

11. Nella terra, che abi- 
terai, non mancheranno po- 
veri . Perciò ti comando 
di aprir la mano al fratello 
tuo bifognofo e povero , 
che dimorerà teco nella tua 

12. Quando un tuo fra- 
tello Ebreo , o una tua /ti- 
rella Ebrea fienfi venduti a 
te, e ti abbiano per fei an- 
ni fervito, l'anno fettimo lì 
lafcierai andar liberi; 

13. e non latrar partire 
colle mani vote colui , al 
quale tu darai la libertà ; 

14. ma gli darai da por- 
tar feco del tuo gregge mi- 
nuto , e del prodotto tratto 
dalla tua aja, e dal tuo tor- 
chio , ■ di cui tu larai (iato 
benedetto dal Signore tuo 
Dio . 

i5- 
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15. Memento, quod & 
tpfe fervimi m terra JEgy- 
pti , & lìberaverit te Domi- 
nus Deus tuus , & Ideino 
ego nunc pracìph tib't . 

16. Sin autem dixerit : 
Nolo egredi , eo quod dìligat 
«, & domum tuam, & be- 
ve Jìbi apud te effe fentiat; 

17. affumes fubulam , & 
petforabis aurem ejus m fo- 
rma domus tue , & fervìet 
obi ufque in atemum : ondi- 
la quoque fimilitet facies . 



18. Non averta* ab eis 
oculos tuos , quando dimiferis 
eoi lìbervs .' quontam juxta 
meteedem mercenari'! per fé* 
annos fervivtt libi ■• ut bene- 
dicat tìbi DominusDeus tuus 
in cunB'ts operibut , qua agis . 



19. De primogeniti! , qui 

ovibus tua , quidquid eji fe- 
xus mafcsd'trii , fanBificabis 
Domino Dea tuo. Non opera- 
btris in primogenito bovit,& 
non tondehis primogenita ovt- 
um. 

* AUt'tm, Ebreo; Non. ti 
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1 5. Rammenta , che an- 
cor tu folli fchiavo in Egit- 
to , e che il Signore Dio 
tuo t' ha liberato ; e perdi» 
ora a te faccio queilo co- 
mando . 

16. Ma £è ti tuo fchiavo 
dirà di non voler ufetre , 
perchè ama te e la tua ca- 
la , e Uova di fiar hene 
con te; 

17. allora prenderai una 
Iefina , e gli forerai 1' orec- 
chio alla porta della tua ca- 
ia, e ti fervirà per Tempre, 
Ti diporterai Umilmente an- 
che nel rilafciare in libertà 
la tua ferva . 

18. Non rivolger da effi 
gli occhi 1 , quando li ri- 
lafcierai in libertà; imperoc- 
ché ti hanno lèrvito per an- 
ni tei non meno che un 
mercenario , a cui avrellì 
dovuto pagar la mercede ; 
onde il Signore Dio tuo ti 
benedica in tutte 1* opere , 
che tu fai. 

io. Di ciò che nafte de' 
tuoi buoj, delle tue pecore 
e delle capre, ogni più pre- 
ziofo mafehio ìarà da te 
confecrato al Signore tuo 
Dio ; non farai lavoro col 
piti preziofo capo del gregge 
grolTo , e non toferai i capi 
più. 

emiri grave. 
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20. in confpeBtt Domini 
Dei tui comtdes ea per armos 
fingulos , m loco qutm eltgerit 
Damiani, tu & doma; ma. 

- n. Sin attuta habuerh 
macularti , vet claudum fue~ 
rie , vel ecteum , aut in al't- 
qua- parte deforme vel debile , 
non ìmmolabitur Damino Dea 

■li., fcd intra portas urbis 
tue ccmedes illud: tam mun- 
dus , quam immundus jun'dì- 
ter vefientur eis , quafi ca- 
frea,& cervo. 

33. Hoc .f oliti» oè/ervab'tSy 
ut fangu'wem eorum non co- 
wtdas, fed effundes in terram 
quafi aquam. 



ON0MIO 

piti preziofi del gregge mi- 
nuto . 

20. Ma li mangerai d' 
anno in anno tu e la tua 
cafa innanzi al Signore tuo 
Dio , nel luogo che il Si- 
gnore avrà fcelto. 

21. Se poi quello avrà 
un difetto , fé farà zoppo , 
o cieco , o in qualche parte 
deforme o debilicato , non 
verrà immolato al Signore 
tuo Dio; 

22. ma Io mangerai en- 
tro il recinto della tua cit- 
tà ;■ si il mondo che 1' im- 
mondo potranno ifteflamente 
mangiarne , ficcome mangiali 
il capriolo ed il cervo. 

23. Olferva Ibltanto di 
non mangiarne il fangue ; 
ma lo verferai falla terra 
com' acqua . 



■a» 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 



C. 1. (~\GnÌ fitthm armo farai il nlafcio . Tutto il pre- 
ferite capitolo tratta di carità e di carità si ab- 
bondante , che fetnbra forpafiare in certo modo quella pure 
del Crini anefimo . Volendo adunque Iddio ifpirare agi' Ifraelitì 
una vera tenerezza pei loro fratelli , e diflacearli a un tem- 
po fieno dall'amore ecceflìvo delle ricchezze, obbligavali a 
rimettere e donare ogni fette anni a quelli , che erano , 
com' effij I&aeliti di nafdta , tutto - ciò, di che erano loro 
debitori , quando non fi trovavano in iliaco di foddisfare . 
Quindi egli dava loro motivo per tal mezzo di portare più 
oltre i loro pcnfieri , e di riflettere fedamente 1 , che fe 
comandava loro di rimettere ai lor fratelli alcuni debiti di 
beni temporali , potevano eglino ricufare ancor meno di 
molirarfi egualmente indulgenti riguardo ai debiti fpirituali , 
cioè alle ingiurie ricevute . Ma ficcome la cupidigia è af- 
fai ingegneria per ingannare fe irefia, Dio previene una in- 
edia , in cui 1' avarizia loro gli avrebbe agevolmente farti 
cadere . Ciò fi vede nel nono verfetto , che noi aggiugne- 
remo al prefente , affine di meglio fpiegare l' uno per mez- 
zo dell' altro . Guardatevi , dice loro , di non la/darvi fedur- 
re da quefl' empio penfiero, e di non dire nel cuor vojìra ; P 
anno fettimò è vicina ; e che quindi non leviate gli occhi dal 
vojìro fratello , che ì povero , fenza voler dargli nulla m 
■prefìtto . S. Agoftino * f c h e leggeva in quello pafTo vtr- 
bum occultati, una parola occulta, il che fi riduce allo ftef- 
fo fenfo , dice , che la Scrittura uii una magnifica efpreffione 
fervendo» di quello termine : Magnifice occultimi vtrùum hoc 
àmt . „ Imperciocché noti fi dà perfona, iòggiugne il San- 



1 EMft in hunc toc, » t0 > 
* Augufì. in Deut. qmjl. 21, 
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j, to , clic ardifca dire quel , clic per altro ofa pur troppo 
„ di penfare, cioè , che non vuole predare affluenza alcu- 
„ na al fratello ne' fuoi bifogni , perchè era vicino il fetri- 
„ mo anno , in cui avrebbe dovuto rimettergli cib , che 
„ avelfrgli predato ; avendo Iddio comandato egualmente 

e l'uria cofa e l'altra, come un' opera di mifericordia ; 
„ e il prefiito a quelli , che ne hanno bifogno , e il far 
„ loro un dono nel fettimo anno di rutto ciò, che fu loro 
„ predato . Come adunque , conclude il Santo Padre , chi 
„ privo di compa/fione penla di non fom mi miliare nel tem- 
„ po j in cui gli è importo di eflere caritatevole, foddisferà 
„ egli all' altro precetra di donare mifericordiofamente neU' 
„ anno della remiflìone cib, che avrebbe dovuto dare ? " 
Quomodo mìfericorditer remijjurus ejì ilio armo , quo rtmhten- 
dura eft , fi criidcliter cogitar ilio tempore danditm non effe , 
quo dandum eft? Così Dio ai ricchi fpietati, che ufaffero , 
com' egli fi efprime , fottiglìeese e futterfugi , per efimerfi 
dall' nflìitere i loro fratelli, dichiara, che In loro voce s'in- 
nalzerà fino a Dìo per dimandargli vendetta della !or du- 
rezza ; non già eh' egli approvi , die i poveri chieggf.no 
di eflere vendicati dei ricchi avari ; ma perchè Io fiato me- 
defimo di quelli poveri , che reflano si barbaramente ab- 
bandonati , grida vendetta dinanzi a lui , come difs 1 egli 
al principio del mondo , che il fangue di Abele fparfo in- 
giultamente efelamava agli orecchi di Dio contro Caino . 
Deefi far oflèrvazione , dice un Interprete che Dio trat- 
ta in quello luogo da empio il penfamento di quegli ava- 
ri j che riputaifero all' oppoflo cofa prudente il non fare 
prefianze poco tempo prima del fettimo anno per timore 
di effere defraudati dei loro crediti. Ed era quella una opi- 
nione effettivamente empia , perciocché diflruggeva la cari- 
tà , e loro ifpirava di volere in certo modo ingannar Dio 
rendendoli traigredori della fua legge. 

V: 4. No» farà ira voi alai» povero ec. Si ricerca come 
non fi dia contraddizione tra il prefente verfetto e l'unde- 
cimo di quefio fieffo capitolo , che dice ; che vi faranno fim- 
(re 

* %fihr. . 
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pre dei poveri fra loro. Ma quella apparente contraddi /ione 
fpiegafi agevolmente * . Dio adunque per bocca di Mo:.ò 
comanda prima agi' I frac liti dì edere sì caritatevoli, che, 
per quanto farà loro poflibile , impedivano che ì toro fra- 
telli non relìino opprelfi dalla povertà . Egli non ordina 
loro di fcacciare i poveri dalla loro prefenia 3 come alcuni 
hanno mal interpretato , ma di sbandire in certa gui'fa la 
povertà cogli abbondanti loro fovvenimenti . Per la qual 
cofa Tertulliano dice * , che il Creatore degli uomjni pre- 
fcriveva ai ricchi con quello precetto il mezzo , con cui 
doveano impedire , che non vi follerò poveri tra i loro fra- 
telli , e che quello mezzo confifteva nel foccorrerli nella 
loro mendicità . „ E riguardo a c\h , dice quelì' uomo 

dottilfimo , Dio efìgeva più dagli Ebrei , di quello che 
„ femhri aver GESÙ' CRISTO Hello domandato ai Cri- 
,, Ulani . Imperciocchù quando egli dice ; chi: non vi jìa 
„ mendico , ni povera ira voi , affinchè Dio vi benedica , 
„ cioè , affinchè egli ricompenlì la carità , con cui procii- 
„ rerete , che non fi diano poveri , vuol ingiugnere qual- 
„ che cofa maggiore , che quando dice fempl ice mente : 
„ date a chi vi dimanda ; giacché chi impone , che non lì 
„ tolleri, che vi fiano poveri, ovvero, che facciali il pof- 
„ libile per non permettere che alcuno de' nofiri fratelli fìa 
„ opprellò dalla inedia , certamente ci obbliga a fommini- 
„ flrare affai più a quelli , che richieggono il noftro ajuto . 
„ E' ben vero , aggiugne egli , che quello precetto della 

legge vecchia non obbligava gì' Ifraelitì ad enere tanto 
„ mifeticordiofi che verlb ì loro fratelli , cioè verfo altri 
„ Ifraeliti ; che all' oppolìo il Figlio di Dio ha obbligato 
„ i Crifiiani a dare a tutti quelli, che dimandano loro. Ma 

conveniva, com' ei foggitigne , alla fapienza del Creato- 
„ re , ed all' ordine naturale , infegnare da prima la com- 
„ paffione verfo i fratelli nella perfona de' Giudei , finche 
„ riabilita foife fra loro la vera religione. E allorché gli 

J EJlius in bttne loc. 
* Tertull. adv. Mwion, Uè. 4. id\ 
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piacque di dare a GESÙ' CRISTO le nazioni per fiia 
„ eredità , GESÙ' CRISTO fu. lucri e(ìefe la legge della 
mifericordia del Padre , non (atendo diffrazione veruna 
„ da iìranieri a Giudei , e miti egualmente abbracciandoli 
„ con vifcere di carità , ficcome tutti lì chiamava colla 
„ vocazione medefima : " hi omnes legem paterne bemgrù- 
7) e.ii'ts exteitdit s mminem exàpìens in mìferatione firn in 

Era preferitici agi' Ifraeiiti il procurare colla maggior ca- 
rità potfìbile, che non vi fonerò poveri fra i loro fratelli . 
E per tale ragione fi c , che il Santo Legislatore coman- 
dava loro da parte di Dio di rimetter loro ogni fette anni 
qualunque debito. Imperciocché fi poteva prefiimere , che 
quelli , i quali erano ilati inabili per vani anni a pagare i 
debiti loro , trave rebbon fi finalmente nella ultima defla- 
zione ■ Ma quando dice loro di poi , che non mancherebbero 
giammai de' poveri nel luogo , ove dimorajjero , vuol dire , 
che ad onta di tuiti i loro provvedimenti per Y affiftenza 
de' lor (rateili, ve ne farebbero pur tempre , che loro por- 
gerebbero motivo di efercitare la ior carità ; ed era quello , 
giulla la ofìervazione di un Interprete , un ordine fapienrif- 
lìmo della Previdenza divina , che non lafcierà giammai , 
che i ricchi mancando di poveri , ai quali pollano far fen- 
lire gli effetti della loro compaffione , reflino privi di uno 
dei più efficaci mezzi, onde procurare la loro falvezza , e 
renderfi eglino medefimi un tellimonio fedele dell'amor lo- 
ro verfo Dio . 

I^. 5. 6. Se voi He/le a/collo alla vere del Signor vofìro 
Dìo , ee. vai fare/le prejltinze a molte genti , e non ne pren- 
dere/le eia alcuno; domìnetefìe {opra molte nazioni, e nejjitno 
dominerebbe /opra dì voi . Vuol egli prevenire in certo mo- 
do 1' obbiezione , che gì' Ifraeiiti avrebbongli potuto fare , 
dicendo : Ma fe voi ci obbligate cosi a dare in prclìito ai 
poveri , e a rimetter loro dì poi tutti i lor debiti , voi ri- 
durrete ben pretto in povertà noi medefimi . Egli adunque 
fogginone loro, che fe fono fedeli nella offervanza di que- 
flo precerto del Signore , ej li ricolmerà di benedizioni , e 



OlgitaM By Google 1 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. i8r 
li porrà in iffato dì poter far prefitti a molti popoli , [pad 
ejfere cofìretù a prendere cofa alcuna da thtecbeffia ," di domi- 
nare /opra molte nazioni , finza cfie alcuna loro ftmrajìt. Era 
quella una temporale ricomperila , che proponeva/ì a un po- 
polo ancor carnale . GH fi promettevano grandi ricchezze. f 
fe diftribuiva grandi elemofine ; e veniva accertato di aver 
a godere di una ffraordinaria maggioranza fu gli altri po- 
poli , le manteneva!! in una umile dipendenza da Dio . 
Era d' uopo che la figura precedeue la verità , e che ali* 
ombra fuccedelTe la luce . GESÙ' CRISTO non promife 
alla carità de' Criiliani quella ufura , e una s! fatta molti- 
plicatone temporale di beni terreni, ma il regno de' cieli.. 
Non dice , ch'eglino dominerebbero fu i popoli, fe fedel- 
mente afcoltavano , ed oflérvavano la fua legge , ma che 16 
farebbe entrare nel gaudio del loro Signore , e che gli ifabi- 
lirebbe nella potenza e nella gloria dinanzi a Dio . S. Am- 
brogio 1 fpiegando quello paliti del Deuieronomio , come 
fe foiTc flato una profezia, dice che videfi verificata quella 
predizione, allorché gli Ebrei in perfona degli Apoifoli di- 
itribuirono a tutte ie nazioni il teforo della parola della 
fallire , che e paragonata nella Scrittura a un argenta pro- 
vato eoi fuoco , e refi purifftmo , e eh' eglino Ilcffi non ri- 
cevettero da que' popoli un'altra dottrina in cambio di quel- 
la , che infegnavano loro ; perchè , come aggiugne, il Si- 
gnore avea ad elfi aperto i fuoi (efori divini , onde arric- 
chiftero la terra tutta e fi ftabiliffèro un principato fpiri- 
male fòpra tutti quelli , cui avrebbero ricolmati delie gra- 
zie del cielo , non eflendo eglino medefimi foggerti che al 
folo Iddio : Hérxus feeneravit geatibus : ipfe entm non ac- 
capìt a populis doiìrhtam , /ed tradidhy cui aperuit Deminus 
thefataum fuum , ut gemer pluvia firmonis /ut faceret fiume- 
fiere, & fierct pnnee ps gmìum , ipfe autem /itpra fi priri- 
cipem mdhtm bavera . „ Spargete , continua lo fteflò San-' 
„ to 1 , i tefori della volita fede fòpra le nazioni, affinchè 

1 Ambra/, in P/. 104. tom. 2. pag. 86?. 
* Idem ib'td, in Pf. $6. p. 704. 
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voi procuriate a voi mcdefimi un'abbondanza di grazie. 
Z Ma' guardatevi bene dal prendere in prefitto da effe, co- 
" me ie voi fotte nella indigenza ; perciocché effendo voi 
" ricco e ripieno di beni celellì, tocca a voi di far gli al- 
l tri partecipi della volrra dovizia. In tale maniera appun- 
, to e Pietro e Paolo e Giovanni furori liberali co'popo- 
" li fenza impoverire ; perchè diedero eglino ad ufura 
' non il danaro del fecolo , ma quello di GESÙ' CRI- 
■ STO. 

" 1 medefi.r.i Padri degli F.hrei, fecondo l'opinione dello 
flefff) Santo Vcfcovo 1 , praticarono quella fanta ufura del- 
la carità, allorché Mose , Giofue , Gedeone , Samuele , Da- 
viJde, SaJomcnr, Elia, Elileo erano ognora pronti a co- 
municare la cognizione dì Dio agli ftranieri , che approfli- 
mavanfi ad efTÌ , e the chiatnavanlì pnfeliù , quando ab- 
bracciavano la Religione degli Ebrei . Ma quando i Giu- 
di-i feouc i! Santo , cominciarono a non più o(lervare la 
l™ M X*m, & *> *> CESU ' 

CRISTO, facendo le veci loro vollero tifare la canta, 
che aveano ricevuta , fpiegando loro le Scrifrure , che rS» 
to da loro non intendevano . F. quello fanno a nofici.^- 
ni dice S. Ambrogio 1 , rum i Mimftri della Chiefa , quan- 
do iflnufcono i C'riudei , che vogliono comertiifi . Imper- 
ciocché ben era giufru, che non e.'lendo flati che t Mmi- 
flri della fola lettera verfo i Gentili, e non potendo Co- 
prire la verità degli Oracoli, de' quali ' erano fem pi ice mente 
j depoiìtarii , prendenero in predilo dai medefimi Gentili, 
divenuti Crilìiani, lo fpirito e la grazia del Criftianefimo , 
e di principi che erano da prima, e depofitarii dei tefon 
della fapienza di Dio , diventalfcro fudditi e difcepoli di quel- 
li de* cu? li avrebbero dovuto ehere i maeflri : Sapienti* prm- 
àpmum hdmit pop,Jt>r ]ud,ccrum. Sed quonìam quod Aoabat 
femore no» potutt, Met difrere gmd f J" 
'ikteram fanwb.it gentibus , num nb hit fpmtdtbn doElrivs 
grattata mutuata : merìtoqm ftibjeBia tfi fctvttuti . 



1 Idem ìbid. p. 59^5. de Teb. c. : 
1 lieta de Jacob. & Wf. beat. I. 
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12. Quando im tuo fratello Ebreo ti abbia fervilo per 
fei anni l' anno fettimo lo lafcieraì andar libero. Sant' Ago- 
fìino penfa 1 , che l'anno fettimo debbafi contare da! gior- 
no , in cui 1' Ebreo incominciò a lèrvire , perchè qui fi di- 
ce effettivamente che fervirà fei anni . Nulladimeno gl' In- 
terpreti l'intendono del fettimo anno, in cui generalmente 
rimettevanfi fra gli Ebrei tutti i debiti de' poveri; e dico- 
no, che l'obbligazione delle perfone non dovea efìere piti 
rigorofa di quella dei beni, e che perciò l'anno della re- 
mifiìon generale era pur per gli fchiavi. Si pub vedere fu 
tal propofito il già detto al duodecimo verfetto del ventèli- 
mo primo Capitolo dell' Efodo. San Gregorio Papa dice - y 
che fi pub intendere in fenfo fpirituale per gli anni fei dì 
fervigio, che tenuto era a preftare lo (chiavo Ebreo, il 
tempo della vita attiva e laboriofa, a cui fuccede quello dì 
libertà, che acquiflafì il fettimo anno, che è il tempo del 
fabbato e del ripofo de! Signore. AI che fi può aggiugne- 
re, che lo Spirito Santo con ciò forfè volle ancora indica- 
le, che quell'antico popolo, dopo che farebbe viffuto in 
ifchiavitù per gli anni fei, che fignifìcano il corfo del pre- 
fente fecolo, ne reterebbe fciolto l'anno (ètti mo, cioè, al- 
la fine de' tempi, e godrebbe allora la liberti dei figliuoli 
di Dio , fottomertendofi all' Evangelio , fecondo la ficura fpe- 
ranza, che ne ha la Gliela. 

-V. 16. 17. Che fi_ il tuo fiotti» dirà di non voler «fa- 
re, gli fornai F orecchio. Giova pure rileggere quel che fi 
dine fopra ciò al Capitolo (leffo vente/imo primo dell' 
Efodo. 

10. Non farai lavoro col primogenito del bue, e non. 
tofera't i primogeniti dei tuoi montani. Dio volea forfè in tal 
modo por freno all' avarizia di molti Ifraeliti , che veggen- 
dofi obbligati, giufta la legge, ad offrirgli i primogeniti dei 
loro buoj e dei loro montoni ( Dottijfimi Impofitori pe- 
to vogliono, che qui non fi parli de' primogeniti propriamente 
dìt- 

1 Augu.fi. in Deut. qu&ft. zi. 

1 Gregor. Magn, in Ezicb. tum. 2. I. 1. hom. 3. p. 1039. 
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dilli , ma dei capi più prezioft del gregge ) avefiero prete- 
fo di trar profitto da que' buoj prima di confederarglieli, e 
di vendere la lana di que' montoni prima di fargliene la of- 
ferta. Non fi dee, dice S. Paolo ' , burlarli di Dio. Ciò, 
eh' egli riferbafì , è totalmente fuo , né può effergli offerto 
foltanto in parte. Che s'ei fi mofìra gclofò a tal fógno del- 
le offerte di variì animali, lo £ molto più del cuore dell' 
uomo , che dimanda rutto intero ; e pub dirfi a ta! uopo 
collo Hello S. Paolo *, numquià de babus cura efl Dcoi 
Crediam noi , che Dìo fi prendere penfiero o de' buoj , o 
de' montoni, quando parlava intalguifa? Voleva egli adun- 
que follevare la mente dell'uomo, onde fargli comprendere 
più feniìbil mente coll'efempio di qtiefli animali, de' quali 
dimandava un facrifizio totale , eh' era egli frelfo incompa- 
rabilmente più obbligato ad offrirfegli totalmente. Ma S. 
Gregorio J , che trova un fenfo figurato nelle parole del 
riofiro reilo dice, che Dio vietando al fuo popolo il lavo- 
rare coi primogenito del bue , e U io/are i primogeniti dei mon- 
fwu", infognava ai Crilìiani ciò che S. Paolo 4 infegnò lo- 
ro di poi , che per applicarli come Paflore a coltivare il 
campo della Chiefa, non fi debb'ejfere neofita, per paura di 
■non cadere in fuperbia , e nella condanna del demonio. I ru- 
pe r ciocchi} il lavorare col primogenito del bue, „ fi c, dice 
„ il fanto Pontefice , l' occupare i principi! della vita criilia- 
„ na nelle pubbliche funzioni ; e tofare i primogeniti de man- 
„ toni fi è Io feoprire, e far rifaltare agli occhi degli uo- 
„ mini le primizie deile noflre opere buone. QuefH primo- 
„ geniti adunque e de buoj e de' montoni, egli aggiugne , 
„ debbono effere deitinori unicamente al fagrifizio del Si- 
„ gnore, affinchè cib, che può ellervi di femplice e d'in- 
„ npcente ne' primi tempi della vita noflra srilìiana, Zia in - 
„ teramente immolato full' altare del noflro cuore alia glo- 
„ ria, e fono gli occhi di colui, che il giudice è del cuo- 

1 Galat. c. 6. 7. 1 1. Cor. c. 5». n. 9. 
' Creg. Magn. maral. I. 8. c. 29. tom. 1. p. 215. &c. 
idem in Ezsth. I, r. hem. 1. p, 1051. 
+ I. firn. r. 3. 6. 
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„ re degli uomini , e tanto più grato facrifizio gli facciano , 
„ perchè non l'hanno contaminato giammai con defiderb 
„ veruno di lode , e Io nafcofero con maggiore diligenza 
„ agli occhi del mondo. Finché adunque, profìegue il.det- 
„ 10 Santo, ci Tentiamo infermi, noi dobbiamo con centra r- 
„ ci in noi medefimi , per timore che fe produciamo alcu- 
„ na virtù ancor imperfetta , non perdiamo torto tutto il 
„ bene , che abbiamo : * In infirma aiate arandum non e]?: 
qmadufque itemi» infirmi fumus , cìmitnere noi intra nofine- 
tipfis 'debemus , ne dum tenera bona cìtius nftendimus , amie- 

~V. 2.0. Li mangerai alia pre/enza dei Signore nel luoga, 
di' egli avrà fcelto . Alcuni pretendono , che Mose" rivolga 
qui il Tuo diicorfo non al popolo, ma ai Sacerdoti, ai qua- 
li appartenevano tutti quei primogeniti. Ed altri dicono, 
che niente ofla che non s' intenda del popolo fteflò , a cui i 
Sacerdoti potevano bene difliibuire qualche porzione di quel- 

k ofe™ libili. . 



CAPITOLO XVI. 

Tre fcfie principali degl ' lfiaeliti a Stabilir Giudici ti 
e difmterejfati in tutte le città . 



i. f\Bfirva menfem novo- 
W rum frugum , & ver- 
jii prìmtim temporìs , ut facias 
Fhafi Domino Dea tuo : quo- 
rùam in ijìo menfe eduxit te 
Dominus Deus tuus de JEgy- 
fto notte. 



2. Immalabifque Phafe Do- 
mino Dea tua de ovibus , & 
de bobus in loco , quem elege- 
r'tt Dominus Deus tuus, ut 
hsbitet namen ejus ibi. 



3. Non comedes t 
xem fermentatum ; feptem die- 
hus comedes ebfque fermento 
affliclionis panem , quoniam in 
favore egrejfus es de Mgypto ; 
ut memineris dici egreffionis 
tu,e de Mgypto omnibus die 
bus vita tua. 



4. Non apparebit fermentum 
h omnibus tetminis tuìs fiptem 
diebus, & non remanebit de 



* Cosi il Teflo. Vejiim 



X. /~\Sferva il Mefe Abib , 
KJ che è il mefe dello 
Spigare delle nuove biade , ed 
il primo di primavera, cele^ 
brando la Pafqua al Signore 
tuo Dio ; poiché in quello 
mefe ri traile il Signore Dio 
tuo dall'Egitto, in tempo di 
notte. 

2. Immolerai al Signore 
tuo Dio la Pafqua, con vit- 
time del genere di pecora, di 
capra e di bue; nel luogo 
che il Signore Dio tuo avrà 
eletto, per iftabilire colà il dì 
luì nome. 

3. Non mangerai in que- 
lla fella pane con lievito ; per 
fette giorni mangerai pane 
fenia lievito , pane di affli- 
zione, poiché in fretta, e in 
furia 1 dall' Egitto fortiffi; 
onde per tutto il tempo del- 
la tua vita ti rammenti del 
giorno della tua ufeita dall' 
Egitto. 

4. Tra tutti i tuoi confinì 
non veggafi lievito per gior- 
ni fette , e della carne dell' 

oflia 
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tarn'tbus e)us , quod ^ immola- 
tura eft ve/pere in die primo , 
ufque matte. 

5. ' Non poterti immolare 
Pbafe in qualibet urbium tua- 
rum , quas Domimi Deus iiun 
datura! ejì tibi : 

6. /ed in loco , qutm ele- 
gerit Domina? Deus tuus , ut 
habitet nomen cjus ibi, immo- 
iabis Pbafe vefpere ad folis 
occafum , quando egtcjfus es 
de JEgypto. 

7. Et coques , & camedes 
in loco, quem elegerh Domi' 
Ttus Deus tuus, maneque con- 
furgens vadtr in taber/iacula 

8. Sex diebat comedes //-!'- 
tua : & in die fcpt'tma , quia 
colieBa ejì Domini Dei tui , 
f«>n facies opus. 

9. Septem hebdomadas nu- 
merati* tibi ab ea die, qua 
falcem in fegetem mìferis t 

10. et celebrabis diem fé- 
Jlum hebdomadarum Domino 
Dea tuo, oblaùonem fponta- 
veam manus tua, quam offe- 
res jttxta benediSionem Domi- 
ci Dei tui: 

11. : tt tpulabeùs coram De- 
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oftia immolata la (èra del 
primo giorno nulla refti fino 
alla feguente mattina. 

5. Non potrai immotare la, 
Pafqua in ognuna delle tue 
città- , che il Signore Dio tuo 
è per darti, 

6. ma foltanto nel luogo, 
che il Signore Dio tuo avrà 
licito, per ivi ftabilire il tuo 
nome, immolerai la Pafqua 
la fera al tramontar del So- 
le, al tempo, in cuìtuufci- 
Iti dall' Egitto. 

7. La cucinerai e la man- 
gerai ne! luogo, che il Si- 
gnore tuo Dio avrà fcelto ; 
e la mattina ti leverai , e 
potrai ritornare a cafa tua. 

8. Mangerai per fei gior- 
ni pane fenza lievito, e nel 
giorno fettimo , poiché è fo- 
lenne aflemblea al Signore 
tuo Dio, ti atterrai ancia dal 
fare alcuna opera fervile. 

9. Dal giorno , in cui 
avrai polla la falce nella 
biada, conterai fette fettima- 
ne; 

10. e celebrerai la fella 
delle letamane al Signore tuo 
'Dio, prefentandogli uno fpon- 
taneo tributo della tua ma- 
no , giuda la benedizione e 
le fojìanze , chi avrai ricevuti 
dal Signore tuo Dio : 

1 1. e te la pafferai in He- 
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mino Dio tuo, tu, filh 
& fili a tua, ferwstuus, & 
anelila tua, & Levita, qui 
efl intra portas tuas , advena , 
ac pupillus , & nidua , qui 
marantut vóti/cu 



innanzi al Signora 
tuo Dio, ni, il tuo figlio, la 
tua figlia, il tuo fervo, la 
tua ferva , il Levita , che fa- 
ri tra il recinto delle tue mu- 
li foreiliero, il pupillo 



quem elegerit Domhms Deus e la vedova , che' abi 
tuus, ut habitet noine/i ejns effo voi; e ciò nel luogo che 
~ ,b '- avrà eletto il Signore tuo 

Dio , per ivi ilabilire il di lui 

i x. Rammenterai , che an- 
cor tu folli fchiavo in Egit- 
to , ed oflerverai ed efegui- 
rai ciò, che ti vien comandato . 
1 3. Allorché avrai raccol- 
datl'aja e 



II. Ét recordaberis quoniain 
firvus fueris m JEgypto , cu- 
ftodUfque oc facies qua pr.cce- 
psa fimt . 

13. Salemnitatem quoque ta- 
celcbrabh per fe- 



bemacuìom 



ptem dies, quotalo collegerls dal torchio, celebrerai ancora 
de area & tmularì fruges per giorni fetee la folennità 



tuas : 

14. & epulaùeris in fejli- 
vitate tua , tu , filili* tuus , 
& fitia , feruus tuus & an- 
elila, Levites quoque & ad- 
■vena , pupillus ac vidua , 
intra portas tuas fttnt . 



15. Septem diebus Domino 
Deb tuo fejia celebrabis in lo- 
to, quem elegerit Daminui: 
tenedicetque libi Domìrms Deus 
tuus tn cun&is frugibus tuis , 
& in ornai opere manuumtuar 
■rum y eri/que in Icilio .• 



delle capanne; 

14. e in quella tua fella 
te la paflctai in lieti conviti, 
tu, il tuo figlio , la figlia, 
il fervo e la ferva , ed il 
I evira ancora e 'I foraliie- 
ro , il pupillo e la vedova , 
che fono nel recinto delle tu» 
mura . 

1 5. Farai fella al Signore 
tuo Dio per fette giorni nel 
luogo , che il Signore avrà 
eletto ; poiché il Signore Dio 
tao ti avrà benedetto in fur- 
ti i prodotti delie tue cam- 
pagne, ed in ogni opera ridi- 
le tue mani, e te la palle- 
rai in allegria. 
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\6. Tribus vieibits per an- 
nuiti apparebh orane mafculi- 
num numi hi amfpefo Domi- 
ni Dei tu 't , in loco quem ele- 
gerit; in folemnitate axymo- 
ram, m folemnitate hebdoma- 
darurrij & in folemnitate ta- 
bernacuiarum . Non apparebh 
ante Domìnum vaeutts ; 

ij. fij afra, mufoiifri, 

fecundum quod htibimtt , jtixta 
benedicìiontm Domini Dei fui, 
quam deàerit e]. 

18. Juàices & magifiros 
eonjiitues in omnibus partii 
tufi , qtias Dominus Deus litui 
deàerit [ibi, per fmgttlas tri- 
bus tuas, ut jttàicent popu- 
lum jttjìo Judith, 

19. me m alterimi pattern 
àeclincnt . Non accipies perfo- 
nam , me ninnerà : quia mu- 
lterà exccccant oeulos fapien- 
turn, & milioni verba jujìo- 

20. Jtifle quod juflum e/i 
perftqueris , ut vivai & pof- 
fuicas terroni, quam Dominiti 
Deus tuus deàerit l'ibi. 

21. Non phniabts lucum , 
emnem arborem jitxta alta- 
re Domini Dei liti. 



0 L 0 XVL 189 

16. Tutti ì tuoi mafehi 
compariranno tre volte l'an- 
no innanzi al Signore tuo 
Dio, al luogo ch'egli avrà 
eletto, cioè nella folennirà del 
pane lènza lievito, nella fo- 
lennità delle fettimane , e net- 
la folennirà delle capanne. 
Nettuno comparirà innanzi al 
Sigore a mani vote; 

17. ma ciafeheduno prefen- 
terà a proporzione di ciò che 
avrà , giulìa la benedizione 
e le fofìatize, che avrà rice- 
vute dal Signore fuo Dio. 

18. Stabilirai Giudici ed 
Affeflòri alle porte di tutte 
le me città , che il Signore 
Dio tuo ti avrà date , per 
cìafcheduna delle tue tribù , 
onde giudichino il popolo con 
tutta gitilìùia, 

19. fenza deviare dal ret- 
to tiè per una parte, né per 
l' altra . Non avrai riguardo a 
perfone , non riceverai rega- 
li , perchè i regali accecano 
gli occhi ai faggi, ed imbro- 
gliano le parole ai giuili. 

20. Seguirai incorrotrinì- 
mamente quello , che è giu- 
fiq , onde tu viva e pofieg- 
ga la terra , che ti verrà da- 
ta dal Signore tuo Dio. 

21. Predò l'altare del Si- 
gnore tuo Dio non pianterai 
né balco , né arbore alcuno, 

42, 
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jz. Nec facies lièi, ncque 22. Non ti fare , e non 
emfìitues flatuam , qua édh ergere alcuna fiatila ; poiché 
Dom'mus Deus tuus . quefle fono caie , che odia U 

' Signore tuo Dio. ,, , 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

Sf. I, ■ (~\$fervt U mefe delle biade novelle, te. AI ven- 
\J tefimoterzo Capitolo del Levitico il può ve- 
dere ciò, che abbiam detto fulle ièlle della legge vecchia 
e della nuova. 

2. Immolerei al Signor D'io tuo la Pafqua fagrifican- 
doglì pecore e bua). Benché il fàcrifìzio dell' agnello (òffe 
colà effenziale nella grande folenruta della Pafqua, non lì 
ometteva però di facrificare varii animali anche negli altri 
fette giorni della lleflà folennità. E , giufta la oflervazione 
di S. Agoflino in quelli fàcrifìzii, nei quali immolavan- 
fi bupj ed altri animali, deefì intendere la Pafqua, di cui 
fi parla in quello luogo, e non la principale immolazione 
pafquale, che non potea farli che dell'Agnello, in memo- 
ria di quello, il cui fangue tu fpruzzato fuLla porta delle 
caie degf Ifraeliti , onde impedire, che l'Angelo flermba- 
tore non uccideffé i loro primogeniti, come quelli di Egit- 
to, e in figura della vera redenzione, dì cui ci dovea ren- 
dere meritevoli l'applicazione dei meriti e del fangue di 
GESÙ' CRISTO. 

"fy. 3. Per fette giorni mangerai il fané dì afflizione, ff. 
Tutto cib, che riguarda le cerimonie, che fi oflervano in 
quella fella, fu fpiegato ne' precedenti libri dell' Elòdo e del 
Levitico 1 . Noi aggiungeremo qui (blamente , che la sì ri- 
gon> 

1 Aug. in Deut. qtuefì. 24. 
? Exod, c. ij, levìt. c. 23. 

\ 
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gorofa obbligazione, che imponevad agi' Ifraeliri , di non 
Jervirfì del lievito in tutto il corfo dei fette giorni di que- 
lla grande folennità pafquale, non era fenza dubbio per 
indicar loro femplicemente', che doveano rifavvenufì , man- 
giando di quel pane dì afflizione, della loro ufc ita dall'Egit- 
to, ma ancora per infegoare alF Ifraello dì Dìo, come par- 
la il grande Apertolo *, cioè ai figliuoli di Dio, i quali 
fono i veri Ifraeliti , che fon tenuti non folo in quella fe- 
lli vira della Pafqua, ma ancora per tutto il corto della lor 
vita figurata nei ferie giorni menzionati in quello luogo, a 
rinunziare ad un'altra forte di lievito, di cui quello della 
legge vecchia era la figura . Quindi S. Paolo aprendo ai 
Criiliani il gran miilero della fella dei pani non fermenta- 
ti e dell'Agnello della Pafqua Giudaica, cosi loro ragio- 
na Purificatevi adunque dal vecchio lievito, affinchè voi 
fiate una novella pafia totalmente pura , come voi dovete efler 
puri e fenza lievito alcuno £ iniquità. Imperciocché GESV 
CRISTO, che è il nqfiro Agnello pafquale, ì fiato immola- 
lo per noi. Per la qua! cofa celebriamo quefio mìflero non col 
vecchio lievito, ìli col lievito della malfida e della corruzione 
dello fpiriio, ma coi pani fenza lievito della Jhxaìtà e della 
verità. Sopra di che S. Gio. Grifollomo 3 fa queda riflef- 
lìone, che, giuda il penfiero dell' Apollolo, e giuda la for- 
za della parola Greca ioptà^anir difficile da eiprimerfi nella 
nollra lingua , tutto il tempo della vita prefente e quello di 
quella fedivirà dei pani lenza fermento e della immolazio- 
ne della Pafqua. Imperciocché S. Paolo, come offerva io 
fteflò Padre, invitando alla celebrazione dei pani fenza lie- 
vito non aggiugne di farlo in occafionc della feda di ..Paf- 
qua, ma egli parla in generale, e dà ad intendere t che 
non vi è tempo pei Criiìiarii, che non da un tempo fedi- 
vo per la ragione della fubliinità de' doni ineffabili, che han- 
no ricevuto dal Salvatore , che gli obbliga ad una continua- 
ta fellività, r.ipprcfentando, fecondo la dottrina dell' Apodo- 

1 Calat. c. 5. 16. 
1 r. Cor. c. 5. 8. 

? Chr/fofi. & htm he, toni, 5> P- *55> h<mu ij. 
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U, , colla purezza e colla finccrità della loro confotta , non 
folo per un giorno , nè per Tette , ma per rutti i grorni del- 
la lor vita, 5 imiterò, di cm gli Ebrei non folenmzzava- 
tio che la figura una volta all'anno. 

V. 8. Macerai per fei giorni pane fcnza lievito , e nel 
giorno /mimo non furai alcun opera fervile, ec. Sembra a pu- 
ma giunta, che vi fia della contraddizione tra il prefence 
vederlo e il terzo , in cui Dio comanda polìticamente che 
non fi debba ufare del lievito per tutti i fttte giorni. Ma 
ipando Mose nuli parla qui che di fei giorni, lo fa non 
riguardo ai pani noti fermentati , ma Jòhanro relativamente 
al lavoro, che era permeilo nel corto de' fei giorni, e vie- 
tato nel fettirr.o , per effere il giorno del ripofò e Alla *(- 
femblea fole-m , che tacevafi <i onore dì Dìo . Quin* min 
c ciò punto diverfo dal dire : Ne' fei primi giorni vi atterrete 
folamente dal mangiar pini fermentati; ma nel fe turno vi 
afterrete ancora da ogni lavoro, e da qualunque opera 
.fervile. , 

V. 16. Neffttno camparmi davanti il Sigiare colle man* 
voti. Dio non permetteva giammai agl'Ifraefiò di prefen- 
tarfi dinanzi a lui , offia dinanzi il tabernacolo , o nel tem- 
pio, ch'egli riempiva della fu a maeftà, fenza che avellerò 
uri qualche dono da offrirgli. Egli non avea certamente bi- 
sogno veruno de' loro beni, come lo attefìa il Santo Re ' 
dicendogli ; Quantum honorum meorum non eges ; ma voleva 
folamente indurli ad una perpetua riconofeenza , chiedendo 
loro quelli doni come altrettante teli imo n ianze , che gli ren- 
devano pubicamente , che cib che pofledevano veniva da 
lui folo . I SS. Padri , che ricercarono Tempre fono le om- 
bre della legge le verità dell' Evangelio , hanno appi ic aro il 
comandamento di Dio di non prefentarfi gimmai di'/arni " 
lui culle mani vote , agi' Ifraelìti della nuova legge , e I han- 
no fpiegam in un fenfo ancor più fublime ; Io che fece di- 
re a S. Gregorio Magno 1 , che vi fono molte per fono , 
che corrono invano, ed han vote le mani non raccoglien- 
do 

' Pfgl. [$. r, 

1 Gregor. Mora!. I. y. c. 15, tom. X. p. 1S3. [84. 

/ 
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So alcun frutto, e niente riportando dai loro travagli . „ Gli 
, uni, egli dice, fono immeriì tutti nel desiderio di acqui- 
, flar degli onori. Gli altri non penfano che ad accrefcere 
, le loro ricchezze ; e non mancano di quelli , che afpirano 
, ardentemente alle acclamazioni degli uomini. Ma ficco- 
, me cofioro perdono necefiariamente morendo tutti quei 
, falli beni, ogni loro fatica diviene inutile; non avendo 
, allora cofa alcuna , che polfano recar feco loro dinanzi a 
, Dio loro giudice . E pure egli preferive loro nella legge , 
ài non prefentarfi a lui colle mani vote , E tutti quelli , 
che mancano di quefh faggia previdenza, che dee loro 
, far accumulare t fiori di opere buone per l'altra vita, fi 
, trovano a! punto della lor mone colle mani vote, quan- 
, do fono per comparire dinanzi a Dìo; laddove diceli de* 
, giufli 1 , (Ih dopo aver gettato p'tangnida la loro femente 
„ fulla terra , virramio finalmente tutti pieni ài ghja putan- 
„ do Ì fa/ci, the avranno raccolto, " 

V. 18. Stabilita! giudici e maeflrati alle porte nate del- 
le città , ec. Non vuol dire , che fi fiabilirantio tribunali al- 
le porte tutte di ciafeheduna citta per giudicare il popolo, 
iria blamente ad una porta di tutte le citta, nelle quali Te 
ne ungevano. E un luogo tale era (celio come il più ac- 
concio e il più comedo per tutti quelli, che entravano in 
quelle citta, o che ne ufeivano. Ma non pofTiamo noi di- 
re , che Dio con quefia ellerìor figura dinotava a rutti i 
Criftiani una prende verità, cioè, che dcgg:ono elfi flabili- 
re un tribunale alla pena della loro anima, vale a dire ai 
fenfi, pei quali la mone entra in loro, come fi efprimc la 
Scrittura? Eva in tal guifa per non aver collocalo, quello 
tribunale della verità e del timore di Dio ai Cuoi orecchi 
e agli occhi fuoi, afcoltf» prima troppo incautamente il fer- 
per.te, mirò di poi con compiacenza j] frutto vietato , e al- 
la fine difubbìdì al fuo Creatore mangiando contro l'efpref- 
fo fuo divieto di ciò, che «fovea darle morte. Adamo pec- 
cò egualmente per aver mancato di confidiate il Giudice 

*Hfit 1*5.7.8. fupre " 

Tom. VL n ■ 
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fupremo, quando fua moglie gli parlò; ed è chiaro, che 
tutti i peccati e i delitti tutti, che commettonfì fra gli uo- 
mini, nafcono dalla caufe medefima . Quindi è cofa difom- 
ma importanza lo ftabilire per giudici alla porta de' nofìri 
fenlì la luce della etema verità e il timore del Signore , 
affinchè tutto ciò , che entra in noi , o che elee da noi , 
foggiacela alla fuprema regola di giustizia, fecondo la qua- 
le dobbiamo eflere giudicati. 

V. 19. Non riceverai regali, perche 1 regali accecano gli 
occhi ai faggi, ec. Riveggàfi fu quefto propofito il già det- 
to fopra l'ottavo verfetto del ventefimoterzo Capitolo dell' 
Efodo. 

V. zo. Seguirai incorrottamente quello , che i g'mjìo te. Sem- 
bra che Dio abbia comandata ad Ifraello una giufrizia per- 
fetta al pari di quella, che volle èlìgere di poi dai Cristia- 
ni. E fi può bene alferire ancora, che ciò in un fenfò è 
veriflimo, giacché coloro fra quel popolo, che feopri vano coi 
lumi celefti le verità nafeofte nelle differenti figure della 
legge, vivevano certamente eon una purità si grande e con 
una fede si perfetta , come viflero ne' tempi pofteriori i di- 
fcepoli di GESÙ 1 CRISTO- Ma il fenfo vero litterale di 
quefto patio debb'efiere fpiegato per mezzo di quel che pre- 
cede . Quindi allorché Mose' comanda agi' Ifraelhi da pane 
di Dio , di far gtufima In vijìa della giitfiizia , Io fa per 
impedire, ch'eglino infenfìbilmente non cadano nelle colpe 
da lui prima accennate, vale adire, che non abbiano riguar- 
do alla qualità delle perfine , e non ricevono regali , tìx abba- 
gliano gli occhi de' faggi, e corrompono ì finimenti de gluftl . 
Imperciocché qualunque perfona , che amminifirerà la giufli- 
2Ìa in riguardo o per amore della ghiftizia , fcanfera tutte 
quefte infidie. „ Spellò, dice S. Gregorio Magno, 1 l'àt* 
„ telletto nofhó s'inganna da femedelìmo, quando ha nel- 
„ Io fieno tempo due mire diverfe, e credendo di non ave- 
„ re in penfiero che la difefa della giuflizia, non ravvifa 
„ in ella che il temporale profitto, che gliene ridonda . 

Quanti non fe ne veggono, che riguardanfi come inno- 
„ cen- 

1 Gregor, Maral. I. 9, 13, tom. z. p. 244. 
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M centi , e hanno una fegreta compiacenza di effere ì di- 
„ fenfori della giudica ? Ma togliete loro la fperanza del 

guadagno , voi li vedrete ben prelto allontanarli da quel- 
„ la giulìizia apparente. Imperciocché la cofa, che gl'in- 
„ ganna, quando s'immaginano di edere perfone giulte, e 
„ i protettori della innocenza, fi è Tamar veramente il da- 
„ naro, e non l'equità. A quelle perfone, ei foggiugne, 
„ parla Mosé quando dice ; voi cfcguime gittjìamente ciò , 
„ che ì giufto; imperciocché quell'ordine di Dio da coloro 
„ fi trafgredifce , che difendono la giulìizia per un principio 
„ di avarizia, e colla mira di un bene temporale. Pero lt 
yj fuddette perfone fi determinano agevolmente per un si 

fatto motivo non a rendere, ma a vendere la giulìizia, 
„ che rendevano dianzi. " Anche S. Ambrogio ci fa ve- 
dere 1 , che quello precetto della legge vecchia può inten- 
devi in generale di tutte le virtù Crifìiane ; e che GÈ- 
SU' CRISTO l'ha confermato, allorché ci ria avvertiti di 
far elemofina, a di pregare ancora in un modo, che non 
ce ne faccia perdere il frutto efponendoci alla vanità %u Bo- 
na e/i mifericordìa , bona ejl otirt 'w; /ed pttefl injufte fieri , fi 
jaHantió eaufa aliquts paupcri larg'iatur. „ Guardatevi, di- 
„ ce" un altro Padre J , di non fare il bene colla inrenzio- 
„ ne di piacere agli uomini ; ma fate il bene per amore 
„ del bene. Imperciocché veggonfi alcuni, fegue lo flelfo, 
,, che non avendo amor fincero della giulìizia, fanno mo- 
„ Ara elterbrmente di onorarla e di amarla, ma con un fine 
„ totalmente umano, e per piacere in qualche modo a quel- 
„ li, che l'amano veracemente. " 



CA- 

1 Amfytaf. in Lue. c. tom. p. lo. 

1 Matth, e, 6. * Theod. in Deut. gmefi- 16. 
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On immolerai al SU 



Vittima forza difetti . Lapidare /" idolatra convìnta . Non con- 
dannar alcuno falla tejiimonianza di un filo . Negli affa- 
ri dubii e di malagevole giudìzio ricorrere, ai Sacerdòti, 
Regola per la elezione di un Re , e corrì t't deliba di- 
rigtrfi. 

f, "NT* 1 » ìmmolabis Domi- i. TVJi 
-L tI no Dea tuo ovem , X^l ' 
0 bovem, ìn quo eft mactt- rima del genere di pecora, 
la, aut quippiam ■vidi: quia capra , o bue, che abbia di- 
abominath ejl Domino Dea fetto , o qualche malanno , 
tuo . perchè una tale vittima è ab- 

bominata dal Signore tuo Dio . 

2. Cum reperti fuerint apuà 2. Se preflò te in una dei- 
te, intra unam portarum tua- le tue città, che il Signora 
rum , quas Dom'mus Deus tuia Dio tuo ti avrà date, farà 
dabit tìb't , vir , aut mulìer , aovato Un uomo o una doo- 
qui faciànt malum in cmfpe- «a a far ciò , che fpiace al 
Uh Domìni Dei fui , & tronfi Signore tuo Dio , . ed a.' 
gredìantur paSlum tllius, trafgredire la fra allean- 
za, 

3. ut vadant & firviant 3. per andar a fervire ie\ 
diis alienìs , & àdorent tot , ftranieri , e ad adorarli , come, 
fohm & lunam, & omnem il fole, la luna, 0 qualità 
mìlitiam cali qua non pnece- que flella del cielo , il che da 
pi; me fu proibito; 

4. & hoc tib} fucrìt nun- 4. e ciò venga a te ri/è- 
t'tatum, audìenfque inqiiifieris rito, e tu dopo averlo udito , 
diligenter , & -verum effe re- ne abbi prefà una efatta in- 
pererh, & abominano faBa formazione; ed abbi trovato 
ffl in Ifraeh eiTer vero , che tale detefta- 

bile cofa s'è fatta in Urael-. 
lo; ■ 

5. Tra, 
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■ 5. Educes -uimm ac malie- 
rem , qui rem fieteratijjimam 
perpetratimi , ad parlai cìvha- 
tis tua, & lapidibus vbruen- 
tur. 

6. In ore duorum , aut tritati 
tefììum peribit , qui interficie- 
tur : ritmo oceikatur , uno 
cantra fe dicente teftìmonium . 



7. Marmi ttfiium prima hi- 
ìerficìet eum , & marmi reli- 
qui. popu.li extrema mittetur, ut 
auferat malum de medio mi . 



8. SÌ difficile & ambi-' 
guum Bpud te judicium ejfé 
perfpextrìs mter fangutnem & 
ftnguìnem , caufam & cau- 
fam, Upram & lepram , & 
judteum intra portas tuas vi- 
eterà verba varimi , /urge , & 
afiende ad ìacum, quem eie* 
gerìt Dominus Deus tutu 1 

9. Ventefque ed facetdotes 
Levitici generis j & ad }udi* 
cem , qui fuet'tt ilio tempore, 
quetrefque ab eìs, qui ìndice- 
bmtt tibì judìm ixritatemi 

1 Et prefo in fenfo rh'fgiu 
fiuneme al v, 12, 
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5. Tradurrai 1' uomo, o U 
donna, che tale fcelleraiffi- 
ma colà commi fero alle por- 
te della tua città , e veranrfo 
lapidati , 

6. Colui , che avrà ad e fiè- 
re punito di morte, verrà 
condannato fulla teftimonian- 
zà di due o tre teftimonii ; 
nell'une- morrà , quando abbia 
contro fe la teftimonianza di 
un folo. : 

7. I tefiimonii faranno i 
primi a gettargli le pietre per 
farlo morire ; ed in feguito il 
reflante del popolo Io lapide* 
rà; e così fgombrerai.il ma- 
si. Se ritrovali un qualche 

.affare imbrogliato , ove tu 
vegga difficile il giudicare in 
caiifa di omicidio, di lite» a 
di lebbra , e tu vegga che i 
giudici delie tue città fopra 
ciò - non vanno d' accordo ; 
levari, e fali al luogo, cha 
avrà eletto il Signore tuo 
Dio. 

9. Colà t' indtrfizerai ai 
Sacerdoti della {chiatta di Le- 
vi, o 1 al Gran Giuftizie- 
re » che in qtlei tempo fa- 
rà } tu li confulterai j ed egli» 
no ti faranno fapere, quala 
nel 

«ivo* Così a Tello è efprsfc 
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io. Et facies quodcumque 
dixtrint , qui prtfunt loca , 
quem eUgerit Dominiti , & 
docuerint te, 



i E. just a Itgem tjus , fe- 
qumfqitc fententiam total» , 
me declinabis ad dexttram , 
ncque ad Jìnijìram. 



ti. Qui auttm fuperbierit, 
ttolens ubidite factrdotis impe- 
rio , qui eo tempore minijhrat 
Domino Deo tuo, & decreto 
juàicis , morietur homo Me , C 
aaftret malum de Ifrael; 



13. ctmcìufquc populus ait- 
cìittis tìmebit , ut nullus dein- 
eeps intumefeat fuperbia . 

14. Cum tngrejfus fueris 
terra-ai, quarti Dominus Deus 
tuus dabit libi, & poffiderii 
tara , hab'itanetifque in Ma, 
& dixeris: Conjlituam fuptr 
me ttgtm , Jìcut habent omnes 
ftr cimiaum maionesi 

15. tum eonflhuts, quem 
Dominus Deus Ims etegerit 



O N O M I O 

nel cafo.prapoflo ila H ietto 
giudizio . 

10. Tu efeguirai in con- 
formili di quanto avrai! det- 
to coloro , che prefeggono al 
luogo , che avtà eletto il Si- 
gnore , e tutto ciò eh' egli- 
no ti avranno infegnato, 

11. grólla là interpretazio- 
ne , che daranno alla di lui leg- 
ge ; c feguirai la loro fen- 
tenza , fenza declinare nè 
per una parte , ne per 1' al- 

12. Chi poi per arrogan- 
za ubbidir non vorrà al co- 
mando del Sacerdote , il qua- 
le in quel tempo efercicera il 
minilìero al Signore tuo Dio , 
o al decreto del Gran GiufH- 
ziere, colini farà punito di 
morte , e fgombrerai il mate 
da rfraelloi 

13. onde tutto il popolo 
lo fappia e tema, e nefluno 
per l' avvenire fi gonfi di fu- 
perbia. 

14. Qiiando farai entrato 
nella terra , che il Signor Dio 
tuo ti darà, e quando la pof- 
federai e I' abiterai, fi di- 
rai : Voglio itauilire fopra di 
me un Re , come lo hanno 
iurte le nazioni , che mi fo- 
no all' intorno ; 

15. tu cofìiruirai m Re 
colui tra' tuoi fratelli , che 
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de numero fiairum tuorum. verrà icelto dal Signore tuo 

Non poterli alterna gentis ho- Dio ; non porrai far Re uno , 

mine»; regem factre, qui non che ila di altra nazione, e 

flt frater tutu. che non fia tuo fratello. 

16. Cumque fuetit conflitti- ió. E allorché quelli farà 

tus , non mulitplicabìt ftèt collimilo in Ri, non fi ter- 

eguos, nec reduccc populum in rà egli gran numero di ca- 

JEgyptum, tquttatus numero valli, e non farà ritornare in 

fublevttus : prafertìm cum Do- Egitto il popolo per accrefcc- 

minus praceperit vobis, ut ne- re la fua cavalleria 1 ; fpe- 

quaquam amplius per tamdtm zialmenre avendovi il Signo- 

viam ftvertamtni. re comandato di non ritorna- 
re più per quella ftrada. 

ij. Non kabebit uxoris più- 17. Non avrà moltitudine 

rimai) qu.e all'uiant onimum di mogli, che rendano effem- 

ejus , ntque argenti 0" aur't minato il di lui cuore ; ni 

ìmmenfa pondera. foverchia quantità d'oro e d* 
argento . 

18. Poftquam autem fede- 18. E quando Tederà fui 
rit in folio regni fui, deferi- fuo regal folio, fcriverà per 
bit ftbì Deuteronomìum legis fé una copia di quella legge 
hujus in volumine, accipiens in un volume, prendendone 
esemplar a fattrdoùbus Levi- l'efemplare dai Sacerdoti del- 
itti tr'tbus . la tribù dì Levi, 

19. Et habtbit fecum , le- 19. Ei la terrà feco, e U 
getque Ulud omnibus diebus leggerà tutti i giorni della fua 
vitafute, utàifcat timere Do- vita, onde impari a temere 
ntinum Deum fuum , & cu- il Signore Dio Tuo , e ad of- 
flodire verba , & caremonias fervore le cofe e le cerimo' 
ejus , qua in Vige principia nie, che nella fua legge fon 
Jùnt ; comandate ; 

zo. ne tlevttur cor ijus in 20. nè il di lui cuore fi 

fuptrbiam fuper fratres fuos , eftolla in fuperbia fopra A fra- 

neque dccl'tnct in pattern dex- telli fuoi , nè lì feofti da que- 

tetam ve! finifiram , ut longo Jìi precetti declinando nè ad 
una, 

1 Tale interpretazione è gialla il Tello. 

N 4 



loo DEUTERONOMIO 

tempore n£nct ipfe, & fili una, nè ad altra parte, ond* 
ejus fupet I/mei. egli ed i figli fuoi regnino 

per lungo tempo lòpra Insel- 
lo. 



SENSO LITT ERA LE, E 
SPIRITUALE. 

It - . 8. a. io. il. Q£ rifconmfi un gualche affare imbro- 
O gl'iato , e tu vegga che i giudici del- 
le tue città non vadano & accordai t* indirizzerai ai Sacerdoti 
dilla /chiatta di Levi , e al Giudice fupremo , che farà in 
quel tempo , e farai quanto ejft avranno comandato ed info- 
gnato giujìa la legge dì Dìo . Il Sommo Sacerdote era fta- 
bilito fupremo giudice di tutte le caufe difficili da deciderli . 
E quando i giudici particolari inabiliti nelle varie città era- 
no d' opinione tra loro difeorde . iòpra qualche affare intral- 
ciato ; ò folte criminale t come flà regiftrato in quello' luo- 
go colle parole , fra /angue e /angue ,- Oppure fi trattaffe 
di cofe civili , il che viene dinotato con quefte altre , fra 
una caufa e una caufa ; ovvero finalmente 1' affare riguar- 
dane le cerimonie della legge ; il che intendefi per quefti 
termini, fra la lebbra e la lebbra. Dio voleva , che fi an- 
dafle a confultare 1' oracolo coflituito in Ifraello , cioè il 
Sommo Sacerdote aflifìito dagli altri Sacerdoti della flirpe 
di Levi, dei quali era capo . Quindi egli lignificava fin d* 
allora in quefìa figura della legge vecchia cib , che dovea 
decretare nella nuova , nella quale il Sommo Pontefice e 
gli altri Vefcovi debbono pronunziar giudizio intorno a tut- 
to quello , che fi appartiene alla condotta e alla dottrina 
della Chiefa, con quefta differenza per altro, che non pot 
fono eglino fentenziare a morte coloro , che foggiacciono 
al loro giudizio, elTendo i miniflri di colui, che venne non 
per 
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per uccìdere , ma per falvare i peccatori . Siamo obbligati , 
Come qui fi dichiara , di fare lutto ciò , eh' eglino ci preferi- 
volto , e tutto ciò , che c ìnfegnam fecondo la legge di Dio , 
Io che non deefi intendere in quel fenfo , in cui lo fpie- 
gano gli Eretici, che vogliono, che non lì dia obbligazio- 
ne di abbracciare le loro decifioni intorno le cofe fperratiti 
alla Fede fe non in quanto da ciafeheduna perfona partico- 
lare verranno giudicate enere conformi alla verità della leg- 
ge di Dio , attribuendo in tal guifa a fe medefimi il dirit- 
to di efaminarc, fe le derilioni del Sommo Pontefice e dei 
Vefcovi fi conformano effètti va mente alla legge divina , 
contro il divieto , che Dio ne fa loro con quelle parole 
1 : Voi non giudicherete il vojiro giudice , perche il fuo giu- 
dizio e accompagnato dalla gitifiizìa . Ma fi dee intendere , 
fecondo il vero fenfo delle parole di Mose, che iìamo ob- 
bligati a credere ciò , che c' infegnano , perche i loro infegna- 
menti fono perfettamente conformi alia legge divina delle 
fue Scritture . Altramenti , come ha molto bene olfervato 
un Interprete , ciafeun privato fi farehbe giudice di quelli , 
che fono llabiliti per giudici nella Chiefa , ed ancora di 
tutte le verirà della fede , arrogandoli il diritto di efami- 
nare , fe follerò conformi a! fenfo vero dei facri Libri , 
Io che tèmpre fu , e farà fempre la forgente di tutte le 

~V. il. Chi poi pur arroganza non Vorrà ubbidire al co- 
mando del Sacerdote, ne al decreto del Giudice , farà punito 
di morte. Alcuni peiifano, che debbafì intendere per quello 
giudice un'altra perfona, fuorché il Sommo Pontefice , cioè' 
un giudice fecolare feetro per condannare a mone . Ma il 
fenfo , che femhra più naturale e più femplice, è d'inten- 
dere , come !a maggior parte , per quello giudice , e per 
quello Pontefice la perfona medefima , che avea certamen- 
te la poteftà nella legge vecchia di condannare alla morte 
1 ; perciocché la Religione de' Giudei era nna Religione 
di rigore , e i Sacerdoti in tutte le cofe , che riguard avano 
i preceni della legge, erano ^abiliti quai mini! tri dell" gu^ 
Qìiia 

1 EccL 8, 17. 1 Jofeph mtr. App'vm, 
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(tìzi» di Dio per cafligare i colpevoli . E quefta pratica non 
più fufltfte , dacché il Figlio di Dio effendo divenuto il 
Sommo Pontefice nella nuova legge , fi refe egli medefi- 
mo vittima volontaria per liberare dalla morte i trafgrefib- 
ri della legge di Dio fuo Padre . San Cipriano ' , che 
fpiegò quello pano in quell'ultimo fenfo, dice, che il dif- 
pregiare i Pontefici del Signore è Io fteffo che voler evi- 
dentemente provocare fopra di fe ia vendetta di lui ; per- 
chè obbligava egli anticamente i popoli tutti a rifpettarli 
cotanto, che fe alcuno non ubbidiva al Sommo Sacerdote, 
quando pronunziava un giudizio temporale , era punito di 
morte . „ Adunque dopo che , aggiugne il Santo , piacque 

a Dio di fìabilire sì validamente I' autorità lacerdorale , 
„ qua! giudizio dobbiam noi fare di coloro , che fi dichia- 
„ rano per nemici dei Vefcovi , che ribellanfi apertamente 

contro la Chiefa, e che non poflono efière raffrenati nè 
„ dalle minacce di un Dio irritato , ni dall' alpetro dì un 
„ formidabile giudizio nel giorno eltremo? Imperciocché le- 
„ erefie e gli fcifmi , fegue a dire il Santo Hello , non fo- 
„ no nati da altra forgente che dall' orgoglio , con cui fi 
„ ricufa di ubbidire al Pontefice del Signore , e dal non 
„ riflettere , che non v' è nella Chiefa ( cioè in ciafchedu- 
„ na Chiefa ) che un Vefcovo , e che un Giudice , che 
„ fa nel tempo prefente le veci di GESÙ' CRISTO . " 

IT. 14- iS- & vorrai fagliere un re , ti coftituera, coi,,}, 
che il Signor tuo Dio avrà /cello fra tuoi fratelli ; e nm 
potrai far re mio che fia <C altra nazione . Mose per uno 
fpirito profetico conobbe quel , che dovea accadere in pro- 
greffo di tempo , e fin d' allora veggendo con eftremo do- 
lore la ingratitudine degP Ifraeliti, i quali avendo Dio me- 
defimo per loro Re di (prezzerebbero la fua condotta, e de- 
fidererebbero di effer governati da un Principe Sovrano co- 
me tutte le aitre nazioni , ci li configlia che almeno non 
lo fcelgano da loro fìefìi , ma che ne rimettano la elezio- 
ne a Dio , e fopratrutto che fi guardino bene dallo fee- 
glierne alcuno, che non foffe del loro paefe , e della loro 

1 Cypr. EpiJÌ, 55. 
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Religione . Adunque non conviene pcnfare , dice S. Ago- 
llìno 1 , che quello pano del Deuteronomio , in cui Dio 
permette loro di avere un Re , oppongafi , come potrebbe 
parere a prima villa , a ciò che ritrovali regiftrato altrove 
1 ; che allorquando effettivamente eglino dimandarono que- 
llo Re, la loro richieita dilpiacque al Signore, che lor di- 
chiarò , che era lo Hello che un volere ricufar lui medefi- 
mo , affinchè non regnane egli fopra di loro . Impercioc- 
ché , come olìèrva il detto Santo Padre , Dio qui non co- 
manda loro di llabilire un Re , giacché pare anzi che folle 
contro Tua volontà il farlo ; ma lignifica loro folamente , 
che fe veniva un giorno , in cui lo avellerò voluto , fio- 
eome ei fapeva bene che il vorrebbero , permetteva loro 
di farlo alle condizioni ad elfi indicate ■ Ed anche in que- 
llo modo dava Dio agi' Ifraeliti una prova Irraordinaria del- 
la fua bontà, volendo egli fleffo fcegliere loro quello Re, 
benché merita/fero di elfere da lui non curati , più noi vo- 
lendo a lor Sovrano . Quanto al divieto , che fa loro di 
prenderne uno di altro paefe , e che non foffe loro fratel- 
lo , era quello pure un effètto della mifericordia , che ave- 
va per elfi ; poiché .un principe trafcelro fra loro non po- 
trebbe si predo dimenticare ciò , che a loro doveva , come 
a'fuoi fratelli ; ed all'oppolto un principe flraniero indurrebbe!! 
più agevolmente a trattarli con afprezza. E d'altronde era 
per loro di una fomma importanza , che il loro re non 
folfe feguace di Irraniere deità , perciocché la Religione dei 
Principi viene abbracciata per 1' ordinario anche dai po- 
poli . 

y. 16. ec Egli non avrà un gran numero di cavalli r 
ni ricondurrà il popolo in Egitto affidando/i filila moltitudine 
della fua cavalleria ; poiché il Signore vi ha comandato di 
non ritornar più per la Jìrada medefima. Il più fanto di tut- 
ti, i Re d' Ifraello avea bene intefo , dice un Padre antica 
3 , la neceffità di quello precetto di Dio, quando dilania- 
va * : Non fahatiir Rat per tnultam vhtutem ; & gigai non 
faU 

1 Aug. m Deut. qutji. z6. 1 I. Reg. c. 8. 
' Tbtod. m Deut. qu,tf. 18. 4 Pf. 3( , . 
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faìvabitur iti multitudine virmtis fus . „ Il Re non ttova 
)( la fua falvezza nel fuo gran potere ; nè il gigante rcfte- 
„ tà falvo per le grandi fue forze. " Falla» equus ad fa- 
lutem : in abunàantia autsm v'trtutif fu& non faìvabitur . 
j, In vano dai fuoi cavalli fpera egli una fafute, che rutto 
„ il vigor dei medeiìmi non pub ad effo procurare . " 
Ecce oculi Domini fiper mctuentes eum ; & m eis qui fpe- 
rant fuper mifericordia ejus . „ Ma il Signore ferma i fuoi 
fguardi fu quelli , che lo temono; e fi rende favorevole 
a quelli, che fperano nella fua mifericordia . " Quanto 
i mai cofa edificante l'udire un gran Re a parlare un tale 
linguaggio , ed infegnare a tutti i Re delta terra , che nè 
nella moltitudine dei loro cavalli , nè nella ampiezza del- 
la fora potenza debbono riporre la gloria loro e il loro fo- 
(legno ) E ciò , che dice que/lo Principe all' afpetto delia- 
grandezza infinita di Dio , accordafi perfettamente, con quel- 
lo , che della dignità reale dice uno de' più umili Inter- 
preti 1 dei fuoi fentimenti ; che quanto è più fublimc , tan- 
to fembra piò efpofta ai gran pericoli ; quanto aitar , tomo 
periculofior cft . „ Quindi, egli continua, quanto più i Re 
„ fono collocati in una altezza ilraordfnaria riguardo agli 
„ uomini , tanto più debbono effere in un profondo an- 
„ nientamento dinanzi a Dio . " Jdeoque rcgss quanto fané 
in majors fublimltate terrena , tanta magri Immillati Beo de- 
btnt . „ Quefti Principi adunque , fegue a dire lo fteflb 
a , Santo , battano fedelmente le fue vie , e cantino con 
„ tutti i popoli : quanto è grande la gloria de! Sigliate ! II 
„ Re Profeta, che parlava in tal giuTa , dice che la glo- 
„ ria non dei Regi , ma del Signore è grandiffima ; e 
„ infegna a quei Sovrani , che , fe s' innalzano vanagio- 
„ riofi , i/ Signore è infinitamente fuperiote ad effi , e non 
„ riguarda che gli umili . Adunque fe i Principi vogliono 
effere riguardati da Dio , come quel Santo Re , fiano 
„ umili al pari di lui . " 

Salomone figlio del gran Re , di cui favelliamo , violo- 
maniieftamente il precetto , con cui Dio vietava a tutti i 
Re 

.* As- m Pfi 137. tsm. 8. pag, 048. 
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Re Ifraello di avere un numero grande di cavalli , per- 
ciocché ftà régiltrato nella; Scrittura 1 , che mantenevanii 
nelle lue fcuderie fino a quaranta mille cavalli . Or la »■ 
gione , per cui Dio proibiva una si numerala cavallerìa , 
fi è , dice S. Bafilio * , perchè non voleva egli , che in 
occafione di guerra tutta la . loro fidùcia riponenero nella 
forza e nel numero delle lor truppe, ma nel fuo foccorfo , 
dal quale foltanto doveano prometterli la vittoria . Imper- 
ciocché la moltitudine di cavalli ifpìra naturalmente una 
maggiore alterigia in quelli , che ne fon padroni che non 
il numero grande d' infanteria , a motivo della bravura dì 
queir animale , e della bravura che infonde offa nei cava- 
llai . Quindi lo tallo S. Bafilio ofierva ancora , che non 
lì vede , che alcuno de' . fanti Re di Giudea fiali fervilo 
pelle guerre dì quella moltitudine dì cavalli, che Dio ave» 
va divietata . Wfjg. 

Quello , che fi dice in progreffo , the quei Principi non 
ricondurranno il fuo popolo in Egitto , perchè Dio magli co- 
mandato di non ritornare per io fleffo cammino , pare, che 
non fia indicato in luogo veruno della Scrittura , cioè non 
fi legge, che Db abbia loro proibito il ritorno in Egitto. 
Forfè quello divieto fu fatto agi' Ifraeliti , quando mormo- 
rarono con tanta audacia contro Mose, dopo il ritorno de- 
gli efploratori J , che avea egli fpediti a riconofeere il pae- 
is de' Cananei , e quando diflèro di volere effetti va mente 
ritornare in Egitto , Checché ne fìa , raccoglie!! da quello 
paifo , che il Signore I' avea loro vietato . Ed egli rinnor 
va ancora quella proibizione nella perfona dei loro Re , 
che vanamente infuperbendofi de' poderali loro eferciti fi 
farebbero forfè determinati a voler vendicare i torti , che 
gli Egiziani avevano fatto alla loro nazione ■ Imperciocché 
fapeva egli , che quello popolo , fe ritornava in Egitto , 
avrebbe potuto agevolmente abbandonarti alle fregolatezie 
ed alle fuperiìizioni di quel paefe idolatra ..Ed' altronde 
ancora voleva per avventura con un tal comando , che 
■ 9 - dava 
1 Par. 9,25, 1 Pafil. in lfauc,z.verf,%,tom,i.p.-j9* 
ì Numer. cap, 14, ver/. 4,. . ; 
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dava agi' Ifraeliti , inregnare ai Criiliani , che dappoiché fa- 
rebbero ulciti per mezzo del battemmo dal regno del mondo 
e dalla fchìavitù del demonio , figurali ridi' Egitto e in 
Faraone , doveano guardarli mollo bene di non più rica- 
dérvi i ed eflère perfuafi , the la potenza , le grandezze , le 
ricchezze figurate nella magnificenza della cavalleria , di 
cui qui fi parla , non poteano efler per loro che un' inlidia 
pericolofìffima ed una forte attrattiva per farli ritornare , 
contro il comando del Signore , fu quel cammino medefi- 
rr.o , da cui gli aveva egli tratti sì felicemente . Ciò volle 
egli ancora confermar loro per bocca di un altro Profeta 
1 , quando minacciò la guerra , la careflia e la pefiilenza 
a tutti quelli fra il fuo popolo, che fuggirebbero in Egitto 
per falvarfi dal furore de' Caldei . Imperciocché efige egli 
qual contraffegno di fedeltà e di gratitudine da tutti quelli, 
che ha liberato dalla fchiavitìi di Faraone , che anche nei 
più urgenti pericoli non ricorrano che a lui folo . 

"fy. ij.Non avrà moltitudine ili mogli, né foverchia quan- 
tità di oro e di arguito . S, Agoiìino offerva egregiamente 
" , che non peccò Davidde contro il prefente precetto , 
benché avelie più mogli : imperciocché Dio effettivamente 
non vietava ai Re nella legge vecchia di averne più , a 
motivo forfè della fperanza , che avevano di diventare pa- 
dri del MelTia \ ma proibiva V averne un gran numero , il 
che poteva ammollire il cuor loro elfemminato , ed infen- 
fibilmente condurli a deaerarne delle altre, oltre quelle d' 
Ifraello , le quali fi ftudierebbero colle loro lufinghe di di- 
firarli dalla Religione del vero Dio . 'Salomone , dice lo 
ftefìò Santo Padre , trafgredi egualmente quelli due precet- 
ti , di cui 1' uno riguardava le donne e 1' aitro le ricchez- 
ze ; poiché ebbe una si prodigiofa quantità di concubine , 
ed anche flraniere , che il pervertirono totalmente; e poi- 
ché ragunù immenfi téTori , che non fervirono che a ren- 
derlo fuperbo, e che fecero inoltre efclamare il popolo tut- 
to contro la tirannia del fuo regno 3 . 

C A- 

1 Jerem. cap. 42. ver/. 16. 1 Aug, fa Dettt. q, 27. 
3 3- Réfi' ca P- 12- i w / 4- 
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Porzione de' Sacerdoti e de* Li 
zicne Pagana. Predizione 
ftta. 

i. T\JO» habebunt factrdo- 
X\ tes & Levita , & 
ctnnes , qui de eadem tribù 
funt y pattern & haredttotem 
cum reìiquo Iftael , gtàà fa- 
erifkia Domini , & oblaùones 
ejus comedent, 

2. & nihii aliud acc'tpient 
de poffefftone fratrum fuotum ; 
Dominiti enim tpfe efl hsredi- 
tas torum, ftcut locutur ejl 
Ufo. 

3. Hoc eiit judiàum /acer- 
dotimi a poputoy & ab his, 
qni offcrunt vìBimas : five ba- 
vera , five ovem immolaverint , 
dabttnt faeerdot't armum, ac 
ventùculum ; 



4. primitias frumenti , vi- 
ni > & ohi, & ianarnm par- 
lem ex ov'tum tonfione. 

5. lpfum enim elegit Do- 
m'tnus Deus tuus de cuntlis 
tribubus ««r, tttfiety & mi- 



Diti . Schivare ogni fuperflìzio- 
della nafeita dì un gran Pro- 



1- T Sacerdoti e i Leviti e 
A tutti coloro , che fono 
di quella tribù, non avranno 
parte nè eredità col reftante 
d' Ifraello ; poiché avranno il 
lor vitto dai facrifizii del Si- 
gnore e dalle obblazioni , che 
a lui verran fatte, 

2. fenza prendere alcun'al- 
tra parte tra la pofleflione de' 
lor fratelli, imperocché il Si- 
gnore fteffo è la loro eredi- 
tà, ficcome ha loro promet- 
to. 

Or ecco ciò che i Sa- 
cerdoti avrai dritto di pren- 
dere dal popolo e da coloro , 
che offrono le vittime: ila 
bue , pecora , 0 capra V ani- 
male che avranno {cannato, 
daranno al Sacerdote la (pal- 
la e la trippa, 

4. le primizie del grano, 
del vino e dell'olio, e par- 
te della lana della tofatura 
del gregge minuto. 

5. Imperocché il Signore 
Dio tuo lo ha fcelto da tut- 
te le tue tribù, perché sì egli 

che 
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■ nomhii Domini ìpfe , 
& filli epa m fempìternum . 



che i di lui figli fi prelèntf- 
no a miniftrare in qualità di 
Sacerdoti 1 del Signore in 



6. Si exierit Levita ex una 6. Se un Levita efce da 
tuarum ex omni Ifrael , una delle tue città, che fo- 
no in tutto il tratto della 
Ifraelitide , ov' egli dimora , 
e prefo da defiderio andar vo- 
glia al luogo , che avrà elet- 
to il Signore, 

7, 'ei verrà impiegato in 
uffizio in qualità di miniftro 
dei Signore fuo Dio, ficco- 
me tutti gli altri Leviti fuoì 
fratelli, che là in quel tem- 
po affideranno innanzi al Si- 
gnore ; 

8. e riceverà la (lena por- 
zione di alimenti, che rice- 
vono gli altri, oltre a ciò 
che nella di luì città fe gli 
dee per diritto di fucceffione 
paterna. 

9. Quando htgreffus fueiis 9. Quando farai entrato 
tarma, quam Dominus Deus nella terra, che il Signore 
tuus àabit tièi, cave m imi- Dio tuo ridarà, guardati dal 
voler imitare le abbomina- 
lioni delle genti , che or 1' 
abitano ; 

10. nè fi trovi tra te chi 
faccia paffare pel fuoco il fuo 
figlio o la figlia, o che con- 
fulti vati , o un oflervatore 
di fogni e di augurii, o un 
maliardo , 



tn qua habitat, & voluerit 
venire , defìderans locum , quem 
tlegerit Dominus. 



7. mtntjkabit in nomine Do- 
mini Dei fui , fieut omnes fra- 
tris epts Levita, qui flabunt 
to tempere corani Domino. 



S. Pattern dborum eamdem 
acùpkt , quam &" csteti: ex- 
cepto eo , quod in urbe fua ex 
paterna ei fuccejfione debetta . 



tari velis abominat'tones illa- 
t gentium ; 



; m tt, 
qui lujìret filium fmtm , aut 
filiam , ducens per ignem : aut 
qui oriolai fcifcitttur , & ob- 
fervet /omnia , atqae auguri* , 
tue fu maleficus, 



} Cosi la parola nomini rettamente viene cfpofta. 
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il. nee 'tneantator, tue qui 
pythones confidai , nee divi- 
no! , aut quxrat a mortuìs ve- 
li. Omnia emm kec abo- 
mmatur Domimi! t & propier 
ifi'mfmodi /celerà delebit eoi in 
introni tu tuo. 

1 3 . Ptrftchs tris, & abf- 
que macula cum Domino Dea 
tuo. 

14. Gentes ifls , quarum 
fojftdebis terram, augures & 
divinos aud'mnt : tu autem a 
Domino Dea tua aliter injlitu- 



15. PROPHETJM de 
gente tua , & de fratribus 
tuis , fiati me , fufcitabh libi 
Daminus Deus tuas ; ìpfum 
audies , 

16. ut petìjli 'a Domino 
Dea tuo in Horeb , quando con- 
cio congregata eji , atque d'txi- 
Ji't : Ultra non audiam vécem 
Domini bei mei , & ignei» 
ÌTtmc maximum amplius non 
videèo, ne marìar. 

17. Et àtDmùmu mthi : 
Bene omnia funi loculi . 

j 8. Prophetam fufeitabo eis 
& medio fratrum fuotum fimi- 
TOM. VI. 
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11. 0 chi faccia incantefì- 
mi , o chi coniulti pitoni ed 
indovini , o un negroman- 
te. 

11. Imperocché il Signore 
detella tutte quelle core , e 
per cagion di cotali fcellerag- 
gini egli iterminera al tuo in- 
gteffo que' popoli. 

13. Sia tu perfetto e lèn- 
za difetti nel culto, -che ren- 
derai al Signore tuo Dio , 

14. Quelle genti , delle 
quali tu poffederai la terra, 
danno alcol to ad auguri e ad 
indovini : ma tu fei inftituito 
altramenti dal Signore tuo 
Dio. 

11 J. Il Signore tuo Dìo ti 
fufeiterà dalla tua nazione e 
di mezzo a'tuoì fratelli un 
PROFETA come me: a 
quello tu darai' afcólto ; 

16. giuda la dimanda, che 
ni fteflb face.li al Signore tuo 
Dio in Oreb, allorché' il po- 
polo erafi radunato, mentre 
dicelli: Non oda io pili la 
voce det Signore mio Dio, 
e piìi non vegga quefìo gran- 
diflìmo fuoco , ond'io non ab- 
bia a morire. 

17. Ed il Signore a me 
difTe: Tutto eh clic quello 
popolo ha detro, Uà bene. 

i3. Di mezzo ai loro fra- 
telli io fufeiterò ad elfi un 
o Pio- 
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lem tui: & ponam nerba ma 
sa ore ejus , loqueturque ad eos 
etani a } qua pwceptro il lì . 

if . Qui autem vaia ejus , 
qut loquttur in nomine rato, 
audire nel neri t, tgp alter ew- 



20. Propheia BUtem, qui 
Orros^ntia depravatili ixluerit 
ioguì in nomine mto } qua ego 
rnn frtctpt UH ut dicerét , aut 
tx nomine alienontm deemm , 
merficietwr. . 

3t, Quod fi tacita cogita- 
tione refponderis : Quemodo pof- 
fum intelligere verbum, quod 
Domimi* non efl focutusì 

22, Hoc fabcbii Jigmmi 
Quod in nomine Domini pro- 
pilei a tUt prgdixtrh t & non 
£ventrir t hoc Dominiti non e/I 
loeutus , fed per tuniorem ani- 
mi fui propheta confinate : & 
ideino non t'mebit ttm. 
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Profeta fimile a te ; gli por- 
rò in bocca le mie parole, 
ed ei dirà loro rutto ciò , eh' 
io gli ordinerò. 

19. E quando avvenga che 
alcuno non voglia dare sfol- 
to alle parole, che quello 
Profeta pronuncerà in mio 
nome, io fteifo ne tarò ven- 
ie. Se poi un Profèta cor- 
rotto da luperbia intraprende 
a parlare in mio nome cofe , 
eh' io non gli ho comandate 
di dire , o fe favella in nor- 
me di efleri Numi, farà pu- 
nirò di mone. 

ir. Che fe tu dirai nel 
tuo cuore : Come pois' io ài- 
fctn ere, che fa parola, che 
m' è annunziata , non vien 
dal Signore? . 

2i. Ecco un régno che 
avrai : Se ciò che quefto Pro- 
feta ha predetto in nome del 
Signore, non accade in effet- 
to ; queilo è un légno che 
non è già il Signore che ab- 
iia parlato , ma che ciò fìl 
inventato dal Profeta per fU- 
perbia e prefunzione del fu» 
animo; e perciò non avere/ 
alcun timóre * lui. 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, È 
SPIRITUALE* 

1f. 3. fCro «i rf« r Sacerdoti avrm diritto dì prenderete* 
SZi Si pub vedere nel Levitico 1 nitro quel, ch« 
riguarda la diflrjbuzione delle vittime , che fi chiamavano 
pacifiche . 

V. 6. 8. Si un Levita efca da uni delle fue eità, e vo- ■ 
glia andar a dimorare nel luogo, che avrà /cello il Signore t 
egli avrà la Jìejfa porzione dì tutti ^gli altri , olire quella che 
gli è dovuta nella fiia città per diritto di fuccejftorx paterna . 
I Leviti avevano l'obbligazione di fervire net tabernacolo" 
ciafcheduiio la fua volta. Ma ficcome potea accadere, che 
alcuno fra loro mono da zelo maggiore pel fervigio di Dio 
defiderafTe di eonfecrarfi totalmente a un miniftero sì fànto» 
e di abbandonare per tal oggetto la fila patria e i fuoi con- 
giunti ; Mosé dichiara che potrà farlo e ordina che debba 
partecipare come gli altri Leviti attuali delle vivande ^ che 
vengono offerte , fenza che gli fi pofla negare la fua pof j 
zione col pretefto che gode dei beni paterni, o che fe rie 
ha feco trafportato il valore. Imperciocché i Leviti, febbe' j 
ne non foflero entrati nella dìvifione delle terre col rinu j 
nente del popolo , dovendo rìfcuotere le decime di tutti Ì 
beni J Ifraelfo ; non lafciavano pero , come fi vide da pri- 
ma , di avere la proprietà fopra le calè , i beftiami e ì pa£ 
eoli nei contorni delle loro città, onde alimentarli. £ eia 
appunto Masè chiama qui la parte , che e loro dovuta pef 
la fuccejfione al padre , E volendo Dio ricornperifare fo ze- 
lo de" Leviti j che tutto abbandonavano per cofeerarfì intera- 
mente al fuo fervigio , comanda per bocca del fan» fuc* 
Legislatore, che abbiano la loro parte delle offerte coma 
quelli, che fervono per dovere, e nel grado loro, facendo 
conofeere fin d' allora ciò , che uno dei pràicipali Miniftfl 
della 

* Levit, 7, ;j, di 
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della nuova legge, il grande Apofiolo 1 di/Ve di poi: Chi 
è fecondo i' ordine di Dio , che quelli, cfe annunziano l'Evan- 
gelio, vìvano delP Evangelio, 

V- $■ Quando farai entrato nella tetra, che il Signor tuo 
Dio ti darli, guardati dal voler imitare le abbominavont di 
aite' popoli. Il Pontefice S. Gregorio 1 paragona la carità di 
Mosé vetta il fuo popolo a quella dei fanti Apoftoli , allor- 
ché dice , che [' anlietà medefima , che recava quei fondato- 
ri della Chiefa a fcongiurare i fedeli ad allontanarli dai mal- 
vagi., e dalle perfine fcojìumate , a vegliare e a pregare 3 per 
difenderli dai furore del loro nemico, che come un leone, clie 
rtigge, fi aggirava continuamente intorno ad efft , e per non 
commperft, e degenerare dalla femplichh della fede di GE- 
Slf CRISTO, indufTe ancora quell'antico Capo della Sina- 
goga ad avvertire gl 1 Ifraeliti di guardarli bene , quando fa- 
rebbe piaciuto a Dio di llabilirli nella terra de' Cananei , di 
non imitare le abbominazioni di quei popoli . „ Di quello mo- 
„ do , aggiunge il Santo Padre , i veri Pallori hanno vifce- 
„ re di carità, colle quali concepirono un timor fàlutare 
„ pei loro difcepoli , dove che i falli Pallori paventano tan- 
„ to meno per quelli, di cui hanno ricevuto la direzione, 
„ poiché non veggono ciò, che abbiano a temere per fe mede- 
„ limi: " Habint neraces magiflri fuper difiipulos timori! 
vifcera ex vìrtute charitat'is : hypoeritx tanto minia conimi jjh 
ftbi metuunt , quanto noe fibimetipjìs quid timere debeant de- 
prehendunt . 

Potevafi dir di Mose, che avea in certo modo generato 
a Dio tutto quel popolo, di cui era veracemente il Padre. 
Quindi egli provava per elfo quella tenereiaa, di cui il ci- 
tato Santo diGe, che ripieno era l' Apofiolo 4 , quando pro- 
tettava ai fuoi difcepoli, ch'egli veramente vivrebbe, fi Ji 
manttneffero coflanti nella pietà. Imperciocché, lèbbene ve- 
dete avvicinarli l'ora della fua morte, altra inquietudine 
non Io agitava che per ciò, che riguarda il tenore di vita, 
che 

1 i. Cor, c. o. T4. * Crcgot. Maga. Maral. I.ji. e. 7, 
ì 1. Tbcffal. c. 3. 1. Par. c, 5. 2. Cor. 11, 
# i, Thejfal. c. 8, 
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the tlovea condur il fuo popolo , dopo che lo avrebbe la- 
icato: 0 quam molila vi fiera gefiabat, quando àrea f.lìos 
fuos tanto arfiu emotis inhiabat ! 

ty. lOk li. Ni fi trovi tra voi chi interroghi i morti per 
fapere la verità . Allorché -vi farà detto , eiclafna Un altro 
Profeta 1 , confultate i Magi e gl'indovini , che mormorano 
in fegreto nei loro incanteftmì i rifondete loro : ciafeun popoli 
non con/ulta egli U fuo Dio , e vaffi a parlare ai morti di 
ciìi , che riguarda Ì vivi l „ Vaie a dire grufta la (piega- 
„ 7.ione di S. Girolamo *, fe voi altri, che adorate non 
„ un Culo Dio come noi, ma molti dei, iè voi confultate! 
„ i voitri differenti idoli, fecondo l'uffizio che avete a eia- 
„ fcun di loro aifegnato ; e fe voi vi rivolgete ai morti , 
„ o alle figure , che rapprefentano i morti , per conofeere ciò ,■ 
„ che fpetta ai vivi ; con quanta ragione maggiore dobbiam 
„ noi phittofto indirizzarci al noflro Dio, e afeokare i fuoi 
„ oracoli pei bocca de' fuoi Profeti . Infegna egli adunque , 
»> foggiusne "1 Santo , ai (boi difcapoli , che debbono ripor- 
„ tara piuttofio alla legge di Dio e alla teftimoRÌanza del- 
„ le fue Scritture, che non a coloro, che s* mgerifeono Ai 
„ far gl'indovini delta verità. Quello è Io fteffo che loro 
„ dire: fe voi dubitate di qualche cofa, Tappiate che i po- 
„ poli, che il Signore vofiro Dìo dee fierminare dinanzi a 
„ voi , confultano gli auguri e gF indovini ; ma quanto a voi 
„ altri , voi fitte fiati ifiruìti diverfdmente dal Signore vofirf 
„ Dh. " ,.,,» 4 .V..,- 

t. 18. 19. In mezzo ai loro fratelli io fufciterl ad ejfi 
un Profeta fimile a te. Che fe alcuno non voglia dare a/col- 
to alle fue parole, io fiejfo ne fatò la vendetta. Quefte pa- 
role, fecondo S. Girolamo J , hanno relazione a quel, che" 
fu detto da prima ; e Mose- per rimovere gt' Ifraeliti dall' 
indirizzarli agli auguri e agl'indovini, come i popoli privi 
della cognizione di Dio, gli afficura, che il Signore fufei 1 - 
terà fra loro un Profeta flirtile a lui, che tutti faranno ob> 
blìga- 

1 I/aia c. 8. 19. 1 Hìeron. h hune loc. tom, 2. p. 68, 
ì Hitron. ìif ut fuprt. 
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biigaii ad udire rifpettofa mente , fe non vogliono efporfi al- 
la divina vendetta. I Giudei fregano di Giofuè o del Mef- 
fia che tuttora afpettano , ciò che fi dice in queflo luogo 
di 'un Profeta limile a Mosè . Ma i Padri della Chiefa , at- 
tenendofi all'autorità della Scrittura , Io intendono di GESÙ' 
CRISTO figurato, come dice uno di loro *, in Giofuè 
medefimo, e che Ì Giudei har.no dovuto ricooofecre pel vero 
Melfia. Noi diciamo, che > Santi Padri hanno prefo dalla 
.Scritture ciò che hanno detto fu quello punto , poiché Io 
Spinto Santo parlando per bocca del primo fra gli Apoilo- 
li' 1 ha fpiegato quella prediiione del figlio di Dio col fat 
inrendere, ch'eli era veracemente quel Profeta, che il Si- 
gnore Iddio dovea fufeitare fra gl'I&aeliti, e ch'eglino do- 
vevano afcoìtarlo in tutto ciò, che loro direbbe. Santo Ste- 
fano ' fervei! parimente dello Hello palio per provare ai 
Giudei, che GESÙ' CRISTO era il vero Melila. S. Fi- 
lippo avea certamente la fteffe mira , quando diceva : Noi 
abbiamo ritrovato colui, di cui Mesi ha ferino nella legge. 
E finalmente , giufta S. Ambrogio * , fembra che il Figlio 
di Dio medefimo facelfe allufione a quelle parole dell' anti- 
co Legislatore , quando difie ai Giudei j Mosi , m cui yoi 
fonctt la vcjlra fperama , farà il vojlro acca fatare . Imperciec- 
chi, fe voi credejie a Mosi, voi crederefte ancora a me, poi- 
chi ài me egli fcriffe . Su quelle autorevoli tellimonianze del- 
la Scrittura , e full' evidenza della cofa medeiìma Ì Santi 
Padri 3 fi appoggiarono, allorché credettero dovere fpiega- 
te quella Profezia de! Figlio dì Dio divenuto per la fu* 
Incar- 

i Clan. Alex. P.tdag. I. i. c, 7. 1 A&. c. 3. 22. 
i Uid. e, 7. 27. Joami, c. 1. 45. Jan*, c. 5. 0,6. 

4 Amkof. in Ep. ad Coloff. c. 1. t. 5. p. 5j8. 

5 Ignat. Ep. ad Jntiach. p. 1 54. Tettali, cwtr. Marcio», 
/. 4. c. 22. Cyptian, adv. fi<à<tos I. r. e 18. Grigm. in 
Joan. fett. 7. tom. 2. p. 294. & in Exod. hom. 12 r. 1 
p, 99. Chryfoji. t. 5. quoti Chr. fit Deus p. 739. At,g«jt. 
tontr. Fsufi. I. 16. c. 15. 18. 19. 22. 6. p. 133. Am, 
f>rof. in Pfal. 118, «fl. 8, tom, 2, * 947- & Co '<#- m - 
& %t f< 3i P- 537' 538.. 
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Incarnazione, come dice S. Ignazio d'Antiochia, il gran 
Profeta della nuova legge. S. Giovanni ■ Grifoftomo , che 
leggeva diverfamente da noi quello palio famofo, che ri- 
guarda' il Meffia , dice che la minaccia fetta da Db di iler- 
minare coloro, che Don abiteranno quello Profeta, non 
ebbe il fuo adempimento che relativamente a GESÙ' CRI- 
STO foto . „ Moki Profeti, egli dice, infòrfero in Ifrael- 

„ di afcoltarii, non fono Itati puniti. Ma i Giudei avendo 
„ difprenato le parole di GESÙ' CRISTO fono divenuti 
„ ruggitivi e vagabondi, errando in tutti i luoghi coperti 
„ d' infamia e oppreflì dal flagello della divina giulU- 
rt zia. " 

Origene dice, che Mosi volle indicare un Profeta ftraor* 
dinano , che farebbe in qualche cofa limile a lui, febbene 
maggiore lènza paragone , cioè che farebbe , come fece egli 
fteflo, ma in una maniera in finirà mente più fublime, l'uf- 
fizio di mediatore fra gli uomini e Dio; e che per tal ra- 
gione i popoli non avendo potuto fino' a S. Giovanni rico- 
nofeerc quello Profeta, quale Mosi lo avea loro predetto, 
gli dimandarono, fé era forfè egli medefimo quel deflò; 
Propheta et t iti Ed egli a ggiugne, cne c &> cne Mosi dif- 
fe allora agi' I fratini lungo tempo prima della calcita di 
quello gran Profeta, quando gli avveniva, ch'ei nafeereb» 
be un giorno, e che farebbero obbligaci di afcoltarlo, il 
Padre Eterno l'ha detto di poi, allorché fa nato, coman- 
dando agli uomini tutti di afcoltarlo qual fuo Figlio, che 
vedevano in quel tempo fra loro preferire: Moyfes dudttm 
d'tx'tt ; Iltum audìeiti . Nurx Pater dìcìt ; Hie tfl filiitt mats , 
ipfum audhe. Sopra di che S. Ambrogio dice, che noi da- 
mo veracemente obbligati ad afcoltarlo , poiché in fatti egli 
folo merita di effere afcoltaro e riverito dagli uomini , e 
niun altro è degno di effergli paragonato per effer egli il 
Figlio di Dio, e il Capo di ogni principato, il cui Evan- 
gelio è flato predicato per tutta la terra 1 . „ Impercioc- 
„ chè 

* & Pfik lift utfupr. 
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chè fèbbene abbia, dice il Santo, de' compagni, cliepaf- 
* tecipano con lui dello fpirito di Profezia* egli è nulla- 
dimeno il vera Profeta , che fenza 1' aiuto di alcun al- 
" tra conolce l'avvenire, che pari" per bocca di tutti i 
Profeti, quando prediffcro le cofe future, che loro co- 
" municò quello fpirito profetico , che avevano , e che 
„ afcoitafi con venerazione come la legge di Dio fieno, 
„ perchè egli medefimo è il Dio e l'amore di quefta leg-. 
,, ge. E il popolo Giudaico, ei foggiugne, perchè non 
„ volle preftare orecchio a quello gran Profeta , è flato 
„ iterminato , e non vien più riguardato qual popolo cU 
,, Dio. " .;: .-jaS uh i"- °> r.ii'-U; '■> ■■ 

Anche S. Agoftino 1 fu obbligato a provare -contro i 
Manichei, che GESÙ' CRISTO era veracemente quel 
Profeta, di cui parlava Mose, che Dio doveva far nafte- 
re in. mezzo agP Ifraeliti : e dimoftro , che le dlffomlgiian.. 
ze tutte , che quefti nemici della noffra fede diftingueva- 
no fra CESU' CRISTO e Mosè, non impedivano pun- 
to che Mosè, parlando dì GESÙ' CRISTO come di un 
Profeta, non aveffe poturo dire, che farebbe limile a lui. 
_ Imperciocché qual meraviglia , diceva loro il Santo Pa- 
dre , che GESÙ' CRISTO non abbia fdegnato di elfe- 
" re riputato fimile a Mosè, egli che volle, per dir co- 
„ ài iomipliare a un Agnello, allorché Dio comando pei 
bocca dello flefiò Mosè , che fi mangiaffe l'Agnello Paf- 
„ quale, e che il iàngue dell'Agnello ferviffe a falvare A 
„ popolo ; il che niurto può negare prefentemente , che 
„ non abbia avuto il fuo adempimento nella peribna di 
GESÙ* GRISfO ! Era egli in vero diffimile, come 
Dio , da Mose , ma eragli limile come uomo e roedia- 
tore fra gli uomini eDio. Da lui era diffimile, in quan- 
„ ro che era fanto e la forgente medelìma della i 
M ma era (ìmile a. lui , in quanto che era coperto della fo- 
„ miglianza del peccato. " . ; j ' -, 

ÌT. zo. Se un profeta corrotto 4" fuftihia fi attigue a 
dircofe r rie non gli ho mai tommdato di £rt t farà f**> 

} Augufi, ih'td. ui. fupr. 
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te dì morte. Mosè, dice S. Agallino ", fcorgeva fin d'al- 
lora colla luce dello Spirito di Dio, che in forgerebbero 
molti falC profeti , e molti dottori della menzogna , i qua- 
li fi opporrebbero alla dottrina della verità ; ed egli preferi- 
veva, che tutti quei maefìri di errore fodero medi a mor- 
te. „ Ma che fa prefentemente , fegue il Santo Padre, la 
„ lingua de' Predicatori Cattolici , fe non che trafiggere col- 
„ la fpada fpirituale a due tagli del Vecchio e del Nuo- 
„ vo Tellamento tutti coloro , che ci coftringono ad al- 
„ lontanarci dal noftro Dio e a violare i fuoi comanda- 
„ menti ì " Quella mone falutevole è pennefTo alla Chie- 
fa di defiderare, e di procurare ai nemici della fua verità^ 
una morte che tende a difìruggere i loro errori, e a refti- 
tuire la vita e la luce alle anime loro, una morte che fi 
accorda perfèttamente coli' ardente carità della Spofa di un 
Dio uomo, che morì egli medefimo per far rivivere quel- 
li, che erano morti per lo peccato, 

T^. 21. 22. Che fi tu dirai nel tuo cuore: come pofsm 
dìf cernere, che la parola, che m'? annunziata, non l del 
Signore? Ecco il fegno che avrai. Se ciò, che queflo Profe- 
ta ha predetto in nome tlel Signore, non accade in effet- 
to, ec. Si comprende facilmente, che l'annunziare in no- 
me del Signore ciò , che poi non accade , è un contrafle- 
gno di falfo profeta. Ma ficcome gli fielTi miracoli polìò- 
no efiere un fegno equivoco della tintiti di quelli, che li 
fanno , poiché i maghi di Faraone imitavano Mose quafi 
in tutto quel , eh' egli operava , né pure la profezia , che fi 
verifica effettivamente, può pailàre per un fegno ficuro del 
vero profeta; giacché non è imponìbile, come fi fece ve- 
dere, che falfi profeti prefagifeano cofe, che avverranno; 
e che Dio medelìmo per un fegreto giudizio permetta al- 
cune volte al demonio d' ingannare in tal gii ila gli uomi- 
ni con quelle fotti di predizioni, che poi fi rifeontrano ve- 
ritiere . Come adunque deefi intendere ciò , che dille Dio , 
che il fegno, che fi avrà per conofeere il falfo profeta , fi 
è , fi quel , che ha egli predetta m nome del Signori not 
addi' 

t Jtu& u ftt noti Feuf}, e, j. 
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addiviene, perciocché quand'anche aecadefle'la cofa, non 
fi avrà per un fegno ficuro, che non fia falfo profeta? 
Sembra, fecondo l'opinione di un Interprete, che que- 
llo paffo non lignifichi altro, fe non che abbiamo un ar- 
gomento infallibile di un fallo profeta, quando ciò che di- 
ce, non accade, lo che vegliamo il più delle volte. Che 
fe Dio permette per delle ragioni note a lui foìo, che 
lì vcg^a verificarli i! detto di un falfo profeta , è d' uo- 
po allora rifovvenirfì di quel, che efponemmo di fopra. 
fui decimoterzo Capitolo , che quand' anche un Ange- 
lo del cielo , come parla S. Paolo , ci annunziate cofe 
contrarie alla verità , nè tutti i miracoli , nè le profe- 
zie tutte di coloro , che- « le predicaflero , non do- 
vrebbero fare alcuna impre/Iìone fulla noltra mente, per 
allontanarci da Dio, che fervefi, come Io dine egli ftef- 
fo , e di quelle predizioni e di queiìi prodìgi per ten~ 
torci , cioè per provare la fedeltà e la coflsnza deli' 
amor noftro. 




CA- 



CAPITOLO XIX. 



Città di afilo altra il Giarda» 
volontarii , JvW cangiare i 
Cajiigo de 1 calunniatori . 

i. f~^Um di/perdiderit Do- 
V< minusDeus tutti gen- 
ìa y quorum t\bi traditurus 
eft tetram, & poffederis Cam, 
habìtavertfque hi urbìbus epa 
& ìn adibus: 

2. trts eruttate? fcparabis 
tèi in media terra , quam 
Dominuus Deus tutu dabit 
jib't in paffejftonem , 

^.Stemes diligenter utam : 
& in tres isqualitet parta ta- 
tam terra tua provinciam di- 
vida : ut babeat e vicina , 
qui propter komiàdium profw 
gus ejì, qua pojftt evadere. 



4. Hoc erh lex bomìciàt 
fugìentis , cu/us vita fervan- 
da ejì . Qui ptreufferit fnvxì- 
mum fuum nefeiens , & qui 
beri & muliits teriius nuììunt 
cantra eum adium bibuìjfe 
comprobatur ; 



* P* degli omicidi in- 

confini dei mfiri predecefforì . 



1, A Llorchè il Signore Dìo 
A tuo avrà diftrutte le 
nazioni , delle quali egli è 
per darti la terra , ed allor- 
ché la poflèderai , e ne abi- 
terai le città e le caie; 

2. in mezzo a quella ter- 
ra , che il Signore Dio tuo 
ti darà in pofieflo, ri fepare- 
rai tre città. 

3. Uferai diligenza in far- 
vi una buona ftrada , che ad 
effe conduca , e divifo in tre 
parti eguali tutto il tratto 
della tua terra , in mezzo a 
eia/cuna parte cojìhuiraì una 
dì effe città, onde colui, che 
farà profugo par cagione dì 
un omicidio , abbia un luogo 
vicino , ove poter metterli a 
rifugio . 

4. Ecco dunque la legge 
intomo 1' omicida fuggiafeo , 
tini Jì dovrà confervare la 
vita , Chi avrà percofTo tut 
fuo prolTìmO fenza faperlo , 
e di cui reflj comprovato non 
aver avuto per. l' innanzi al- 
cun odio contro di lui ; 

5. * 
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5. fed aèiiffc cum eo fim- 
plidter in fifoam ad Ugna 
colenda, & in fuccifione lì- 
gnorum fintili fugerh ntanu , 
ftrrumquc lapfum de manu- 
brio amicum ejus percufjerit , 
& ccciderit j hit ad unsm 
fupradiftarum urb'ium conf ti- 
ght, & vivet; 

6. ne forfìtan proxìmus ejus t 
cujus effafus eft fangu'ts , do- 
lore ftimilatus perfequatur , 
& apprehendat eum , fi lon- 
gior via fuer'n , & percutiat 
un'imam ejus , qui non eft rem 
mortii : quia nultum contro 
eum , qui occifus eft , od'mm 
priiu babuìjfe monfiratta. 



7. Idcirco pnedpio lièi, ut 
tres cìvìtates aqualis inter fe 
/patii divida f. 

8. Cìum autim dtlotoverit 
Domtrms Deus tuus termino! 
tuoi, $m jurovìt patribus 
tùis , & dederh tiè't cunBam 
terroni , quarti tts pollicitus 

<J>, , 

9. C fi tamen cujlodierìs 
mandata ejus , & feceris , 
que fjodìe pTMÌpìo iibi r ut 

» Interpretazione inerente 
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5. come verbigrazìa fe e£ 
fendo uno andato al bofeo 3 
tagliar legna , allorché vibra 
colla mannaja il colpo per 
tagliarle , il ferro folta fuori 
dal manico , e percuote ed 
uccide il fuo amico ; quelli 
lì porrà a rifugio in una del- 
le fopraddette città, e fi ial- 
verà la vita , 

6. onde il congiunto di 
colui, di cui Hi fparfo il {àn- 
gue , (limolato dal dolore , 
non infegua e non raggirai^ 
ga 1' omicida , fe il viaggio 
alla città dell' afilo Ha trop> 
po lungo , e non tolga la 
vita ad uno , che non è reo 
di morte ; poiché vien dima- 
grato che quefli per l' innan- 
zi non avea alcun odio con- 
tro colui , che reità ammaz- 
zato - y - - 

7. Perciò ti comando, che 
tu coltituifca quelle tre città, 
in diflanze eguali V una dall' 
altra . 

8. Allorché però il Signo- 
re Dio tuo avrà dilatati ì 
tuoi confini, fiecome lo giu- 
rò ai tirai maggiori , e ri 
avrà data rutta !a terra, che 
ad eilì ha promefla, 

9. (. il che Jeguira, fe of^ 
ferverai i di lui precetti e 
farai' ciò che oggi io t' \Xf 

giurt- 
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'dilìgiti Dominion Deum tuum, giungo di fare, amando il S?- 
& ambules in vi'ts ejttt omni gnore tuo Dio , e cammi- 
tempore ) eddes tibi tres alidi nando nelle di lui vie in ogni 
cìvìtatts , & fupradìBarum tempo ) vi aggiugnerai allo- 
tritm uxbium mtmtrum dupli- ra tre altre città , e raddop- 
pi* i pierai il- numero delle tre fo- 
praddette ; 

io. ut non tffimdatur fan- io. affinchè non venga 
guis tnnoxius tn medio terra , fparfo (angue innocente in 
quam Dominus Deus tuus da- mezzo alla terra , che il Si- 
bit tibi pojfidendam , ne fis gnore Dio tuo ti avrà data 
fanguinii reus , a pofledere , onde tu non di- 

venti reo d' omicidio . 
II. SÌ qtàs autem odio ha- II. Ma fé qualcheduno 
btns proximum fuum, injìd'ta- odiando un fuo proffimo gli 
tus fuerh vira ejus , furgenf- avrà infidiata la vita, e con- 
ine percuffetit illuni , & mar- tro di luì avventandoli 1' ab- 
tms fuerit ,fugeritnue ad imam bia mortalmente 1 percoffo , 
de fupradiBis utbibus ; flcchè quelli ila morto, e 1* 

omicida ila fuggito da una 
delle fopram mentovate cir- 
ri, mittent feniani ch'ita- T3. gli anziani della diluì 
fir ill'ius , & arrìpient eum citta manderanno a trarlo dal 
de loco ejfugii , tradentqut in luogo del rifugio , e lo da- 
marne proxìmi , cujus fanguis ranno in mano al congiunto 
effufus ejl, &" rnorìetar . di colui , il cui fangue fu 
fparfo , e morrà . 
13. Non mifereberh epa , 13. Non aver di lui corn- 
ei aufetes innaxium fangui- paffione , nè (offrirai che If- 
ttem de Ifrael , ut bene fit raello rtfli reo dello fparfo 
tibi , t fangue innocente 1 , onda tu 

abbia del bene , 

14. 

1 La parola mortalmente è aggiunta in conformità de! 
tefto. 

? Cosi dee, giuda ottimi Efwfitori , effere interpretata la 
frafe Ebrea. Aufetes &c. 
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14. Non affama i & Iran- 
sfera termino* praximi cai , 
qms fammi prìores in poffef- 
ftone tua , c/uam Vominus Deus 
cuus dsb'tt tèi ìn certa, qumn 
acceperh pojfidendam . 



15. Non flabit tejiis umjs 
conerà aliqaem , ijuidquid il- 
lud peccaci & fachotU fue- 
rit : /ed in ore dmram , aut 
marti tefìium flabit cmne ver- 



16. Si ftcttril teflìs mertr 
dati contea hominem accufans 
euiu pravaricacionis , 



t?. flaburtc ambo , quorum 
caufa eli , ante Bominum in 
cort/petlu facttdotum & fuàì- 
fum , qui fuerint in diebut 
fila. 



18. Qumque diltgentijfimt 
perferutantes imxner'mt , faU 
fum tejltm dixifft cantra fra- * 
trem fuum mendacium , 

19. ridderà et ficut fratti , 
* Come al capo XVII. v. 
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14. Non .invaderai le per> 
tinenie del tuo proffimo, ri- 
muovendone i di lui confini , 
che determinati furono da 
quelli , che furono pofleflòri 
prima di te , nel predio , cha 
il Signore Dio tuo ti darà 
nella terra , della quale ti 
porrà in pofTeflò . 

15. Un fol reitimonio non 
verrà ammetto contro di al- 
cuno , qualunque fiali il de- 
litto , e la iniquità , dì cui 
quefli viene incolpato ,* ma 
ogni forto dovrà conilare dal 
detto di due o tre teftimo- 

16. Se fi prefenta un re- 
ftimonio fello contro dì mi 
uomo , acculandolo di pre- 
varicazione centra la leg- 

17. «1 quella contetìazio- 
ne , che quelli due uomini 
avran tra loro , fi prefeme- 
ranno ambidue innanzi il Si- 
gnore , nel cofpetto de' Sacer- 
doti, 1 o de' Gran Ghiffeie- 
ri , che in quel tempo fa- 
ranno . 

18. E quando dopo un 
diligentMmo efame trovino 
che il reftimonio falfo ha 
falfamente deporto contro il 
fuo fratello, 

itagli faranno ciò ch'egli 
iva 

9- 
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fix fdtere COghrvIt , & aufe- avea macchinato di fare d 

res malto» de medio tut: fratello , e toglierai il male 

i ■ di mena a te ; 

20. ut audientes miri t't- io. onde gli altri ciò ode»- 
morem haèeant , & ntqua- do s' inrimorifcano , e nos 
guai» tolta audeant factrt. olino piii di late finali co* 

r- ■■ (è., 

21. Non mtfireberìt ejut , 21. Non avrai corapaflio- 
fed animar» prò anima , ocu- ne di lui j ma farai rende- 
lum prò oeulo , dentei» prò te vita per vita , occhio 
dotte, mvtum prò marni, pe- per occhio , dente per dea- 
dem prò ptdt mgts. te , mano per mano , piede 

per piede . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

Ì?. 2. 8. e. TN messo a quella tara , che il Signóre tua 
A Dio ti darà i» poffeffb , ti /eparerai tre cit- 
tì. Allorché però avrà egli dilatati i tuoi confini, agghiae- 
rai tre altre cittì a quefte prime , e raddoppierai il numera 
delle città di afilo. Veggafi quel , che abbiam detto al tren- 
tefimoquintn capitolo dei Numeri ibpra le città dedicate ta 
rifugio a coloro , che avevano commeflò qualche omici^b 
involontario . Qui aggiungeremo follante , che pare che vi 
lìa qualche difficolti intorno al numero di quelle citta dì 
afilo . Penfano alcuni Interpreti , che Mose non ne delti- 
nafle che fei in tutto, cioè tre nel paeiè alTegnato alle due 
tribù e me?za , che delìderarono di non parlare il Giorda- 
no, e tre altre nel paelé di Canaan, che riguardava!! pro- 
priamente come la terra promena . 

Eglino appoggiano quella loro opinione al non aver 
Mose ordinato di ltabaime più di lèi , laddove parla di 
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Snelle citrà di afilo al fopraccitato capitolo de' Numeri : Ve 
ne faranno, egli dice, tre di quì dal' Giordano , e tre nella 
terra di Canaan . E non fi vede effettivamente , che ne 
fieno Itate aftegnate in maravor rv.imero . Nulladimeno col 
paragonar inficine alcuni palli della Scrittura , nei quali fi 
fa mcn7bnc di que.'te cìrrà , fembra elfer difficile il non 
riconofeere, eh;, fecondo l'iniezione del Legislatore- , do- 
veva effervene nove . I in perciocché Mose avea già ftabilite 
le tre ' , che dovevano etere di qua dal Giordano nomi- 
nandclc agi' Ifraeliii al principio di quello rnedefìmo libro . 
Per la qual cofa, quando dice prefentemenre , eh eglino fe- 
pareranno tre città nella terra , di cui U Signore dee metterli 
in po(fe{fc , non parla al certo di quelle , che aveva già 
egli IlelTo fegregate nel paefe, di cui fi erano impadroniti. 
E quando dice loro di poi , che etlorct.è Dio avrà dilatati 
t confai del laro paefe ( fino air Eufrate ) nel <«fi , eh* 
eglino offervim U fue preferiva , aggiungeranno ancora tre 
altre città , pare che intra-Ja , che il numero di quelle cit- 
tà debb' clfer nove , fe merrerà la loro pietà , che Dio lor 
dia la terra tutta , che ha loro prometfa . Imperciocché feb- 
bew non rifalli, che effetti vamentc fieno fiate datolite que- 
lle nove città di alilo, non fi dee attribuirlo che alla infe- 
deltà loro, che li refe indegni di ottenere l'intero adempi- 
mento della prometta dì Dio ; giacché , quando Davidde e 
Salomone aielTero fatti trihutarii alla loro corona lungo 
tempo dopo i paefi , dei quali fi tratta , giuda 1' opinione 
di S. AgofKno di l'opra riferita , eglino certamente non gli 
hanno pofieduti cerne la t«rra di Canaan , che fu propria- 
mente la dimora del popolo di Dio, Egli è vero, ch'orafi 
obbligato il Signore anche con giuramento di dare molto 
maggior tratto di paefe agi' Tfraeliti , ma foltanto, come Io 
dichiara in quello luogo , colla conditone , che offeruaffero t 
fiiai precetti , eh F amaffero j e che èaitejfero fempte U fue 

Siccome perb traforarono cofroro di ubbidire ai fuoi co- 
mandamenti , divennero immeritevoli di ricevere quella tem- 
po»" 

* Petit. 4. 41. \ 
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parale ricompenfa , che lor prometteva Culla terra . Non 
era per altro una grande infelicità per gì* 1 Tradii i il pofTe- 
dimento di una minor porzione di terra in qurio mondo, 
fe ciò non folle fiato 1' effetto della loro difubbidien/a n^li 
ordini di Dio. Ma è bene una difa sventura pei Criitìani 
infinitamente più da temerli [a perdita totale della terra 
de' viventi , allorché il difpregio delle (blenni promette , 
che Dìo ha fatto loro di darfi roralmenta ad effi , e di 
quelle , eh' eglino medefimi hanno fatte di darli tutti a lui , 
gì' induce ad appagarli di una apparenta felicita , di sui go- 
dono quaggiù , fenza voler afpirare con fanti ambizione 3 
qualche cofa maggiore e all' ac^uiilo di una eredita incom- 
parabilmente più pregevole . 

1 9. ÌVon aver di lui eompaffìone . Dio non voleva 
con ciò ifpirarc agli uomini la crudeltà; egli che ci coman- 
da in altri incontri dì ellér pietofi verfo Ì nollri limili . 
Ma voleva all' oppoflo che avellerò un orror maggiore per 

10 fpargimento del fangue, comandando loro di punire fen- 
za mifericordia colui , che l' avelie I parlo volontariamente , 
e a cagione dell'odio fuo contro il ino fratello. Impercioc- 
ché in quello eafo li è un elfer crudele cogli nomini tutti 

11 moftrarfi mife ricord io lo verfo un folo uomo , che ha me- 
ritato la morte , e il cui cam'go giurtiffimo dee fervire di 
efempio ad ognuno , e frenare la pclTima volontà de' mal- 
vagi . Che non meritavano adunque quegT Ifraeliti mede- 
fimi , allorché per una detelhbile gelofia fparfero il l'angue 
innocente , facendo morire non un uomo foltanto , ma un 
Uomo Dio l Meritarono fenza dubbio , fecondo la prelente 
preferizione della legge , di eiìèro distrutti e perseguitati 
fenza pietà . Che fe alcuni fra loro ebbero Calvezza per un 
elìetto llraordinario della grazia foprabbondante della morte 
di un Dio , fi può aderire che tutto il rellance della na- 
zione provò il rigore della legge vecchia , che li condannò 
ad elTere in e Arabilmente caligati , il che potea crederli ri- 
guardo a loro una fpezie di profezia di ciò , die doveva 
loro accadere . 

Tom, VI. p 
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14. Voi non cangerete ì termini, che hanno pojio t vo~ 
fiti prediceffori . Quelli termini erano o pietre , o altri fe- 
gni , che fi piantavano giuridicamente , onde fervilfero dì 
fcparazione alle eredità , come lì ha in ufo di fare anche 
a' giorni noflri. E fu in ogni tempo un delitto, e una fpe- 
■zie d' infamiamo furto il cangiare fegrcramente quei ter- 
mini , e collocarli in maggiore diffama, per appropriarti , 
lenza che veruno fe ne accorga , una parie della eredità 
del fuo proffimo ■ Ma i Santi Padri applicarono alcuna 
volta quello palio agli Eretici. S. Girolamo 1 drUe di loro 
eh' cflendofì allontanati da Dio per le menzogne , che fe- 
cero nafeere dall' intimo dei loro cuori , nulla pollòno più 
avere di ilabile nelle opinioni loro , continuamente pafTan- 
<ro di errore in errore , dacché ofarono cangiare gli antichi 
confini dei loro padri per adottare novità . 

1T. 15. Un foto testimonio non -verrà ammejfo contro di al- 
cuno, ma ogni fatto dovrà conjlare dal detto di due 0 tre te- 
filmanti . Non deefì credere , giuda la offervaiione di un 
dotto Teologo 3 , che Dio abbia quindi voluto dinotare, 
che la tcflimonian7a di due o tre perfone Ha una prova 
infallibile della verità . Imperciocché , ficcome un temine* 
dìo puE> efiere fpergiuro , poffono eflerlo ancora due o tre 
egualmente, nel modo lìeflb che li vide in quei fallì relri- 
monii , che depofbro contro Nabot , contro la calìa Sufan- 
na, e contro GESÙ' CRISTO medelìmo. Ma il fenfo di 
quello paiTo è folamente , che quando non lì può conofee- 
re in giudivio la verità per altri me77Ì, è d!uopo fiare al- 
ia telìimouianza non di un Colo , ma di molti , come ad 
Dna prova verilìmile , non efTendo polììbìle nella ofeurità , 
in cui fono involte le cofe di quello mondo, l'avere Tem- 
pre dimottra7Ìoni certe e convincenti del vero. Sembra che 
1' Evangelica S. Giovanni 3 abbia avuto nel penlìero que- 
llo verletto medelìmo , quando egli dine - y che vi fono tre , 
the rendono tcjiimomnnza in cielo , // Padre , ìl Figlio e U 
Spirito Santa , e che atiefii tre fono una co/a fteffa . Di que* 
■P? Iti» 

1 Hitron. in Pfal. cap. 9. tom. 3. pag. 67. 

a EJlius hi bum loc. J 1, josom r. 5. vtrf, 7. 
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fii tre teflimonii, fecondo l'opinione di S.Agoftino 1 , pub 
dirli con verità ; In ore ttìum teflium (ìabìt omrte vtrbum ; 
che l'autorità divina di quelli tre infallibili teliimonii, che 
non compongono che un fola Dio in tre perfone , rende 
certa la verità , che infegnano ■ „ Ella è una grande oue- 
ji itione, o miei fratelli , dice i! Santo Vefcovo , e che a 
„ me lembra piena di miflero , l' ìnvelìigare cib , che in- 

tendeva Dio prefcrìvendo , che la cognmone delle co/e ce- 
„ eulte fi fonderà fidi' autorità di due o tre teflimonii . La 
} , verità deefi cercare effettivamente nella bocca di due o 
3 , tre teliimonii ? E' ben vero , che tal è 1' ufo , che tienfi 
„ fra gli uomini; ma nulladimeno non i inverifimile , che 
3} due teliimonii fi accordino infìeme per ingannare e per 
„ mentire . La calla Sufanna fi trovò ftretta in tale guifa 
„ dall' autorità di due teliimonii ; e pure , per efTer due , 
„ non erano meno bugiardi e ingannatori . Si dirà forfè , 
„ che tre (labilifcono infallibilmente la verità ? Ma l' inte- 
„ ro popolo Giudaico non refe egli una falfa teflimonìanza 
„ contro GESÙ 1 CRISTO ? Se adunque una popolazione 

compolla dì una grande moltitudine dì uomini , ha de- 
„ pollo e arredato falfamente , come poffiam noi intendere 
„ cib , che (là fcritto in quello luogo ; che ogni verità ji 
„ conofeetà per la bocca dì due 0 tre teflimonii ; qualora non 
„ lo fpieghiamo in fenfo più fpirituale , riconofeendo che 
„ la Samilfima Triade , in cui trovafi perpetuamente col- 
„ locata la verità etema , fu dinotata in un modo mifte- 
j, riofo con quelle parole dell' antico Legislatore ? Volete 
„ voi adunque ftabilire fondatamente la giultùia della vo- 

lira caufaf Fate che vi fieno favorevoli quelli due O tre 

teflimonii , il Padre , il Figlio e lo Spirito Santo . la 
„ tale guifa appunto a Sufanna innocente, oppreda dall' a u- 
„ torità di due fnlfi teliimonii, che 1' accufavano , la Tri- 

nirà adorabile refe una vantaggiofa telrìmonianza nell' in- 
„ timo della fua cofcjenza , e fufutò anche in fon difefà 
„ un folo tellimonio , cioè Daniele , che due ne convinfc 
K di falfità . " C A- 

* Aug. in Joaa, treB. 36. ma. ?.p.it%. 

p 2 
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CAPITOLO XX. 



Perfine da rimandar/i al tempo d'i dar Battaglia 
ojfervare prima di dichiarar! la guerra . Ifm 
alberi fruttiferi vicini alle città affidiate . 



Regole $tt 
tagliar gli 



«.ci 



\ts tuoi, & vi- 
dsris equitanti , & currus , 
& ma/orem y quam tu babeas t 
adver/arii exercitus muhitudi- 
nem , non timebts ras , quia 
Domimi! Deus tutu 



i.QU 



I Uando ufeirai alla. 

guerra contro t tuoi 
"nemici , benché tu 
vegga cavalleria e cocche 
c 1' armata nemica maggiore 
e più numerofa della tua , 
paventare di loro , 



eft , qui adduxit te de terra chè a te afiìiìe il Signore 



z. Appropinquante, autem 
fOm prdio , jìabit factrdos 
ante ac'tan , & fif loguetur 
ad populum: 

3. Audi I/rael , vor hodìe. 
ttpitra inimicai vcftros pugnarli 
eommittìtis : non penimtfcat 
tof veftrum , nolite metuere , 
nolite cedere , nei formidttis 
eos: 

4. quia Dominiti Deus ver 
fter in medio veflri eft , <& 
prò voèis cantra adverfariot 



3. pttets quoguf ptr fingi*: 



j. Ed allorché farà venu- 
to il tempo della battaglia , 
jl Sacerdote fi prefenterà al- 
la tetta dell' armata , e par- 
lerà al popolo in quella for- 
ma : 

3. Udite, o Ifraeliti; voi 
oggi vi accignete a combat- 
tere contro i nemici voftri , 
non v'avvilite il cuore, non 
temete , pori vi mettete in 
fuga , non abbiate paura di 
Joro ; 

4. imperocché il Signore 
Dio voilro è in mezzo a voi 
e combatterà in favor voftro 
contro i voftri avverfarii , 
affin di trarvi dal pericolo . 

5. Anch^e gli Uffiz|ali cai 

ranno 
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lai turmaty audimte eXercitu, ranno ad alla voci, ciaiche- 
proclamabunt ; Quis ejl homo, duno alla tefta del filo cor* 
quì adificavtt domum novam, po, si che oda tutta l'arina- 
non àedicavh toni? vadat y ra: Vi neffuno , che abbia 
& revertatur in domum fuam, fabbricata una cafa nuova , 
ne forte moriatur in ètlÌ0j& e non abbia per anche in- 
alius dtdket iam. cominciato ad abitarla > Var 

da e ritorni alla fua cafa j 
ond' egli forfè morendo in 
guerra j altri non fia il pri- 
mo ad abitarla ; 
é.Quis ejìhmo, qttiplan- 6. V è neffuno j che ab- 
tavit vhtiam j & necdnm fe- nia piantata una vigna , che 
cit eam effe communcm , de non fia refa per anche ad 
qua ve/ti omnibus Uctat ? va- ufo comune 1 , onde tutti 
dai , & revertatur in domum abbiano la libertà di man- 
fuam , ne fine moriatur ht giame ? Vada .e ritorni alla 
Mia, & alius homo e/ut firn- fua cafa , ond' ei forfè mo- 
gatur officio . rendo in guerra , altri noti 

faccia cib eh' egli fare dove- 
va- 

jt Quis ejl homo , qui de- 7. V è neffuno che abbia 
fpondit uxorem j & non acce- fpofata una donna y e non 1' 
pit eam ? vadat , & reberta- ahbia per anche prefa m ca- 
tur in domum fuam, ne forte fa ? Vada e ritorni alla fua 
morìa/ut ht belio , & alius eafa ; ond' ei forfè morendo 
homo accìpiat eam . in guerra , altri non la prenda*. 

8. Uh di8Ìs addem reli- 8. Cib detto vi agghP 
qua , & loqilemur ad popu- gneranno ciò che fègue , a 
lum ; Quh ejl homo formido- parleranno al popolo coli .■ 
iofusj & corde pavido? va- V'è neffuno timido e vii di 
dot , & revertotur in domum cuore ? Vada e ritomi aliai 
fuam , ne pavere fifeiat corda Ibi cala , onde nòli renda 
fratrum futrutn, juut ipfe ti- vile il cuore de fuoi fratelli, 
more perttrritus ejl, tTccome è K fuo 

9- E 

1 Cioè che no» fia pei anche quinquenne . Vide Lev. 19, 
p 3 
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g. Cumque filuerint duces 
txeràtus , &" finent loquendi 
fectrim , unufquifque foos ad 
bellandum cimeos prsparabit . 

10. SÌ quando accrffitris 
ad expugnandam c'wìtaiem , 
cffcres ei primum pacarti. 

1 1. Si rtcepmt , & ape* 
rueric itb't portai , cunBus po- 
pulus , qui in ea eji , foiva- 
b'ttur , & forvia ubi fob tr'f 
tuia. 

12. Sin auttm fcedus 'mire 
mluerit , & cmperìt cantra te 
beli 'um , oppugnatili eam. 



13. Cumque ttadìdmt Do- 
miniti Deus tuus Uhm in 
■munii tua j percuties orane , 
gutxl in ea generis mafeul'rnì 
tjì , in ore gladii , 

14. abfque muììeribus & 
infaniibus , jumeitis , & ftr- 
terìs , qui in civhatt font . 
Ormtem predarti exercitui dhii- 
des , & comedes de fpoì'ùs 
hoflìum tuorum , qua Dominus 
Deus tuus daterie t ibi . 

IS- Sic facies , cunElis c'ivi- 
tatìbus, qux a te pronti vai- 
de font , & non font de bis 
urbibus , quas ht foffcjfumcm 
actepiuriis ei. 
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9. E quando gli Ufficiali 
dell' armata avran finito di 
favellare, ciafcheduno difpor- 
rs i Tuoi rifpertivi corpi alla 
banaglia . 

(o. Quando ti accollerai 
ad el pugnare una città , fa 
ad efla prima la chiamata di 
pace . 

11. S' ella 1' accetta , e t' 
apre le porte , farà fai varo 
tutto il popolo, che in quel- 
la fi troverà , e reiteri a te 
tributario e foggerto. 

ìz. Ma s'ella non vorrà 
acconfentire alle condizioni 
dì pace, ed intraprende guer- 
ra contro di te, tu l' afledie- 

13. E quando i! Signore 
Dio tuo te 1' avrà data nel- 
le mani , pafierai a fi! di 
fpada tutti i mafchi , che in 
effe fi trovano. 

14. non perb le donne , 
né i pargoletti , né i beflia- 
mi , né tutto il iettante , che 
trovafi nella città . Dividerai 
all' efercito tutto il bottino , 
e ti ciberai delle fpoglie de' 
tuoi nemici , che il Signore 
Dio tuo ti avrà date . 

15. Così ti diporterai con 
tutte le città , che fono mol- 
to rimote da te , e che non 
fono del numero di quelle 
delie fotte nazioni , di cui 
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tu tlei andate al poflef- 
fo . 

16. De bis autem àixtgii- 16. Ma per ciò che ri- 
òus, qui Aabuntut ùin , mU guarda quelle città , che a 
lum tmmno permittes vìvere ; te verran date , non lafcieraì 

U vita a chiccheflìa ; 

17. /ed tnterficies in ore 17, ma U darai ad mot** 
giadii , Hethtum videlicet , ma , c li farai pattar tutti a 
& Amorrhiwn , É 1 * Chana- fil di fpada , cioè gli Etcì , 
murn , Pber&aan , & Hevfc gli Amorrei , i Cananei , ì 
um t & Jebufmtn , ficut prx- Ferezei , gli Eveì e Ì Ge- 
cepìt tibt Dominus Deus tuus: bufei 1 , ikcome te lo hi 

comandato il Signore tuo 
Dio : 

\Ì. ne forti dacemtt vos fa- 18. onde non v'ìnfegnino 
ce re cuntlas abomìnat'mies , a fare tutte quelle abbomi- 
quas ipfi operati funi dia nazioni , eh' eglino hanno 
Juis: & peccet'ts m Dominai» commefle nel culto dei loro 
Dcutn veftrum . dei , e non pecchiate contro 

il Signore veltro Dio . 

19. Quando obfederìs rivi- 19. Quando ni porrai ad 
totem multo tempore , & mu- una città un attedio , eh* 
Mtionikis dreumdederis , ut durerà lungo tempo , e che 
txpugnet tam , non fuceides tutto all' intomo di quella 
arbòres , de qu'tbus ve/ci po~ avrai a coflruirvi macchine 
tefi , me fecuribus per circuì- e lavori per ripugnarla, non 
tura debes vajlare regionem : tagliar gli arbori , che fanno 
quonìam ligmm efi , & non frutta arte al cibo , nè dar» 
homo , nec peteft bellant'tum il guaito ai contomi del pae- 
amtta te augere numerimi. le colle mannaje , poichi 
quelli fono legni , e non uo- 
mini , uè polibno accrefeere 
~ con- 

1 Qui è ommefla la lèmma nazione , che è «nella rie' 
Gergefèi , di cui fi fa altrove menzione V. Cap. 7. v. li 
Nel codice Samaritano , e nella Verfion dei LXX. ella à 
nominata anche in quelto luogo . 
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contro te il numero de' corri* 
battenti . 

20. Si qua antera Ugna 20. Se poi ■ vi fbflero ar- 
no» fmt pomifera*, /ed agre- bori non fruttiferi , ma atti 
Jèta , & ìn cateros apra u/ris, ad altri ufi fuor che di «i- 
fuccide & injtrue machina? , bo , tagliali- pure , e fanne 
dome captai civìtatem , qua delle macchine per valertene 
centra te dimicat , contro fa città, che contr» 

te guerreggia , finché tu la 

prenda . 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

fy. 1, fallando ufcìrai alla guerra contro i tuoi nemici 
W benché tu vegga cavalleria e cocchi e f armata 
nemica maggiore e più nume ro/a della tua , rm 
paventare dì loro , pmchi a te a0ifle H Signore tuo Dio f che 
ti traffe dalP Egitto . Coloro, che non conofeevano il Dio 
degli eferciri T mettevano la lor fiducia nel numero dei loro 
cavalli e dei loro carri. Ma Ifraelte, che avea per protet- 
tore Iddio , doveva Iperare nelT ajuto di lui - Per la qual 
cola egli proihifee agli Ebrei di temere Ì loro nemici, per 
quanto folle numerala la loro armata , poiché offende vafi 
la iùa onnipotenza paventando la moltitudine di quelli, et» 
gli aflàlivano , quando erario in fatvo lòtto la divina fca 
proteTtone . Si apparecchiato , dice il Savio 1 , cavalli e coc- 
chi pel confetto t ma il Signore è poi quegli , che dà la vit- 
toria. Per iipirar loro maggiormente la Iperanza, che avere 
dovevano in lui , gli obbliga a riiòvvcuiriì della loro 
ufciia dall' Egitto , e di quel prodigio , per cui un sì gran 
numero di cavalli e di carri refìaronfommeriì in un iffante 
. r Mei 

1 Proverb, cap. 21. v. 31. 
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nel fondo dei mare col Principe loro petfecutore. Lo fteffo 
deggiono far nella Chic-fa coloro, che fi trovano in un im- 
minente pericolo o a motivo dei demonii, che attaccano la 
loro purità , o a morivo del mondo , che li perfeguira , t> 
finalmente di le medefimi , e dcila inefanlta forgente deila 
propria lor cornitela . Imperciocché di che polTono mai pa- 
ventare quelli , die hanno preferite alla memoria , che il 
braccio dr un Dio gli ha tratti dalla fervirù dell' Egitto e 
di Faraone; clu ha egli iavatc iurte le loro colpe nel fuo 
fangue; e pli affienirà del Ino fuccorfo, fe m lui folo con- 
fidano f „ Olfervare, dice S. Agoitino 1 , m queffa figura 
j, degl' Ilbeliti , come dobbiam noi pure l'aerare e chiede- 
re 1' aiuto di Dio in tutte le guerre fpirituati, nelle qua- 
„ li fiamn impegnati , non come le non dove/lìmo far 
„ cofa alcuna da noi medefimi , ma afiìnchi effondo afTìfli- 
j, tr dalla fila grafia noi conperiamo con lui alla noflr» 
„ fatate . Impetetocchc la Scrittura dicendo, egli foggngetà 
„ con voi i vofbri nemici , ( eoil leggeva in quello luogo 
„ S. Agofrino ) volle far capire agi' Ifraeliri , che dovreb- 
„ bero opL'iaxe dal canto loro, e ht cih che erano obliga- 
„ ti di fare « r .Crc tmm ah , TìKBELLABYT VOB1- 
SCUM , ut & ipfe aciam quod agmàum effk , qftmdf 
dtrtt . 

V. 5. 6. fi Vi niffwmi , ehi abbia fabbricata una eafd 
nuova , e non abbia per anche incominciato ad abitarla te? 
lf è nejfuno che abbia piantata ima vigna ec, V i mflimo che 
abbia fpofaca una dmna te. ? La Legge di Dio 1 non per- 
metteva, che fi mangiaffera frutti degli alberi ne'tie primi 
anni, dopo ch'etano (lati piantati , perchè erano riguardati 
come immoiìdi , come fi vide nei Levirieo . I frutti , che 
fi raccoglievano l' anno feguente , cioè H quarto , erano con- 
fecrati ed offerti a Dio . E finalmente- quelli del quinto 
anno fi poteano da tutti mangiare indifferentemente . Co- 
mandava adunque Iddio , che tutti coloro , che non aveva- 
no gufato per anche aleuti frutto della vigna ohe aveart 
phxt- 

1 Augujl. bt Deut. ctuxfi. 30. 
? Ltvitic. cip, 10. ver/, aj, 24. 
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piantata , nè abitato in una cafa , che fi erano fabbricati , 
ni ancora fpofata una fanciulla, a cui avevano dato for- 
malmente la promeffa, fe ne ritornaifero alle lor cafe. 

Potrebbe a prima giunta recar meraviglia, dice S. Ago- 
frino 1 , !a prefcrizione , che Dio voleva, che fi pubbli- 
cane per tutta l'armata prima della battaglia, come fe, 
aggiugne egli , foffe iìato di vantaggio per morire , o l'ave- 
re abitato una cafa nuovamente fabbricata, o mangiato il 
frutto di una vigna piantata recentemente, o fpofato una 
donzella, a cui diedefi la promeffa. „ Ma perche, fegue 
„ il fanto Padre, il cuor dell'uomo fi affeziona per lo 
„ più a quelle cole, e le llima, deefi intendere, che un. 
„ tal comando dato ai lòldati, che fi preparavano al com- 

battimento, tendeva folamente a far conofeere quelli, 
„ che anfiofi erano della pugna , obbligandoli a ritirarli , 
„ affinchè il timor di morire , prima di aver abitato la lo- 

ro cala, o mangiato del frutto della lor vigna, o con- 
„ fumato il loro matrimonio con colei, che loro era pro- 
„ mefla, non li rendelfe meno coraggiofi e meno ardenti 

nella battaglia, 

S. Clemente Aleffandrino avea infegnato la cola fleffe 
prima di lui . 1 E S. Girolamo J afferifee , che Dio vole- 
va con ciò lignificare , che i Criftiani , che avellerò il cuo- 
re occupato o ria una donna, oda qualche altra cofa terre- 
na, non erano ani per la milizia del Signore, e pei com- 
battimenti di pietà : Non enim poiejl Domìni ferviri militile 
fervus uxori? . Dice S. Paolo 4 : chi è arrotato al fervizio 
di Dio non fi prende cura degli affari fecolarefchi : Nema 
militata Deo implica: fe negoti'is fxcularìbus : perciocché , giu- 
fta il detto di GESÙ' CRISTO medefimo J , mimo pub 
fervìre ftecome conviene a due padroni a un tempo fteffb. Que- 
lla fi è la ragione, per cai, come olTerva ancora S. Giro- 
lamo , 

* dugufi. m Dm. qutjl. 31. 
1 Clan. Alexand. Stram. I. 1. p, 30& 
3 Hicron. tontr. Jov'w. Uè. 1. tom. r. psg. 473. 474, 
Idem ìn Micheam e. 2. tom. 3. pag. 266. 
+ 2. Timor. 2. 4. * Mattk, c. tf. aj. 
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limo, la legge lcaccìava dal campo i faldati tutti, che 
qualche paflfone rendea timorofi, onde non arterriffero i lo- 
ro fratelli , ed efiendo confuti coi fanti combattenti non ral- 
lentalfero il loro coraggio: Fomùdoloft m fanBorum pralìo y 
ite tartara merttes fratrum fuorum, ejiciuntur e eajlris, & ex 
ade rcptliumuT. : '--l'i , W^*tJ»*^i^.-^Àl- : 

Tlf. io. Quando (' accollerai od e/pugnare una città, falla 
prima la chiamata di pace. Egli parla qui (blamente dell» 
città , che foffero , come fi dice in progrefib, affai lontane 
dalla dimora degP Ifiaeliù . Imperciocché riguardo alle città 
tutte de' Cananei , degli Etei , degli Amorrei , de' Fé- 
refei, degli E voi e de'Gebufei , che erano loro desinato 
per abitarvi , Db le eccettua efpreflamente , e comanda che 
£ trattino lènza offerta veruna di pace, e fenza mifericor- 
dia. Effe non erano certamente più colpevoli di tutte le al- 
tre, come GESÙ' CRISTO medefimo ce lo fece conofce- 
re , allorché alcuni avendogli parlato della crudeltà praticata 
da Pilato col mefcolare il fangne de' Galilei con quello dei 
loro facrifizii , egli rifpofe loro 1 : Penfate voi dunque eh» 
i Galilei foffero i maggiori peccatori di tutta la Galilea per 
tffere fiati trattati così ? O credete voi , che quei diciatto no- 
mini, /opra dei quali precipitò la torre di Siloc , e gli am- 
mazzò, foffero più debitori alla ghijìizia d'i Dio } che gli abi- 
tatori -tutù di Gsrufalcmme? No io ve ne accerto. Ma fevoi 
non fate petàtemu , perirete tutù nello Jieffo modo. Sembra 
adunque poterli affermare , che: popoli delle città, alle qua- 
li Dio vietava il dar quartiere , non erano più colpevoli der 
gli altri, né quelli, a cui fi perdonava, più innocenti degli 
altri , che trattati erano con tanto rigore . Ma tutti que' po- 
poli efiendo rei agli occhi Tuoi, egli trattava gli uni colla 
feverità della fua gìuflrzia per atterrire falute voi mente gli al- 
tri e moverli, giuftail detto di GESÙ' CRISTO; a ican- 
fare col mezzo della penitenza un fomiglianre caftigo. Egli 
voleva ancora, come la Scrittura dinota in quello luogo, 
che non reftafiè idolatria veruna nella città, ove dimorereb- 
be il fuo popolo, per timore che non imparaffe le abbomina- 

* Lue. t. 13. i, 2. &c, - 



i]6 DEUTERONOMIO 

aioni, che fi commettevano nel culto delle loro deità. E final- 
mente fe comandava, che venifTe offerta toflo la pace agli 
altri popoli lontani dalla loro dimora, e che quando la ri- 
cufafféro , fi rifparmiafféro le donne ed i fanciulli , egli vo- 
leva dar loro ma/Time , fecondo cui regolarli nelle guerre 
con giuftizia , vietando loro , dice un Padre antico 1 , di 
riguardare come nemici quelli medefìmi , dei quali preten- 
devano afTediare la città, fe prima non avellerò tentato ogni 
mezzo per indurli alla'paee. Quindi obbliga vali Dio, dice 
un Interprete, ad offrire rollo la pace a un popolo diman- 
dandogli una giulla foddisfazione del tono, che poteva aver 
loro fatto, perchè, giulla la oflervazione di S. Agoffino 1 
M i buoni debbono riguardare come una necelfità, e non 
„ quale felicità l' effere obbligati in guerre , e 1' ampliare i 
„ loro regni col foggiogar molti popoli; ed è irtcornpara- 
„ bilmente fortuna maggiore per elfi il contrarre alleanza 
„ con un vicino pacifico , che non il combattere un vici" 
„ no malvagio e fottometterlo . " Per La qual cola il San- 
to fletto J feri vendo a un gran Signore intorno alla dìfpo- 
fizione, con cui dovea condurli nelle guerre, gli dice,- cne 
prima di tutto, allorché fi allefiiva per la battaglia, dove- 
va ponderare che il fuo coraggio e tutta la Tua fòrza anche 
di corpo erano un dono ricevuto da Dio perciocché que- 
lla fola con fide razione potrebbe impedirgli di ufare un do- 
no divino contro Dio medefimo. „ La pace, die' egli, dee 
„ fempre effer 1' obbjetto della volontà , e la guerra quel- 
„ io della neceffità: imperciocché non fi crea la pace pei 
j, far la guerra; ma fi fa la guerra per ottenere la pace* 
„ Abbiate adunque uno fpirito pacifico anche in mezzo al- 
y, la guerra , affinchè voi procacciate i vantaggi della pace 
a coloro flcffi, fui quali riporterete il trionfo. Che fe, 
„ profiegtie il Santo, gradita è la pace umana, febbene 
„ non riguardi che ia temporale falvezza degli uomini , 
„ quanto è mai più dolce e dilettevole k pace divina , che 
» ren " 

1 Clan. Alex. Strombi, z. p. 398/ 

1 Augufl. de Civit. Dei l. 4. c. 13. tom. S, 

3 Um Epìjl. zcj. tem. Z. $. 318. 
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reiiJe gli uomini e gli Angeli eternamente felici ? « Sf 
pax bumana tam dultit efi prò temperali faine tnortalìum, 
guanto dule'tor pax divina prò alena falute angelorum! 

-ÌT. Zig. Non tagliar gli arbori , che forno frutti da poter* 
fi mmgiare, ne dare il guafto ai contorni del paefe colle man- 
W/e^perckì fittili fono legni e non uomini , ni po(fono accrt* 
fiere contro te il numero dei combattenti , Sembra che ciò non 
abbifogni ti illutazione , perchè Dio fi fpiega da fe mede- 
fimo facendo conofeere , che dovevano afìenerfi da tutti gli 
atti dì oflilità, che non erano neceflàrii per riportare la vit- 
toria, o per meglio dire, la pace. Imperciocché lo fcon- 
volgere tutto un paefe, l'uccidere fenza difcernimento , e il 
tagliare fenza neceffità gli arbori tutti, che fono utili alla 
vita umana , egli fi è un prender/! piacere di diihuggere le 
opere di. Dio , egli fi è un avere nel cuore la guerra e non 
la pace: il che Dio vietava loro, poiché voleva, che da 
principio of&ifiero la pace ai loro nemici, per far loro com- 
prendere^ che fc ad elfi faceflèro la guerra, la farebbero ef- 
fettivamente non di propria loro volontà, ma per mceffith, 
fame dice S. Agortino. \ 
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legge intorno l'omicidio, di tui non fi fa fautore; intorno 
la doma prefa in guerra intorno il figlio ribelle al pa- 
dre} intorno U corpo di un impiccato. 



i. é*~\Uando inventum fue- 
V^_r» m terra, quam 
Domìnus Deus tttus 
Atturus efi tibi, hominis ca- 
daver oceifi , & ignoraèìtttr 
todis reni; 

2. egredientur majores na- 
tu, & judices tui, & me- 
tievtur a loco cadaveri* fingi*- 
larum per tircuitum /paria ci- 
wtatum j 

:}. et quam vicìniorem ce- 
leri? effe perfpexerht , fenìores 
civhatis ilìius tollent vìtulum 
de armento, qu$ non traxit 
jugum t nec terram fcidit vo- 
mere, 

4. et ducent cum ad vai- 
lem afperam atque faxofam , 
qux nunquam arata efi , nec 
jementem recepk, & cetdent 
in ea cervice* vitula. 

^. dccedcntque facerdotes 
filii Levi, quo* elegerit Do- 
mimi Deus tuus , ut mini' 
fitent ei, & benedicala mm- 



1. /"\Uarnfo nella terra, 
V^che il Signore Dio 
tuo è per darti , fi 
trovi il cadavere di un ucci- 
ib, e non fi fappia chi ab- 
bia tomme/fo queiV omici- 
dio ; 

■2. ufeiranno gli Anziani e 
i Giudici tuoi, e mifureran- 
□0 la diftanza dal luogo del 
cadavere a ciafeheduna città, 
che v'è all'intorno; 

3. ed avendo riconoiciuto , 
qual fia la più vicina delle 
altre , gli anziani di quella 
città prenderanno una vitella , 
che non fia mai Hata folto 
il giogo , e che non abbia 
mai lavorata la terra; 

4. e la condurranno ad una 
valle afpra e faffofa, che non 
fia mai fiata arata, né Jemi- 
nata, e colà accopperanno la 
vitella. 

■;. Vi fi troveranno anche 
i Sacerdoti figli di Levi , che 
eletti furono dal Signore tuo 
Dio per eferutar le funzioni 
del 
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mine ejus: & ad verbum co- del fuo minifìero, e per dar 
rum omne negotium. & quii- la benedizione m di lui no- 
quid mundum , ve! immundum me ; e giuda il pronunziar 
ejì, judtmw. dei quali debb'eflèr giudicata 

ogni aliare , e tutto db che 
mondo fi a o pure immondo . 

6. Et venient majores nata 6. Gli anziani dunque dì 
àvitatis illius ad intetjetìum , quella città, che è la più vU 
lavabuntque manus fuas /uper dna 1 all' iuterfetto , verran- 
•rntulam , qme in valle perca/- no a lavarli le mani fulla vì- 
fa efi; tella , che tu accoppata nella 

, , valle; 

7. & dicent : Marms nò- e diranno : Le mani 
fine non effuderunt fangmnem noftre non (parlerò quello fan» 
bone, fife cadi viderunt . gue , né gli occhi noftri vi* 

dero a /porgerlo. 

8. Propinili efio potiti* Un 8. Siate propizio, o Signo- 
I/rael, quem redemìjì't , tDo~ re, al voirro liraelitico po- 
mine , & ne reputa /angui- polo , che redSnelte , e non 
rem irmocenttm in medio po- imputate al veltro popolo d* 
pulì tu) I/rael . Et auferetur libello lo /par/o iangue in- 
ab eis rtatns /anguìnis. nocente . In tal guiià non 

verrà ad effi imputato il rea- 
to di quel l'angue, 
o. Tu autem aliena* erit 9. E tu o popolo andrai 
ab hnocentis cruore , qui fu- efente dalla imputazione del- 
/us eft y non feceris quod prà- lo fparfo l'angue innocente , 
cepit Damimi*. quando farai ciò che ha co- 

mandato il Signore. 
10. Si tgreffus futris ad 10. Se eflèndo tu ufeito 
pugnim coltra inimìcos rww, alla guerra contro i tuoi ne- 
<*r tradid-rìt eos Domimi Deus mki , il Signore Dio tuo te 
ìhus in mam tua, coptivof- gli avrà dati nelle mani, ed 
que duxem, avrai condotti vb de'prigio- 

nieri , 

it. 

1 Alttim. Così viene interpretato quello paflò da c«ek 
lenti Interpreti, 
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11. & videris In numera 
captìvorum mttlierem pulchram , 
& adamaverìs eam, voluer'tf- 
qite habere uxorem , 

12. introduca eam in ào- 
tnum tuam , qu£ radei ca/a- 
riem , & circumcidet ungues , 

ij. & depone! veflem, in 
qua capta efi ; fedenfque in 
domo tua, fleè'tt pattern & 
raatrem fuam urm meitfe . & 
pojlea tntrabis ad eam, dar- 
raiefque cum illa , & exit uxor 
tua. 

14- Sì autem pqfìea non 
federìt animo tuo , dimìttes 
eam Uberai» , nec vendere po- 
terti pecunia , nec opprimere 
per potentiam , quia bumilia- 
fiì eam. 

15. SÌ habuetìt homo uxo- 
rts duas, imam dtleBam, Ò" 
alterarti odiofam, genuerintque 
ex eo libero* , & fuerìt filiits 
ediofe pxìmogenitus , 

16. voìueritque fuùjìantìam 
ìnter filhs fuos dividere, non 
■pottrit filium dileBi facete pri- 
mogenìtum , & ptxfem filio 
sdiofc ; 

■■ ij.fed filium odio/a agno- 
fot primogewum 1 deéitque 
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11. quando tra i prigio- 
nieri di guerra trovi una bel- 
la donna , a cui tu prenda 
affetto, e voglia averla in 
moglie ; 

13. la introdurrai in tua 
cafa ; ella fi raderà fa chio- 
ma , e fi taglierà le un- 
ghie ; 

13. deporrà la vetta, coti 
cui fu fatta prigioniera , e (ìan- 
dofene in tua cafa, piagnerà 
il padre e la madre fua per 
un mefe ; dopo di che tu ti 
accoppierai con quella , con 
effa dormirai, e farà tua mo- 
glie . 

14. Che fe in feguito di 
tempo ella più non t'aggra- 
da , la lafcierai andar libera ; 
non potrai vénderla per da- 
naro , non ritenerla per ifchia- 
va, perchè tu l'hai violata. 

15. Se uno avrà due mo- 
gli , T una a lui diletta e 1' 
altra odiofa, e quelle abbia- 
no da elfo avuti de' figli, ed 
il primogenito fia figlio dell' 
odiofa ; 

quand'ei vorrà divide- 
re le foilanze tra' fuoi figli , 
non potrà coftiruir primoge- 
nito il figlio della diletta, e 
preferirlo al figlio della odio- 

17. ma riconofeerà/in pri- 
mogenito il figlio, defla odio- 
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tt de his , qu& habaerit , eun- 
8* duplkia : tjle ejì tnim 
prinàpium Itbemum ejttf, & 
fut'ic debentur primogenita. 



18. Si genuerit homo filma 
contumacem & pmteruum , 511» 
non audiat patrìs aat matris 
ìmptrium , & coercitus obedi- 
rt contempfirìt ; 

19. apprehendent eum & 
ducent ad finiores civìlalis il- 
itus, & ad portarti judicìi , 



zo. dkemque ad eos ; Filtus 
tiojler ifte protervus & corttu- 
ntax ejì , monito nojlra audire 
comemnìt , comeffationìbus va- 
cat , & luxurix atque convi- 



2t. ìapidibus cum obruet 
populus cìvìtatts ., & morìe- 
medio vejlrì, & umvcrfus I- 
fiali auàiens pertìmefiat , 

22. Quando peecavet'tt ho- 
mo tjuod morte ple&tndum efl , 



/ 
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fa, e gli darà parte doppia 
di tutto ciò che avrà ; io*, 
perocché quefti è il comincia- 
mento della Tua figliuolanza , 
e ad eflo Jebbefi il diritto di 
primogenitura . 

18. Se uno avrà un figlio 
contumace e protervo, che 
noti dia afcolto ai comandi 
del padre e della madre , e 
quantunque da ejfi caligato 
abbia con difprezzo ricufato 
di ubbidire; 

19. il padre e la madre lo 
prenderanno , e lo condurran- 
no agli anziani dì quella cit- 
tà ed alla porta , ove fi tie- 
ne la giudicatura; 

zo. e diranno ad e/fi : 
Quello noflro figlio è un pro- 
tervo e un contumace, ricu- 
fa con difprezzo di dare afcol- 
to alle noftre ammonizioni ; 
egli è dedito agli ftravizzi, 
alla crapula, alla ubbriachez- 
za 1 ; 

21. Comii verrà lapidato 
dal popolo della città e mor- 
rà, onde fogliate il male di 
mezzo a voi, e tutto Ifrael- 
lo ctb udendo venga .conte- 
nuto in timore. 

22. Quando uno avrà com- 
meflb un delitto da punirfi dì 



1 Così viene (piegato dal Teflo. 
Tom. VI. q. 
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& adjudkatus morti appai- morte , e avendo ricevuta lètl- 
fus fuetti in patirlo; tema di morte venga impic- 
cato al patibolo; 
23. non permonebìt eodovtr 33. il di lui cadavere non 
tyus m tigno , fed m eadent refterà appefo al legno, ma 
die fepelìetur : quia malediftus vena feppellito in quel me- 
a Dea eft, qui pende: in Ir- defimo giorno, perchè l'im- 
ene.- & ntquaquam contami- piccato ad un legno è ogget- 
wtbts terram tuam , qmm Do- to di efecrazione a Dio . Non 
m'mus Deus tuta dedetit tièì contaminerai dunque la ter-, 
»» poffegionem . ra, che il Signore Dio tuo 
. ti avrà darà in poffeflò. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1^. 1. ec (~\Uando nella terra y che il Signore Dìo tue ? 

V^pw darti, fi trovi il cadavere di un uct'tfo-, 
e non fi /oppia chi abbia commeffo queft'omh 
òdio te. Tutte le cerimonie, che Dio preferiveva da oflèr- 
varfi riguardo a un corpo , che fi trovàfle morto , allorché 
non Tapevalì l'autore dell' uccìfione , fembra che fieno fiate 
(fefìinate principalmente ad ifpirare un grande orrore per 1' 
omicidio. Quantunque non fi poreffe certamente riguardare 
la vicinanza di una città come una prova , che 1' uccifbre. 
clìer doverle di quella città piuttofio che di un'altra, un 
così fatto rito nulladimeno lèrviva d' eccitamento a tutti _ i 
magiflrati e a tutti gli anziani del popolo a invigilare piti 
stremamente per ovviare ogni difèndine, che 1 poteflè com- 
metterli ned contorni della loro città, pokH resdeali la leg- 
ge in certo modo refponfabili delle violenze, che eferdta- 
vanfi in vicinanza loro , obbligandoli a purgare a nome di 
tutti il fofpetto dei delitti, che farebbowi potuti loro impu- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXI. 24? 
tare. La giovenca, che fceglievafì per edere ammazzata in 
vece dell' omicida , dovca non avere per anche portato il 
giogo , nè aver lavorata la terra , per rapprefentare , come 
dicono gl'Interpreti, l'omicida ftcflò, che fi riguardava co- 
me un figlio di Belial, cioè un uomo lenza giogo, che 
lungi dal cooperare ai pubblico bene portava fra gli uomi- 
ni la confulìone. La valle felvaggia ripiena di felci, e to- 
talmente incolta, ove conducevafi la giovenca, era pure, 
giuda l'opinione di alcuni Interpreti, una figura dell'atroci- 
tà del delitto commeffo nella perlòna del morto , e dell' ani- 
mo feroce di colui , che avea fparfo il fatigue di lui . Per 
altro è da notarli , che la lingua originale parla in futuro 
dicendo, non già che quella valle non vi foffe , ma che 
non verrà eda per l'avvenire nè coltivata nè feminata: il 
che fi penfa edere (tato comandato, affinchè il padrone di 
quella con maggior ardore procurane di fcoprire l'omicida, 
e per impedire che la fua terra non fode profanata e ma- 
ledetta per la pubblica immolazione di quella beilia , cui era 
addogato il delitto dell' affa/Tino . Di poi tagliavafi !a tetta 
alla giovenca , e quello genere di morte firaordinaria negli 
animali indicava che l'omicida, di cui era la figura, avea 
meritato la morte egualmente che quelli , che io occulta- 
vano . I Sacerdoti, il cui minifiero tì di pregare pel popo- 
lo , erano prefenti per allontanare la maledizione di Dio fo- 
pra di elio , e tutti gli anziani lavandofi le mani apprcdb 1' 
efangue corpo fopra la giovenca , che era ilata uccifa , arte- 
fìavano pubblicamente la loro innocenza. La preghiera, eh' 
eglino facevano a Dio , merita una particolare oderva- 

1f. 8. Siate propìzio , 0< Signore, al voftro Ifraelitìco popo- 
lo, che redime/le, e non imputate al voftro popolo cifratilo 
lo fparfo [angue innocente . Sebbene quella preghiera inten- 
dali letteralmente del popolo Ebreo, che flato era liberato 
dalla fchiavitù d' Egitto per diventare il popolo di Dio , 
fembra, che quello popolo redento debba intender» profetica- 
mente di quelli , che fono redenti col /angue innocente di GE- 
SÙ CRISTO, che fu fparfo in mezzo del popolo Ebreo. 

Q. i Egli 
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Egli ben volle effettivamente non imputare a coloro , che il 
fecero morire , nè i tanti oltraggi , che (offri , nè la fua mor- 
te medesima . E la Tanta fua umanità figurata 1 in quella 
pubblica vittima, effendo Hata ("cannata dai magnimi, dai 
Sacerdoti e dagli anziani del popolo nella Giudea, come in 
una valle Iterile in ogni genere di opere buone, e ripiena 
di cuori induriti come le pietre , che e i] nome , che S. Gip: 
Balilla 1 ha dato ai Giudei , è divenuta ella mede/ima la 
foddisfaiione non Colo dell' omicidio , ma del deicidio , the 
avevano commeJTo facendo morire un Uomo-Dio . Fu egli 
fteffo veracemente , e non i Sacerdoti , ne i più vecchi d' 
Ifraello, che in qualità di vittima e di Sommo Sacerdote 
della nuova legge, fece al Padre Etemo quella preghie- 
ra : 3 Siate propizio , o Signori: , al vofiro popolo , che voi ave- 
te ri/cattato col prezzo del mio fangue ; e non gP imputate 
qitcfio fangue innocente, eh i fiata fparfo tn mezzi) ad effb. 
Imperciocché tal è predò a poco il fenfo di queli' altra sì 
celebre preghiera , eh' egli fece morendo pel fuo popolo : Pa- 
dre mio, perdonate loro, e non imputate loro la mia mor- 
te , perchè non fanno quel che fi facciano . 

V. il. il. Quando tra i prigionieri di guerra tro-.-i una 
bella donna , a cut tu prenda affetta , e ifglia a-.eila in mo- 
glie , la introdurrai in tua 'afa ; ella fi raderà la (fama, e 
fi taglierà le imgkie . Quef:o patto della Scrittura i affai ce 
lebre fra i Santi Padri 4 , che l' hanno fregato in fenfo 
mìfrieo e lìtterale. Primieramente convieni: offervare chela 
Scrittura non parla qui che delie donne, che fi farebbeio 
prigioniere fuori del paefe de' Cananei, perciocché era flato 
preferirlo agi' Israeliti , come fi vide, di non rifparmiare al- 
cuna donna Cananea per le ragioni già addotte. In fecon- 
do 

1 Jan/, in l>unc loc. 1 Matth. 3, 9. ' Lue 33. 34- 
4 Clem. Alex. Sirom. l'é. 2. p. 398. Tlieoà. tn Deut. ij, 

19. Puulvu epifi. 4. pag.47. 48. Ambr. 1. 5. I. 35. Epifi. 

35. p. 281. Otig, tom. 1. in Lev. botn. 7., p. 141. Hier. 

toni. 1. Epifi. 26. p. 212. Id. ibid. Epifi- 84. p. 927. 

ibid. Epifi, 146., 1 198, Id. tom. 3. f" e. j. p K 107, 

ifìA Hi/pel- in km? (oc. p. 329, 
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io luogo, ficcome era loro vietato dalla legge di Dio Io 
fporare donne fìraniere, fi pub intendere,' giuda l'opinione 
degl'Interpreti, che le donne prefe in guerra, e che Dio 
permetteva loro di fpofarc, averterò allora la inclinazione 
ài farfi Ebree, e di abbracciare la Religione di un popo- 
lo, di cui elleno erano divenute prigioniere. Finalmente fi 
dee ben riflettere, che non era quefto un comandamento, 
ma bensì una indulgenza accordata alla durezza de'Giudei, 
come parla GESÙ 1 CRISTO medefimo, e alla licenza de' 
foldati divenuti vittoriofì e padroni di molte donne, che ca- 
devano io lor potere. Che fc fi riguarda con quella miri 
ciò, che Mose preferì ve loro da o/Tervare b tali occafionr, 
certamente fi rìconofcerA , eh' era un efìgere anche motto da 
perfone trafportate dal calore della battaglia, e fuperbe del- 
la vittoria, l'obbligarle a contenerli tra limiti s) rif l retti , 
ed a regolare , per dir così , la ioro brutale fenfualita . [m- 
perciocchi, ficcome era contro l'ordine flabtiko dal Creato- 
re, dice un antico Padre 1 , che un uomo ufalle carnalmen- 
te con una donna con altro fine che quello dì aver de* 
figliuoli i egli non permertevagli , allorché avea fatto una 
prigioniera , e ama vaia con inten'hne di fpofarla , di foddif- 
fare il fuo dt-Hderi:) nel momento medefimo , poiché avreb- 
be potuto ripudiarla eolia IletTa celerità . Ma accordava a 
quella donna lo fpazb di trema giorni , onde piangefTe il 
padre e la madre perduti , e frattanto fi drfponefTe ad ab- 
bracciare il Giudaifmo ; e per dare al fuo padrone ri rerrr- 
po di ratrìepidirfi nell'amor fuo , fe non era affai ragione- 
vole: e preferiveva ancora ch'ella fi radeffe t capei!;, fi ta- 
gliane le unghie , e cangiane veiìhnento , onde 1 , dice lo lìet- 
lo Padre , eflèndo così contraffatta meno piaceffè a chi vom- 
ica renderfela fpofa, fe non l'amava veracemente, e con 
un amore legittimo : oltre di che potevano quefle cerimo- 
nie effere riguardate come una maniera di purificarla dalle 
fuperfluit j del Paganefimo . Che fe accadeva di poi , che la 
lpofafle , e dopo b Ipofalizìo non fi aceomodaffe egli a con- 
vive- 

* CUm, AUxt Strom, t. 2, f, 308. Theodor, ibìd, ut fupr ( 
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vivere feco lei , in qualità di propria moglie , Dio non vo- 
leva allora , che avene la libertà di venderla , né di ritener- 
la in qualità di ferva; ma obbligavalo a mandarla libera 
fuori di cafa . Tante circoflanze e tante condizioni , che Dio 
metteva al potere, che dava agl'Uroliti di fpofare le don- 
ne fatte prigioniere in guerra, dimoftrano balte voi mente , 
eh' egli volea regolare e moderare la loro concupifeenza piut- 
lolta che dar loro un precetto contro il vero fpirito della 
Legge. E piacefle a Dio, che fra quelli, che fono fotten- 
trari te luogo degl' Ifraeliri , e ch'egli ha refi) fuoi adorato- 
ri in ifpirito e in verità, praticaflero fpi ritualmente le flef- 
fe precauzioni , per dirigere il cuore e i fenfi , e per trat- 
tenerli dall' abbandonarli con brutalità verfo gli oggetti, che 
lor vanno a grado. Piecefle a Dio, che nelle ceca/ioni, 
nelle quali la purità delle anime nglrre e dei noftri corpi i 
cipolla a qualche pericolo, fi prendere tempo di piangere 
non ì fuoi predimi, ma l'anima propria, e che colla cir- 
concìfione di una pietà verace da tutti gli oggetti , che pof- 
fòno perderci , fi troncane tutto ciò , che hanno di più at- 
to a fedurci, onde riguardarli con un occhio femplice e di- 
fappaffionato ! Quante ree paffioni allora fi efìinguerebbero , 
o almeno farebbero regolate dall'amor di Dio, e ouanti 
motivi di pentimento fi rifparmierebbero , fe in un modo 
ipirituale fi efercitaffe così la giuflizia efìeriore , che la leg- 
ge avea importa come una fpezic di giogo a tutti i 
GiudeìlJSHrr 

Spiegarono i Santi Padri anche in un fenfo miilico cib , 
che Uà regilìrato di quelle donne flraniere, che venivan fat- 
te prigioniere in tempo di guerra, e l'hanno applicato alle 
feienze profane e alla fapienza del Pagancfimo , dicendo , 
che per fervirfi utilmente di quella fapienza e di quelle (cfcti- 
ze, bifognava, dopo di aver deplorato l'accecamento di co- 
loro , che n' erano riputati i padri e gP inventori , levate tut- 
te le vane fuperfluità e tutto ciò, che avevano, che efier 
porette un incentivo alla fuperfìizione , alla voluttà e all'er- 
rore. Di quella guifa S. Ireneo, S. Giuflìno, S. Cipriano 
e molti altri adoprarono all'ai vantaggiofamente per lo ila- 
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fcilimento del Cri ili me fimo quello, che apprefero dal la feie ri- 
sa mede/ima de' Gentili; e dopo averne fatto un ufo sì le- 
gittimo, inregnarono finalmente agli altri a di fpreg lare quel- 
le cognizioni come inutili a coloro, che ricevettero la pie- 
rena della feienza ricevendo l'Evangelio. E una caie al- 
legorica fpiegazione È parta a S. Girolamo sì naturale , eh' 
egli non teme anzi di affermare, che è cola ridicola l' ap- 
pagarti di (piegare quello paffo fecondo la lettera : 1 Htc fi fe- 
atnàum luterani intelligimus , nonne ridicala furti ? „ Il vero 
„ Davidde, dice il Santo Padre *, c'infegna col fuo eièmpio 
„ a togliere di mano le armi ai noftri nemici, e a taglia- 
„ re la iella del fuperbo Golia colla fua propria fpada . La 
„ voce del Signore ammaeltraci pure a radere U capo e 
„ a tagliare le unghie della donna , che noi facciam prigio- 
„ niera prima di unirci feco lei. Che v'i? dunque da ftupiT 

re , fe della fapienza e della feienza fecolarefca io preten- 
„ do fare una feienza e una fapienza Crilìiana ; fe di una 
3 , ferva e di una fchiava io voglio formare una vera Ifrae- 
s , lita , togliendo in lei tutto ciò , che v' è di morto e di 

fuperfluo, tutto ciò che reca alla idolatria, alla voluttà, 

al piacere ? „ Quid m'rrum fi f spienti am ficcularem de an- 
elila atqtie captiva Ifraelitìdcm facete cupio , & quidqiàd in 
ta mortuum ejì idololattis , vohtptatis , erroris, prxcido? Co- 
si quello Santo Padre, il più attaccato di tutti al fenfo la- 
terale della Scrittura , giudicò doverfi fpiegare il prefente paf- 
fo in un modo più fubiime . 

S. Ambrogio e S. Paolino ! fpiegano pure coti molta 
edificazione quello paffo medefimo. Imperciocché rapprefen- 
tano i Crirtiani come foldati di GESÙ' CRISTO accalora- 
ti nel combattimento , c che a tutta forza procurano di 
trionfare delia loro anima, e metterla in una fchiavkuaìrJfl 
fortunata, come dice S. Paolo 4 , per fcggertarla all'ubbi- 
dien- 

1 Micron. Ep. 146. tom. p. 1198. 

1 Idem Epifl. 84. p. 917. S Ambrof. tfo 5. Ep. 35. 
tom. 5. p. z8i. Faul'm. Ep, 4. p. 47. 48. 
* 2. Cor. f. 10. 5, 
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dienza del Figlio di Dio. Coilei , eglino aggiungono, é f* 
donna fchiava , a cui è d' uopo tagliare tutte le fuperflukà 
e Ì vani defiderii col rafojo del timore di Dio. Quante la- 
i-rime é ella in quei tempo obbligata a vertere deplorando 
la corruttela della fuanafcita, ed i funefii impacci , ne' qua- 
li il diavolo , che vien chiamato da GESÙ' CRISTO a 
padre di tutti i malvagi , aveala inviluppata ? Novacula no- 
bts, dice S. Paolino, Clmfius Deus ejl , qui cor tiojlrunt 
àrcumcidìt , anima caput levigai , mfqut ut illam in lege ca- 
pt'tvam purgai , & ìiberat horrido rmferx fervituùs captilo y 
ut amjimgendi velili Illa m IJraelito viri nupitas tranfitura , 
criminibus camts nojìrx quafi barbatis crmibta exuamur . 
„ GESÙ 1 CRISTO, che è Dio, dice il Santo Vefcovo , tie- 
„ ne in mano il rafojo per purificare il nofiro cuore con 
„ una circoncifione interiore , e K fvclle lai u te vai mente 
„ ratti i vhiì ', e radendo , per così dire , il noftro capo r 
„ allorché libera l'anima noftra dalle inique fuperflukà del- 
„ le noftre paiTtoni , che la rendono a guifa di fchi" 
„ va, la fa degna come quella donna ilraniera di 
„ la fpofa non di un uomo mortale, ma di Dio : 
„ lìmo. " * * - 

"fr. 15. 16. Se ima avrà due mogli, l una a lui a 
e l'altra odio/a, e qaefle abbiano da affo avuti de figli, 
il primogenito fia figlio dell' odio/a ; quanti et vorrà dividere 
le Jqflanze tra'fuoì figli , non potrà cojììmre primogenito il 
figlio della diletta, e preferirlo al figlio dell oàiofa , Dio vuol 
quindi impedire una fomma ingiuflizia, e prevenire i difor- 
dini, che potrebbero nafcere nelle famiglie per quelle pre- 
ferenze, che fono contrarie alla natura. Egli infegna arat- 
ri i padri a lafciare ai lofo figliuoli il teforo più preziofo , 
che è quel della pace e della unione fraterna. E che può 
effettivamente fervire a un figlio l'amor del padre, allor- 
ché quell'amore paterno mal regolato procaccia al figlio 1' 
avverfione de 1 fuoi fratelli ? II fok) si celebre efempio di 
CiuTeppe n' è una funeftiflìma prova ; e febbene le confeguen- 
7£ del delitto , che gli altri figliuoli di Giacobbe eommife- 
10 contro lui , fieno Hate per una particolare previdenza di 

; DÌO 
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Dio sìl vàntaggiofe a luna quella famiglia, effe non dimi- 
nuirono punto la diabolica malizia de' colpevoli . --wAtk- 

S:-. Ambrogio , oltre il fenfo litierale di quefto paflb, ce 
ne fcuopre uno fpirituale aliai- atto ad ifpirare edificazione 
in chi cerca di nutrirfi della parola di Dio contenuta nelle 
Scritture . „ Quale è mai , efckma il Santo Padre 1 , la 
„ profondità dei mifterii e dei fenfi de' Libri Santi? Rico- 
„ nofci, o anima Criftiana, quali fono i tuoi figliuoli, e 
„ travaglia a fcoprire il trufferò di quella donna , per cui 
„ hai concepito avveriione. Lo troverai dentro di te, fera 
„ lo cerchi, e conofcerai a chi tu lia debitrice della prefe- 
„ renza, e in certo modo del diritto di maggioranza. So- 
„ no in ciafcheduno di noi come due donne difcordi fra lo- 
„ ro, che fi contendono la preferenza nell'anima nofbra. 
3 , L'una è il piacere de' fenfi, chiamato voluttà, e quella 
3Ì ci fembra più lufinghevole . L' altra è la virtù , e noi la 
„ riguardiamo qital dònna crudele e feroce, perché fi oppa- 
„ ne ai fenfuali piaceri . Quella , cioè la voluttà , è la don- 
„ na, di cui parla il Savio *, abbigliata a guifa dì cortì- 
„ g'iaua., de/ira nel ferprtntlere le anime , che tiene un l'm» 
ai S" a SS* 0 dolce t lufinghiero per meglio ingannate , che ne col- 
li $ j e f Kt ctt ^ t1 m °l t ' > "> più forti f' ce perdere la vi- 

te. La feconda, vale a dire la iàviezza e la virtù, è 
„ quella, che c'invita ad udirla, e a turare le noffre orec* 
„ chic alle parole avvelenate dell'altra, che cerca la no- 
„ ilra rovina. Eflà ci efòrta * tenere gli occhi fempre ri- 
„ volti alla giufdzia, ci ftimola ad abbraccia» la fa* di- 
„ fciplina, e a preferire la feienza vera, che è quella det- 
„ la fàlute, ai tefori tutti della terra." Non è molto dif- 
fìcile il dedurre con S. Ambrogio la confeguenza di ciò, 
che ha efpoffo, e concludere, che "i doni della fàpierra, e 
i fruiti della virtù, che fono come i figli della donna, che 
fembra al noftro cuore corrotto meno amabile e meno av- 
venente, deggiono avere incomparabilmente la preferenza , 
ed 

1 Ambrùf. de Abel & Cam 1/6. t. c. 4. 5- 6. tom. t. 
p. 157. &c 1 Pnrv. t, 7, iq. &f. Prev. e.g. v. 7.C.4. 
& J. v. 3. & 8, 
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ed effète Tramati quali figliuoli primogeniti: Perfetls enm 
lìrttttts totani actipiunt glori* pammomum . 

ST. 18. 19. Se uno avrà un figlio contumace e protervo, 
il padre e la madre lo condurranno agli anziani della città. 
La legge diceva , giu:h la oflervazìone di un antico Vedo- 
vo 1 , che il padre e la madre erano obbligati ad aecufare 
concordemente il loro figliuolo, allorché fofTe contumace e 
incorrìgibile , perchè quella unione dei genitori contro il figlio 
fembrava effefe una prova convincente della fua diffulutez- 
' 7 a, dove che fe uno dei due !o accufava, e l'altro vi fi 
opponeva, come polca bene fpefTo accadere, la querela al- 
lora era dubbia e inefficace. La feverità, con cui Dio vo- 
leva , che fi trattafle quel figlio libertino ed olfinato , era la 
figura della infleffibile gtuftizìa, ch'egli efercitar dee contro 
i "figliuoli tutti della Chiefa, i quali non fi piegheranno nè 
alle fagge rimoflranre di quefla madre sì caritatevole , nè ai 
configli di chi preferive che noi lo riguardiamo qual noflro 
padre. Quelli due terribili teftimonii fi uniranno contro ài 
efiì in giudizio, e faranno eternamente puniti della loro pre- 
varicazione . 

f. 23. L'impiccato ad un legna ì oggetto di efecraz/ane a 
Dk . Lete MalediHus a Dea . „ La mone dell' corno pec- 
catore, dice S. Agogno 1 è proceduta da quella mafe- 
„ diiìone, che Dìo avea pronunjiata, dicendogli: Se gujl't 
,, di ijuejio frutto, morrai indubitatamente. La morte è dun- 
„ que un effetto della maledizione, e la maledizione è an- 
„ neifa al peccato . " Quindi allorché la Scrittura dichiara , 
the colui, che e appefo al legno, è maledetto da Dio, efli 
intende , giuda i! fentiniento di S. Agogno , che niuno vie- 
ne appefo al legno che per una cunfeguenza del peccato di 
Adamo, che gli fece meritare la morte come un effetto del- 
la maledizione di Dìo. Che fe la Scrittura attribaìfee par- 
ticolarmente quella maledizione al fupplizio della croce, lo 
(a, perche quelli che in tal guifa erano fófpefi al legno, 
erano erpofli come un fegnale itrepitofo e infame nel tem- 
~ I» 
1 Theod. in Deut. qu. io. 1 Aug* ctmtr. Fauft, Uè. 14. 
e 7. 4. tom, 6. p. 115. 



DigiiKed Oy Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXL i S r 

po ftelfo della maledizione del peccato, che sfigurava l'im- 
magine di Dio, e che dovea eflér tolto prettamente dagli 
occhi degli uomini. 

GESÙ' CRISTO, che fi annichilò volontariamente per' 
fino a portare fopra di fé la maledizione del peccato, come 
parla S. Paolo 1 , volle ancora partecipare di quella male- 
dizione della croce. Ma ficcome non s'incaricò del pecca- 
to che per dillruggerlo , egli non morì Culla croce che per 
toglierne la infamia , eflèndoiì fortomefTo a quella maledi- 
zione degli uomini peccatori, egli che era perfettamente in- 
nocente, onde ristabilirli nella benedizione di Dio Aio Padre, 
e nella innocenza, che per lo peccato avevano perduta. 
Adunque, come ofierva S. Agoflino l , fenza ragione al- 
cuna i nemici della Chiera, e fra gli altri i Manichei non 
comprendendo quefio gran mìiìero pretendevano d' incitarci 
quai difccpoli di un uomo, che era flato appefo al legno 
e maledetto da Dio; perciocché ciò che era riguardato co- 
me la pena del peccato negli altri uomini, dovea efière rif- 
pertato in CESU' CRISTO ficcome una foddisfazione del 
peccato, ed un effetto egualmente adorabile e maravigliofo 
della infinita mifericordia di un Dio verfo i peccatori. Im- 
perciocché, fe GESÙ' CRISTO era riguarderò come ma- 
ledetto da Dio efiendo fofpefo al legno, non Io era, dice 
S. Ambrogio 3 , relativamente a fe , ina rilpetto all' uomo 
peccatore , di cui folleneva la figura e il cafiigo : Non turni 
ille malediUluSy fid in te malediilus, qui peccatimi non no- 
verai , fed prò nobis peccatiti» facius ejì , qui in fuo torpore 
mflra maledica fttfeeph ut crucifigerct . S. Agoflino fpiega 
dìfiufamente quella grande verità fondata fulle parole mede- 
fime di S. Paolo; e per non infallidìre balli d'averla qui 
brevemente indicata. 



1 Gaiat. c. 3. ti. rj. * Augujl. Galtt. ibid, KrtL 4. 
pn£- ì8i. Id. con». Faufl. ut fupr. Id. contr. Adimant.c.2. 
Id. de cum Felle, Uè. 2. cu. 3 De Baftlic. non 
trad. tom. 5. p. loz . 
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CAPITOLO XXII. 

Cmità/ver/o il pro/fimo in ricondurre gii animali /watt , a 
in /allevarli caduti . Mentire il fijfo e co/a abominevole . 
Dorma ingiufiamente violata . Adulterio punito di morte . 
Fanciulla violata. 



u ~t^T^n videliis bovem fta- 
J.\l tró tu* , aut ovèm 
errantem , & prrteribis : /ed 
nàuta fratti tao; 

2. etiamfi non efi propin- 
qua? frater tuus , nec nofìi 
eum t duca in domum tuoni , 
& erunt apud te , qùamdiu 
qtaerat ea frattr tuta, & re- 
cipìat , 

3. Similiter facies de afi- 
no ,& de mtfiimentoi & de 
omni re fratris tui , qua pe- 
iierit : fi inveneris eant , né 
negliga quafi alienar» < 

4* Si videriS afinum fra- 
tti? tu! , aut bovem cecidijfè 
in vìa , non de/ptcia , /ed 
fublevabis cum eo < 

5* Non inàuttur mul'ter ve- 
fie virili , nec vir utetur txfie 
femtnea .• abominabili! emm 
apudDeum efi qui facit ktc. 



1. CE vedrai fmarrito l'ani- 
O male da pafcolo graf- 
fo, o minuto di un tuo fra- 
tello , non gli oltrepaflàre , 
ma riconducili al fratel tuo » 
2; che fc quefio tuo fratel- 
lo non i' è vicino , o fe tu 
non fai chi egli fia, conduci 
gli animali in tua cafa , e 
tienli preflò di te , finché il 
tuo fratello li cerchi , € tu 
glieli renda . 

}j Lo fteflò farai riguardo 
all' afino , alla vetta e ad 
ogni altra cofa , che il fratel 
tuo avrà perduta . Se la tro- 
vi, non rrafcurarìa perclr' el- 
la fia cofa altrui . 

4. Se vedrai caduto filila 
ftrada- un alino , o un bue 
di un tuo' fratello , noi rra- 
fcurare, ma ajutalo a folle- 
vario . 

5. La donna non fi porri 
indoflb velie da uomo , ni 
l'uomo vellìrà abjto da don- 
na ; imperocché è ki dwefta- 

rione 
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6. Si ambulant per vìam , 
in orbate , vel in terra ràdum 
tìvh tnveneris ,\ & matrem 
pullh, vel ovis de/uper incu- 
bantem , non tenebts tam cura 
fiUis: 

7. /ed abite patitrìs , ca- 
ptai tsnens filìos : ut beve Jtt 
libi, & longo vrvas tempore. 

S.Cttm édificavcrir dormati 
novam , facies murum teffi per 
cimùtum ; ne effundatur /an- 
gui t in domo tua ì & fi reits 
iabente alio , & in pracept 
mente . 

9. Non /etcì vineam tuam 
altero /emine: ne & /ementis 
quam /evijii , qua na/cm- 
tur ex vinca , parìter /an£ÌÌfi- 
centur . 



10. Non atabis in bove 
fumi, & afino. 

11. Non induerh veflimen- 
to, quod ex lana l'moque con- 
textum èfi . 

u, Fmiiculos m fimbriit 
facies per qiiatuor aneulos pal- 
iti tui > quo operieris. 

13, Si duxerit vir uxo- 
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zione innanzi a Dio quegli 
che fa quelle cofe . 
, 6. Se camminando per la 
ftrada trovi fopra un albero, 
o in terra un nido d' augel- 
lo , e trovi la padre a cova- 
re i pulcini , 0 le uova , non 
riterrai la madre irifieme co' 
pulcini , 

7. ma tienti i pulcini , e 
lafcia andar la madre , onde 
tu abbia del bene , e viva 
lungo tempo . 

8. Quando fabbricherai una 
cafa nuova , falle un riparo 
intorno al tetto , onde altri 
non cada , e precipiti abbaf- 
fo , e così fpargafi fangue in 
tua cafa , e tu di ciò ila in 
colpa . 

9. Non feminerai la tua 
vigna con feme di altro ge- 
nere ; onde non refii iniìeme 
al facro fìfco addetto e il 
prodotto della femente , che 
feminaili , e ciò che nafcerà 
dalla vigna . ' 

10. Non arerai col bue 
infieme , e coli' afino . 

1 1. Non ti velìirai di una 
veda 3 che ila intefluta di la- 
na e di lino . 

iz. Porrai dei fiocchi dì 
frangia ai quattro cantoni del 
tuo manto , che- porterai in- 
doffe. 

13, Se un uomo prenda 
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rem , & poflea odio habuerit 
tara , 

14. quxfieritque oecafiones , 
quibus dìmittat eam , ob'fìciens 
et nomea pejfrmum , & d'txe- 
tit: Uxorem bene eccepì , Ù" 
ingreffus ad eam non invem 
■mginem :' 

15. tollent eam poter & 
mater ejus & ferent ftcum 
figna virginìtat'ts ejus ad fe- 
more? urbis , qui in pana 
fimt 

16.& dicet pater: Filiam 
mtam dedt buie uxorem , quam 
quìa odìt , 



17. imponi! eì nvmen pef- 
fimum , ut dìcat : Non inverà 
filiam luam v'irg'mem : & ec- 
ce bec fimt figna wrginitatis 
filìa mee . Expandent ixfii- 
mentum coram fenioribos civi- 
Ut'u ; 

18. apptebendentque fenes 
urbis ìllius vhum , & vetbero- 
bunt illum , 

1 9. condemnontes infupet 
centiim ficlis argenti , quos 
dabìt patri puell* ; qumùam 
diffamavi! nomea pefftmum fu- 
per vhginem Ifrael , habebh- 
qttc eam uxorem , & non po- 
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moglie , e pofeia concepire 
per effe dell' avverlione ; 

14. e cercando precedi per 
ripudiarla, vada fpargendo di 
lei un pe/fimo nome con di- 
re : Ho prefa quella donna 
in moglie ; ma accodatomi 
ad ella non l' ho trovata ver- 
gine i ■ 

15.il di lei padre e la ma- 
dre la prenderanno , e por- 
teranno feto gì' indizi! della 
di lei virginità agli anziani 
della ' città fedenti a Magi- 
ftrato j 

16. ai quali il padre dirà: 
Ho data a coflui mia figlia 
in moglie ; ma egli avendo 
ora per efia dell' avveriio- 
ne, 

17. va fpargendo di lei 
un pelli mo nome , dicendo ; 
Non ho trovata nia figlia 
vergine . E pure ecco i fe- 
gni della verginità di mia fi- 
glia . E {tenderanno la velia 
della figlia innanzi gli anzia- 
ni della cittì : 

i3. allora gli anziani di 
quella città faranno che 1' 
uomo iìa prefo e frullato; 

10. e '1 condanneranno in. 
oltre in cento fieli d' argen- 
to , eh' eì darà al padre del- 
la fanciulla ; poiché diffamo 
di pettino nome una vergi- 
ne d' Iùaello : ei fe la ter- 
rà 
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ttrìt dhnirure eam omnibus 
dtebus vite fu*. 

20. Quod fi vffltm efi quod 
ob/icìc , & non efi in puella 
inventa virginitas, 

21. ej'tc'tcni eam extra fores 
dontus patris fui , & lapidi- 
bus ebruent viri civitatis il- 
Jius , & morietur : qutmiam 
fecit nefas in Ifrael , ut for- 
ràcaretur in domo patris fui : 
& aufaes malum de medio 



17.. Si dormierit vir cum 
uxore akerius , uterque morie- 
tur , id efi adulta & adul- 
tera ; Ù" auferts malum de 
Ifrael. 

23. Si puellam virginem 
defpondmt vir , & mvtnerit 
eam aiiquis in chinate , & 
concubuerit cum ea , 

24. educes utrumque ad por- 
tarti cìvitatìs ìlliusy & lapi- 
dibus obtuentur : puella , quia 
non clamavit , cum ejfet in 
trottate : vir , quia humilia- 
u« uxorem proxhnì fu! ; & 
auferts malum de medio tui . 



2 5. Sin autem in agro re- 
pererit vir puellam , qus de- 
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rà per moglie , e non potrà 
ripudiarla per rutto il tempo* 
della fua vita . 

20. Che fe cib eh' egli ob- 
bietta è vero , e fiali trova- 
to, che la fanciulla non era 
vergine , 

21. la trarranno fuor delta 
porta delia cafa di fuo p3- 
dre , e gli uomini di quella, 
città ia lapideranno e mor- 
rà , poiché commi fe un atto 
vituperolò in Ifraello , offen- 
do caduta in fornicazione in 
cafa di fuo padre ■ In tal 
guifa toglierai il male di 
mezzo a te. 

22. Se uno dorme colla 
moglie di un altro, morran- 
no amendue, 1' adultero cioè 
e 1' adultera ; e così toglierai 
il male da Ifraeilo . 

2?.Se uno ha fpofata una 
fanciulla vergine , ed un al- 
tro la trovi entro la città, e 
giaccia con efla ; 

24. farai ufeira amendue 
alla porta di effa città ; e 
verranno lapidati; la fanciul- 
la , perchè non ha gridato , 
mentre ella era in città, e l l 
uomo perche ha violata la 
moglie del fuo profumo : e 
cosi toglierai il male di mez- 
zo a te . 

25, Ma fe uno abbia tro- 
vata una fanciulla , che già 

è fpo- 
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e/i, & apprehendens 
eoneuèuerit cum e*, ipfe mo- 
rutta folus : 

z6. pur Un nìhil patitati , 
nec tjl rea mentis : quoniam 
fteut latro confurgit cantra fra- 
trem fuum , & occìdìt ani- 
mam tjus, ha & potila ptr- 
ptjfa efi. 

27. Sola erat in agro, eia- 
mavh, & nitllus affitti, qui 
liberane eoi» . 

28. Sì invencrit vir puel- 
lam virginem, qax non hai/et 
fponfum , & apprehendens 
eoncuiuerit cum ìllam, & res 
ad judkium venerit; 

29. dabit qui dortróvit cum 
ta , patri puella qtànquagìnta 
ficus ergenti , & habtbit tara 
uxorem , quìa bumiliavit H- 
lam : non poterti d'tmittere 
sam cunUit diebus vita /me . 



30. Non accipiet homo uxo- 
rem patris fui , nei revtlabit 
aperimmum ejus. 
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è fpofata , in campagna , a 
1* abbia prefa a forza , e fìa 
con effe giaciuto , ei morrà 
folo; 

26. nulla avrà a patir la 
fanciulla , né ella è rea dì 
morte, poiché quella fanciul- 
la ha fofferta tale ingiuria , 
ficcome quando un affaffino 
fi avventa contro il fuo fra- 
tello, e lo priva di vita. 

27. In campagna ella era 
fola ; avrà gridato , ma non 
v' era alcuno , che la libe- 
ra/Te , 

28. Se uno trova una fan- 
ciulla vergine , che non ha 
fpofo , e la prenda , e feco 
lei giaccia , quando dedotto 
T aliare in giudizio ciò fi ri- 
fiontra effer vero; 

29. colui che ha colla /an- 
nulla dormito , darà al di 
lei padre fieli cinquanta $ 
argento , e dovrà prenderla 
in moglie , imperocché l' ha 
violata ; nè potrà ripudiarla 
per tutto il tempo della fua 
vita . 

30. Neffuno prenderà la 
moglie di fuo padre , nè ico- 
prirà ciò, che il rifpetto ver- 
fo il padre a lui dee tener 
coperto. 



SE N- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

y. I. QE vedrai fmartìto il bue o la pecora dì un tuo fra- 
t3 tello , mw gli oltrepajfare , ma riconducili al fratti 
tuo . „ Se erano obbligati i Giudei , dice S. Gio: Grifofto- 

rao 1 , a non profeguire il loro cammino , quando tro- 
„ vavano degli animali fmarriti , o caduti , e fe Dio vo- 
„ leva , che tanta cura ne prendefieio , quanta fe fonerò 
„ flati loro propriì , come rrafeureremo noi le anime de' 
„ nomi fratelli , allorché veggiamo giornalmente le loro 

cadute ! Non è forfè cofa al fommo crudele il molbarfi 
„ meno umani riguardo agli uomini, di quello che lo fof- 
3, fero i Giudei medefimi verfo le beltie? E' una virtù ben 
], grande , egli foggiugne , il fof&ire le riprenfioni ; ma 
„ grandiffima fi è pur quella di faper riprendere come con- 
„ viene. E la cagione di tutte le noftre difavvenmre è, 
„ che non potendo tollerare con umiltà di eflere corretti , 
31 non vogliamo falutevolmente correggere né pure t nofrri 

fratelli : " Summs irthumanitatis ejl , non tantum nos 
cura hominibus impendere , quam fudgi jumtntis. 

5. La donna non fi porrà indojjb wfle da uomo , ni 
r uomo vejiirà abito da dorma , imperocché è hi dtteflavone 
\rman-y a Dio quegli che fa quejle coft , Dio praibifee agli 
uomini ed alle donne il cangiare vefiiro , e ricopri rfi in 
modo differente da quello , che 6 proprio del loro feflb , 
per impedire lo fcandalo e i diiòrdini , che ne potrebbero 
derivare . La donna cangiando così vefh'menti fpogliafi af- 
fei facilmente della modelria e verecondia naturale alle don- 
ne ; e F uomo portando !' abito , che conviene all' altro fe& 
fo , fa fofpettare di averne ancora lo fpitito e la mollez- 
za , Io che è un Tovefciamento della natura abbominevole 

1 Ckyfijì. tom, 5. ferm, ij. p. \66. 167. ^ 

Tom. VL r 
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agli occhi dì Dio. S.Ambrcgio applica ai cottami cib, che 
la Scrittura dice in quefto luogo dei pei! ime riti ; e dimoftra 
1 quanto ia condotta degli uomini debba eflere più fotia 
di quella delle donne ; e quanto le donne debbano efiere 
aliene dall' ingerirli nelle funzioni proprie dell' uomo . La 
modeftia e il filenzio , egli dice , convengono a quelle , 
fecondo S. Paolo; e una fanta libertà compete a quelli, ai 
quali è confidato il minifìero della parola . Si videro un 
tempo alcune fante a cangiar vefìito , e a vivere in una 
maniera affai efemplare nei monaileri degli uomini ; ma 
quelli efempi firaordinarii , dice un dotto Interprete 1 , fono 
piuttofto da ammirare che da imitare : e ciò , che per mi 
effetto maravigliofo della condotta di Dio verfo quelle San- 
ie riufei loro una fòrgente di falute, potrebbe e/fere ad al- 
tre occafìone di fùnclta caduta . Balla confutare fu quefìo 
punto la natura , la cui voce 11 accorda perfettamente eoa 
quello precetto della legge . 

'if. 6. Se trovi un nido d 1 augello, e la madre a covate i 
pulcini e le uova, non riterrai le madre co' pulcini . Sembra 
a prima villa , che difeonvenga alla maeftà di Dio il dare 
prefazioni fu cofe d'una si leggera importanza. Ma fe 
GESÙ' CRISTO ' ci affìcura che la divina Provvidenza 
eilendefi fino ai più piccoli uccelli, e che non cade ne 1 pu- 
re un capello dal nofrro capo fenza fuo ordine, noi ponia- 
mo molto meno maravigliarci di regole , che dava agi' If- 
raeliti per ifpirar loro , come dice un antico + , fentimentì di 
umanità ancora nelle menome cofe. „ Dice Tertulliano 
„ 5 , che Dio avea appunto comandato , che fi lafciafle ii- 
„ bera la bocca al bue, che batteva il grano, affinchè gli 
„ uomini accolta mandoli ad effere egualmente buoni cogli 
„ animali medefimi , con più facilità s' induceficro ad efier 
„ buoni verfo i loro fratelli : " Quo facilita in pecitdiùus 
premeditata immanità! , in hominum refrigeria erudtretur. 

j^B^P* Sem- m 

1 Ambrof. Epifl. ad Iren. Km. i. p, 487. 

1 Eftiui in hmc loc. 3 Lue. 12. 6. &(■ il. 8. 

* Theodor, in Dm. qtuefì. 71. 

5 Tornii, conir. Marc. Uh, 2, c. 17. 
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Sembra poterli applicare appunto slla Chiefa quel , che 
dicefi in quello luogo. Imperciocché ella a guifa di una 
madre prina di renerezza pofava nel fuo nido, e rifcaldava 
i fuoi pargoletti , cioè i Criltiani coli' ardore della fua ca- 
rità nel tempo de! fuo ftahilimento . I perfecutori e i Ti- 
ranni venivano , per dir -così , a fcoprire il facro nido di 
quella madre divina , allorché piombavano fu qualche af- 
femblea di Criltiani , che i Tuoi mìnirtri fedeli alimentava- 
no della parola di vita e dei fanti mifteri . Ma fe coloro 
involavano i pargoleti, cioè fe impadronì vanti dei Criltiani 
per lame dei martiri , lafciavano in libertà la madre , fen- 
2a che fo/Te in loro potere l'opprimerla, come l'avrebbero 
voluto ; e mercè il martirio de' fuoi figliuoli diveniva ella 
appunto ancor pili potente e più feconda . Adunque Mosè 
indicava forfè (in d' allora fotto la figura di una cofa si 
lieve quella grande verità , che fi vide adempiuta si lungo 
tempo dopo. 

V- 8. Farai im ripara intorno a! letta della tua cafa . I 
coperti delle cafe non erano nella PalelHna, e in varii al- 
tri paefi , come i tetti ordinarli delle cafe , che noi veg- 
giamo ; ma erano altrettanti [affricati , fopra i quali fi paf- 
feggiava, ed anche fi facea.no de' facrifiiii alle falla divini- 
tà , fecondo il rimprovero che ne fa un Profeta 1 ai Re 
di Giuda ; e certamente conviene intendere di quella forte 
di tetti ciò , che vien detto di S. Pietro negli Atti degli 
Apoftoli 1 , cioè che fi portò egli fulla fommirà della cafa 
per orare . La legge di Mose provvedeva a tutti i pericoli , 
ai quali fi troverebbe efpofìo il fuo popolo ; e vi fi veggono 
varie altre pteferizioni fimili a quella , che tendevano a 
prevenire tutti gli accidenti . Ma noi non poffiamo bafie- 
volmente ripetere quel, che abbiam detto tante volte, che 
lo fpirito di Dio delineavaci fotto figure sì vili in apparen- 
za verità molto edificanti, che erano come il fucco conte- 
nuto fotto la corteccia , e Io fpirito nafeofto fotto la lette- 
ra . Rappre tentiamoci dunque un Criftìano falito fulla fom - 
miti 

* Jerem. c. 19, 17, 1 AB. c 10, 9. 

r 2 
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mità della fua cafa , come S. Pietro , cioè nella parte fu- 
periote dell' anima fua per pregar ivi ìt Signore , il Db 
delie mifericordie ; o piuttolìo confideriamolo innalzato to- 
talmente al di fopra dei fen/i e della carne . Quanto im- 
porra mai che in uno flato si eminente egli ben fi guardi , 
come dice S. Paolo , di non cadere .' Qui fìat , v'ideai ne 
cadat . E quanto egli dee allora travagliare per fortificarli 
da ogni pane contro 1' orgoglio per merzo di una profon- 
da umiltà e di una ferma fiducia in Dio folo ! La fperan- 
■t» , che lia non in fe medefimo , ne negli uomini , ma 
nel divino fuo Protettole , gli fa le veci di quel mu- 
ro , che gli fi comanda d' innalzare falla parte ruperìore> 
della fua cafa per impedir che non precipìri al baffo ; im- 
perciocché , come difle il più umile e il più fanto di tutu 
i Re , qtiegli che fpera nel Signore , farà circondati) rutto 
dalla fua rr.rfericordia 1 : Spertmtem aiicm in Demmo mìfc 
ricordili citcumàabit . 

"V. 9. Net ftmmerai la tua Signa erm fertte dì altra ge- 
nere , ec. Dio vietava i! feminare i grani in mezzo le vi- 
gne , per non confondere i differenti frutti , altri de' quali 
doveano eflergli confecrati nel primo anno, ed aiui, come 
quelli della vigna , non potevano crTrirfegli che nel quar- 
to . Una tale confufione in cero modo ii corrompeva, al- 
lorché fi mefcolavo quel , che era giudicato mondo fin dal 
primo anno, con quel che veniva confiderato immondo ne' 
tre primi anni , e in tal guifa fi correva pericolo di offri- 
re a Dio nello fieffo tempo ciò , che eragli grato con ciò 
che rigettava. Quefln fi i, giufta la fpiega?ione degl'In- 
terpreti , uno dei fvr.fi più naturali di quefto pano , che ci 
prefenta I' occafinr.e di dire , che noi pure dohbiarr.o f!ar 
l',uaH;n?;!;i , che l'anima m/Ira., che é la vigna piantata 
e ciìltìvara dalla mano di Din , non riceva per parte del 
mondo o per pane del demonio altre femeati , che gualla- 
re potelL'io il frutto delle buone fue operazioni, e renderlo 
impuro agli occhi di colui, cui non poflono eflerc acrcttevofi 
fuor che le piante , eh' egli vi ha polle piufla quelle paro- 

' FM 3'- 13, 
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te Ai GESÙ' CRISTO medefitno 1 : Ogni pianta , chi 
non farà fiata piantata dai Padre mio , che è in cielo , farà 
fveltà . ■. ■' ; v17-;' : t :;, ^7 i: - : H? 

Un Padre antico 1 ipiega ancora in un' altra m'amerà 3. ■ 
prefente paflb , e dice , che Dio ha voluto con quella pre- 
fcrizione nffare i limiti alla infaziabile cupidigia del cuore 
umano , e provvedere al tempo fleiTo più abbonde voi mente 
ai Cuoi bifogni. Imperciocché fi danno uomini, la cui ava- 
rizia efigere vorrebbe dalla terra affai più dì quel che può 
ella fomminiftrare . E a quelli uomini affamati e inconten- 
tabili propriamente rivolge!! il divieto , che fa Dio , di fa- 
miliare grani differenti nel mezzo delle vigne , rinfacciando 
loro la eccedente loro avidità per la ricolta , e loro dimcf- 
ftrando , che i mezzi medefimi i dei quali vorrebbero fer> 
virfi per arricchire foverchiamente , farebbero un oftacolo ai 
loro deiìderii, perciocché non potendo, la terra baftare alla 
nutrizione de' femi diverfi confuti nella vigna, t rovere bbefi 
efàufta e incapace di recare i frutti ad una intera maturità. 
Quello pub effere ancora di grande irruzione per non ca- 
ricare le anime di un pefo maggiore delle forze loro 3 : 
Non potefiìs portare modo . Voi non potete per anche , di- 
ceva già GESÙ' CRISTO ai tuoi duce-poli, portare quel r 
che avrei da dirvi . Io non ha potuto ( cosi S.- Paolo ai fe- 
deli di Corinto * ) ancor parlarvi come ad uomini fpiritua~ 
lì , ma come a perfine carnali , che non fono che figli in 
GESIP CRISTO . Io vi ho nutrito di latte , e non dì dèi 
folidiy perch'i voi non ne eravate capaci , Adunque fi è con- 
tro la fàviezza , e contro la fallite delle anime 1' èfigere 
da effe in troppa copia dei frutti , allorché fono ancor de- 
boli , ed è d' uopo lafciare alla prudenza del ceìefre vigna- 
iuolo la cura di coltivarle e di potarle , affin di' renderle at- 
te a produrra frutti , dei quali egli £ che fono effe ca- 
paci. 

f. io. Non arerai col bue infieme , e colf afino. La" ra» 
gio- 

1 Matth. c. ìj. 1 Theodor, in Deut. quafi. 13. 
J Joarm, c. 16, 12. * I, Cor. e. 3. i, &c. 
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gione del fé nfo lirterale di quello patto confitte nella trop- 
po "rande ineguaglianza , che rrovafi fra quelli due anima- 
li , ^per cui il più debole , che è 1' afino , Tetterebbe op- 
preflò dalla fatica effendo congiunto al bue, che è incom- 
parabilmente più forte . E d' altronde il bue confiderandofi 
mondo , giuda la legge di Mose , vaie a dire venendo 
computato nel numero di quegli animali, che era permetto 
di offrire al Signore , non fi dovea porre fotto il giogo 
coli' alino , che era riguardato come immondo ; in tal gui- 
fa volendo Iddio indicare fono la figura dell' alino e del 
bue ciò , che manifellò di poi più chiaramente per bocca 
dei tuoi Profeti e dei Tuoi Apolidi ; che i giudi doveano, 
per quanto era loro poflibile , affaticare di fiar lontani in 
quella «ita dai coltomi dei malvagi : Non vogliate incontra- 
re , dice S. Paolo 1 , mie alleanze dì/ugnale , fottomettm 
dovi ad uno fteffo giogo cogC infedeli . Imperciocché quel uma- 
ne puh effervi fra la g'mftizia e la iniquità , quel commercili 
fra la luce e le tenebre? Per la quel co/a toglietevi ili mez- 
zo a quejìe perfine , dice il Signore , fegregatevi Ha effi , t 
non toccate quel che i immondo . Quindi , giacché S. Girola- 
mo dice, che il bue, che riguardava!! qual mondo anima- 
le , era la figura del popolo Ebreo , che avea portare a 
giogo della legge , e che era confiderai particolarmente 
come il popolo di Dio ; e giacché afferma egli inoltre , 
che T afino , che giulla la legge era pollo nel numera del- 
le beftie immonde , rapprefentava Ì Gentili oppreffi fono 
il pefo de' loro peccati , allorché leggiamo nella Scrittura , 
che è vietato f accoppiate l' afino al bue fotta il travaglio , 
noi comprendiamo la cofa medefima dinotataci da S. Paolo i ; 
che non tranvieri fotto lo fielfo giogo mettere il fedele , coli 
infedele, né pretendere di unire infieme la Chiefa e la Sina- 
goga, 1' Evangelio e il Giudaifmo . S. Agoftino e S. Gre- 
gorio Magno 1 pel bue e per I' afino intendono il faggio 
e il pazzo; e dicono, che non fi può fenza fcandalo unir- 
li infieme nella predicazione della parola, poiché l'ignoran- 
za 

1 r. Cor, c. 6. 14- &c 1 Attg. antr. faufl. liò. 6. e. 
g. tom. 6. p. loo. fregar. Magn, Maral, t. i. c. 6. 
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7a e U debolezza dell' uno diftruRgcrebbc quel che puìi ila- 
bi!ire la feienza e la faviezza dell'altro: Sapientem & fluì- 
tum non ut uiuis prtcìpìat , & alter oòlemperet , fid patita 
tt f'/ualì pmrjiate ur aw.mùent verbum Dei, nr.n fine fcan~ 
dato ijuifquam comites facit. 

V. 11. Non ti veft'trai d'una vefta; che fut ìnteffuta di 
lana e di lina . In quel tempo era peccato , dice S. Ago- 
fìino " , il fervirfi di famigliami abbigliamenti , perchè Dio 
li proibiva ; e non fi pecca ai noftri giorni a portaili , per- 
chè egli pifi non li vieta . II tempo di quella inibizione 
era quello delle figure; il prefente è quel della (piegatone 
di ciò, che era allora figurato. Per la qual cofa ciò, che 
Dio lignificava figuratamente fatto il velo di quei velli- 
menti , che vietava agi' Ifraeliti , riconofcefi ora apertamen- 
te nei coftumi dei Criiliani : Illud box figurabatur m ver 
Jlibus , qùod V10X declaratur in minibus : illud eiàrn erat 
lempus fignìficandì , Ime manifefiandi . E' adunque , ei fog- 
giugne , ora proibito , ed ora permeilo 1' ufo di tali abiti , 
fecondo i differenti tempi deflinari alle figure o alla verità. 
Ma non è lecito giammai il cadere nei difetti figurali da 
quei proibiti vellimenti , cioè , il confondere infieme ciò ( 
che il huon ordine e' infegna doverli feparare ; efler vergi- 
ne di profeflìone, e adomarli come le perfone collocate in 
matrimonio ; voler unire la ruvidezza della lana alla mor- 
bidezza del lino e della feta ; affaciare la penitenza colla 
vita molle , e formare una fpezie di molbo coli' unione 
incompatibile di molte vite e di (Iati diver/ì : Jnordinate vi- 
vere , &" dìverfi generis profejfiones -nelle mi/cere ommmodo 
peccatimi ejì , & fi quid inconvenienter ex dhxrfa genere in 
vita cttjitfque contexttur . 

13. Se un uomo prende moglie, e pofeia concepì fee ptr 
tjfa dell' avverfwnt , ec. S. Agoftino 1 riflettendo filila dif- 
parità, con cui un marito ed una moglie fono trattati nel- 
la legge , dice che Dio dimoftrò in quello punto quanto 
egli voglia, che la moglie fia fogge tt a al marito. Imper- 
cioc- 

1 Avg. iòid. ut fupr. * Aug. in Dott. qu. 35. 
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ciocché, ficcome egli comandava, che una moglie acculata 
eia Tuo marito , e convinta di un delitto , che meritane la 
morte, vernile lapidarli, non condannava poi il marito me- 
defìmo alla mone nel cafo , che foflè convinto di avere 
faliamente accufato fiu moglie , febbene in tutte le altre 
accufe un falfo temmonio efier doverle condannato a (offri- 
re lo fìefiò fupplicio , che avrebbe meritato 1' accufato , ef- 
fendo veramente colpevole . Non fi può dubitare della fa- 
viezia di una tale preferizione , perchè è di Dio . Ma fé 
i mariti prerende fiero di farne abufo trattando le loro mo- 
gli con ingiuila feverità, debbono fapere, che quegli, che fi 
dichiara l'onnipotente protettore dei deboli , fi riferverà la ven- 
detta di quelle , che non faranno fiate vendicate dagli uomini ; 
e che fe è in loro potere il fottrarfi dalla umana gìuffizia, 
fi ritroveranno efpoiti affai piti ai rigori della divina . Im- 
perciocché fe 1' Apoftolo ricorda a tutte le mogli Criftiane 
1' obbligo loro , dicendo 1 ; Che ficcarne la Chiefa i fog- 
getta a GESÙ' CRISTO , ellwo pure debbono ejfer fommef- 
fe m tutte le co/e ai (oro mariti , egli comanda nel tempo 
ftefìb ai mariti , di amare le ioro mogli comi GESÙ CRI- 
STO ha amato la Chiefa , ed ha egli mtdefimo per lei in* 
connato la morte . Coloro adunque , che fono obbligali ad 
imitazione di GESÙ' CRISTO ad amare le foro mogli , 
fino , fe fa d' uopo , a morire per effe , quanto mai deg- 
giono effere alieni dal trattarle lenza umanità, avendo con- 
tinuamenie nella menre e nel cuore , che 1' unione ineffà- 
bile di GESÙ CRISTO colla Chiefe, è, grulla S. Pio- 
lo, il modello della loro unione colle loro fpofe . 



■ss* 
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CAPITOLO XXIII. 



in Èccleftam Domini ufque ad 



'Per font ifclufe o arnmeffc nel ceto del Signore. Schiavo fug- 
gito- dal Padrone . Ufura interdetta . Adempiere i voti . 

i. "VTOm htrabit eunuchus i. T 'Enuco, e il pregiu- 
JL\I attritii vel amputa- J_f dicalo dì altro limile 
ih tefliculis, & abfciffo vere- incurabil difètto non entrerà 
tra, Ècclejiam Domini. nel ceto del Signore. 

i. Non ìngredietur mam~ 2. Lo fpurio , cioè il nato 
zar, hoc ejl, de /corto natus , da una proffituta , non entre- 
rà nel ceto del Signore, ni 
egli, ni ì di luì di/cendenti 
fino alla decima generazio- 
ne. 

3. Ammoniti! & Moabhet 3. L'Ammonita e '1 Moa- 
et'tim pofì decimam generano- bita non entrerà giammai nel 
nem non ìntrabunt Èccleftam ceto del Signore , nè pur cto- 
Domìni , m atemum : 1 po la decima generazione ; 

4. quta noluermt vobìs oc- 4. poiché non Vollero ve- 
correre cum pani & aqua in nirvi incontro con vettova- 
gli* , quando tgrefft ejlìs de glie 1 Culla frrada j allorché 
JEgypto, & quia conduxerunt eravate inciti dall'Egitto; e 
contra te Balaam fijium Bear perchè i Moabiti pfezzOtaro- 
de Mefopotamia Syrit, ut ma- no contro di re Balaamo fT- 
lediceret nói. glio di Bcor della Mefopota- 
mia, che è in Siria, perchè 
ri maledicefle. 

5. Etnottàt DomMui Detti l 5. Ma il Signore Dio tuo 
tuia audire Balaam , vertìtque non volle afcoltar Balaamo, 
malediEltonem tjus in bened't- anzi convertì la di lui male- 
Bionem tuam , eo qtmd dilìge- dizione in ras benedizione , 
ttt te. perch'ei ti amava. 

6. Non facies cum eh pa- 6. Non far fera loro pa- 

ce, 

? Pane ed acqua ou] XrgiuQca mangime e bere . 
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eem , ncc quaras tts bona cim- 
Sis d'ultus vita tua m fempi- 
tcmum . 

7. Non abommaberis Jdu- 
maum , quia ftater tuus ejì ; 
net Mgypùum , quia advena 
fiffi in Urta tjus. 

8. Qui nati fuetint ex eh, 
tenia generattonc tntrabunt in 
Ecclefìam Domini. 

9. Quando tgreffus fumi 
advttfus hojìes tuoi m pugnimi, 
tujiodies te ab omni re mala. 

10. .Ti fuerit Inter OBI ho- 
mo, qui Ttaflurno pollutus. ftt 
fomnio , egredieiur extra ca- 

fi", 

non revertetur, priuf- 
quam ad vefperam lavetur a- 
qua s & Hi. f°Hs occafum re- 
gredietur in caftra . 

12. Habeb'ts locum extra 
capra, ad quem egrediarìi ad 
rtquifita natura, 

13. gerent paxiUum tnbai- 
teo .■ cumque fedtris , fodies 
per eircuitum, & egejla bumo 
operìes , 



14- quo relevatus et {Do- 
minai emm Deus tuus ambu- 
lai tn medio cajlrorum , ut eruat 
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ce, nè procurar giammai be- 
ni ad eilì per tutto il tempo 
delta tua vita. 

7. Non avrai però in ab- 
bominazione I' [dumeo , per- 
chè è tuo fratello, nè l'Egi- 
zio perchè viveili da fore- 
fb'ero nel di lui paefe. 

8. Quelli che nafeeranno 
da elfi , alla terza generazio- 
ne entrerano nel ceto del Si- 
gnore. 

9. Quando ufeirai ìn bat- 
taglia contro i tuoi nemici , 
abbi cura di attenerti da ogni 
cofa cattiva. 

10. Se v'è tra voi un uo- 
mo, che in fogno notturno 
abbia (offerto qualche cofa d' 
impuro, elea dal campo; 

11. e non vi ritorni, pri- 
ma che fui far della fera ei 
fiali lavato nell' acqua ; e ri- 
tornerà nel campo dopo tra- 
montato il fole. 

li. Fuor del campo avrai 
un luogo, ove ufeire ps'bi- 
fogni della natura, 

13. portando alla centura 
una cavicchia, colla quale, 
quando vorrai fbllevarti, fa- 
rai un buco in rotondo, e 
colla terra fcavata dal buco 
coprirai pofeia 

14. ciò, di che ti fei fol- 
levato. Imperocché il Signo- 
re Dio tuo cammina in mez- 
zo 



CAP I T 01 o xxnr. itf 7 
te , & tradat tibi inimico? 70 al tuo campo, per liberar 
tms ) & fiat caftta tua fan- te da pericoli , e per darti in 
Ba y & nibil in eh appareat mano i tuoi nemici ; perei;» 
foiditatis , ne derelinquat te . il campo tuo iìa puro e mon- 
do, nè in etto vi comparirci 
cos' alcuna di fono, ond'égli 
non ti abbandoni . , 

15. Non trades fervum Do- - 15. Non darai in mano al 
«t'rno fuo , qui ad te , confuge- filo padrone un fervo j che 
rit . fiali preflò te rifuggito . 

16. Habkabit team! in lo- 16. Egli abiterà teco, ove 
co, qui ci placuerìt , & in gli piacerà, e Itara in ripofo 
una urbium tuarum requiefeet, in una delle tue città j non 
ne contrijles tum . gli ufare moieftie . 

17. Non exit mtretrìx de 17. Delle figlie d' Ifraella 
filiaèus Ifrael , nec feortator non fiavi alcuna profHtuta , 
de filìis Ifrael. nè dei figli d' Ifraello fiavi 

alcuno, che fi fottometta ad 
impuro abbomincvol delitto. 

18. No» offetes mercede»! 18. Nella cab del Signo- 
projìiòulì, nec pretium canti re tuo Dio non offrire nè 
in domo Domini Dei tui , quid- mercede di proflituta , nè 
quid illud efl quod voveris; prezzo di cane qualunque 

ahominatio tjì utrumqut fiafi il voto che tu 1 abbia fàt- 
apud Dominum Diutn turni, to ; perchè ¥ una e l' altro è 
in efecrazione preflò il Signo- 
re tuo Dio. 

19. Non fometebis fratti 19. Non darai al frate! 
tuo ad ufurarn pecuniam , me tuo ad uiura nè danaro , nè 
fruges, nec quamlibet altam biada , nè qualunque altra 
rem , cofa ; 

20. fed alieno. Fratr't au- 20. ma dar potrai ed ufo- 
lem tuo abfijueufura td, quo ra al fòraftiero . Al tuo fra- 
indiget , commodab'ts : ut itene- tello poi prederai fenza ufu- 
dicat ubi Dommuf Deus tuus ra ciò che gli abbifogna j 

\ ■ " on- 

1 Qui fotto il nome di cane intendefi probabilmente 1' 
impudico giovane, di cui fi parla al verfo 27, 
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in omni opere tuo in terra , ad 
quam ingrtditrii poflidendam . 

21. Cum votttm voveris 
Dòmino Dea tuo , non tarda- 
bis reddere: quia requiret il- 
iuà Dominar Deus tuus . Et 
fi moratus fueris , reputabim 
tibi in peccatum . 

22. Si nolusris polliceli, 
abf'jue peccato tris : 

23. quod autem femel egref- 
fum ejl de ìabits luis, cèfer- 
■uah'ts , & facies ficut promì- 
fijìi Domino Dco tuo , & pro- 
pria volttntate, & ore tuo In- 
cutiti es. 



_ 24. Ingreffus vineam pro- 
trimi tui , comede irvas quan- 
tum tibi placuerit : foras au- 

25. Si intraveris in fegc-, 
tem amiti tui, franges fpicas\ 
& mona conterà; falce au- 
tem non mass. 
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onde il Signore Dio tuo t? 
benedica in ogni tua opera 
nella terra, di cui entrerai 
al pofleffo. 
, 21. Quando avrai fatto un 
voto al Signore tuo Dio , non 
tardare a renderlo, perchè il 
Signore Dio tuo lo efige ; e 
fe tardi, ti verrà imputato a 
peccato . 

22, Se non vuoi far vo- 
to , farai efente da pecca- 

2;. ma quando il voto i 
una volta ufeito dalle tue lab- 
bra, offervalo, ed efèguifii 
giuda ciò che hai promejfo 
al Signore tuo Dio, e ficca- 
rne di propria volontà , e 
di propria bocca ti fei impe- 
gnato. 

24. Quando entri nel/a vi- 
gna del tuo prolTuno, man- 
gia dell' uva quanta ne vuoi , 
ma non ne portar via. 

25. Se entri tra la biada 
del tuo amico, potrai fvelle- 
re delle fpighe , ;e romperle 
colla mano ; ma non mieter- 
le colla falce. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I. T 'Enuco non entrerà nei ceto del Signore. La pa- 
1 ' rola Ecelejia ufata dalla Vulgata lignifica qui 
T aflèmblea del popolo Giudaico . Dio con quella legge proi- 
biva, che coloro, che dagli uomini erano fatti eunuchi , co- 
me parla GESÙ' CRISTO 1 , non fonerò ammetti nelle 
alTemblee, ed ai pubblici ufficii. Un Padre antico * rende 
ragione di un tal divieto , e dice , che volle Dìo iìgnincare 
con ciò quanto difpiacevagli la fterilità nelle anime, giac- 
chè anche quella dei corpi iteli! rendeva incapaci i Giudei 
di efercitare le cariche pubbliche , e di entrare nelle pubbli- 
che radunanze. Imperciocché,* egli aggiugne, dee riputarli 
una cola indegna, e che allontana totalmente da Ciò, quel- 
la impotenza, in cui fono le anime di far bene veruno, e 
quello flato , in cui lì trovano per un effetto reo della em- 
pia lor volontà, che fi privi), come dice un altro Padre J , 
fieila virtù divina, cioè della grazia di GESÙ' CRISTO, 
che poteva renderla feconda, 
j tf. 1. Lo fpmo, cioè il timo da una profittata non entre- 
rà nel ceto del Signore . La Legge ifpirava per tal mezzo un 
orror fommo per la impurità; perciocché quelli, che erano 
nati da una fornicazione di tal fatta, non potevano , fperars 
di partecipar dei privilegi, degli onori e delle dignità del 
popolo. E Dio, come oflerva S. Clemente Akflàndrino , 
rapprefentava in quello abbozzo una grande verità, ed è., che 
colora, che per padre non riconofcono il vero Dio, ma car- 
ron dietro ciecamente a molte deità , come quegli , che na- 
to da donna proiììtuta non potendo diflinguere il vero fuo 
Padre, è in iftato di attribuirfene varii, fono immeritevoli 
di eflere aggregati al popolo di Dio , che non riconofce che 
un, 

1 Mattb. t. 19. n. 1 Tlieod. in hunc loc. qa, 15, 
t Ciem. dlexand. Admon. od Geat. pag. ij, 
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un folo onnipotente Signore E noi polliamo aggiugnere, 
fecondo quel che in figura viene dinotato nell' Apocaliffe 1 , 
che coloro, che pofTono efférc confiderai per figlinoli di 
quella infigge proftkuta , ehi tiene ìn mano un vofa d 1 oro pie- 
no di abbominaxi'ini e d'Ile impure /ne forrùcazianì , e ih Ìnel>~ 
brìo col vino Mia fua profùt'^ione quelli , die obliano fulla 
terra, cioè tutti quelli, che feguonu le tracce di colei, che 
vice chiamata nel io l'elio Logo la madre detti jirn'haùoiù 
t dette obbomina-ùarii della terra, non faranno ammeflì in 
quella fanta aflemblea, di cui fi parla in progreflò, che 
canteià in cielo un inno in onote di Dio Onnipotente. 

3. L'ammonita, e 7 Moabita non entreranno giammai 
nel ceto del Signore ec. Si pub dimandare per qual ragione 
quei popoli non dovevano efTere aggregati giammai al po- 
polo dì Dio. Un antico Interprete ri fpunde 1 ; primieramen- 
te a cagione della impuri:à della loro origine, e in fecon- 
do luogo per le infidie, che'tefeni empiamente alla Reli- 
gione dogi' irraditi. Ma fembra die Dio abbia avuto in mi- 
ra di far conofeere principalmente con ciò l'orrore, che ave- 
va, e che volea che fi concepnfe della mgtatitudine . 

Ed una tale opinione, che è pure di un doftiftìmo In- 
terprete 3 , i appoggiata fui tci!o medi-fimo , che noi /pie- 
ghiamo ; poiché Dio, rendendo la ragione, per cui dafla ló- 
cietà degl' Ifraeliti efdudeva tutti quei popoli, dice al ^.4. 
chi il faceva, perche non vollero pnfemarfi ad efft con pane 
ed acqua , quando erano in viaggio dopo la loro ufàza dalC 
Egitto, e perei* contro dì ejft avevano fuf citato Balaamo, af- 
finchè- dejfe loro la maledizione. La ingratitudine di quei po- 
poli , giuita il fentimento dello ffefTo Interprete , era tanto 
più da biaiimarfì, perchè fi feorge al principio di quefìo li- 
bro, che Dio fteffo li rifparmiò, e proibì a Mosè di com- 
batterli e di far loro la guerra. 

Nulladimeno S. Agofìino * fi fa quefta obbiezione : Co- 
me dunque Ruth, che era Moabita, fu aggregata agli 
Ebrei, e divenne uno degli flipiti, da cui dovea nafeere 

1 Apoc. c. 17. 18. 19. 1 Theodor, in hunc loc. 

' Vatgbl. 'm Dita. c. z. o. 4 Aug. in Btut. qu. 25. 
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il Melila fecondo la carne 2 Intorno a che egli rifponde , 
( il che penfafi anche da alcuni Autori 1 ) che ut! a si fat- 
ta preterizione riguardava gli uomini e non le donne . E 
ó" altronde , giufìa la offervazione dì un fenfato Teologo, 
quella aggregazione dovea intenderti principalmente dell' efc 
fere ammeflò alle magiftrature ed alle dignità , alle quali 
ne gli uomini , né le donne Moabite , o Ammonite potè- 
vano efière innalzate ; Io che dimoftra , che quando lì dice 
nella sì celebre iloria dì Giuditta 1 , che Ashior capitano 
degli Ammoniti fu allottato agi' I fradici , deefi i 
femplicemente , che venne ammeflò fra loro per a 
nerofamente pubblicata la gloria e la onnipotenza 
Dio . E la fpiegazione , che ora noi diamo a ^ 
mando di Mose , fembra effer fondata anche fopra 1 
irò paflò della Scrittura , dove parlando degli artigiani è 
3 : Effi non entreranno nel? affemblea . Effi non fediranno 
fui tribunali d'i giujìma . 

V. 6. Non far feto loro pace , nì procurare giammai ad 




ni per tutto il tempo della tua vita. Un pio Teologo 
oflèrva affai giudiziofamente , che quello comando del Si- 
gnore intimava!! a tutto un popolo , e non a un femplice 
privato. Dovevano effi adunque, egli toggiugne, riguarda- 
re gli Ammoniti e i Moabiti quali ingrati e nemici dichia- 
rati delia temporale felicità dei loro Stati, poiché Dio me- 
defimo , che è il fuprenjo giudice degli uomini tutti , loro 
l' imponeva . Ma ogni particolare non lafciava di effere ob- 
bligato ad offervare verfo ciafeheduno di loro il precetto 
della legge : Amerai H projjimo tuo come te fìeffo . Vale a 
dire che dovevano tutti, niuno eccettuato, effere difpoflì 
neh' intimo del loro cuore a dar ad elfi contraffegni di ca? 
rità in ogni occafione , come ad uomini Umili a loro me- 
defimi , e capaci di godere di una llefla felicità . Ma di- 
ciamo piuttoflo , giuda la regola generale preferitaci da S. 
Paolo per la intelligenza delle figure della legge vecchia , 
che 1' ordine , che dava Dio agi' Ifraeliti di non far pace 

1 Vdtàl, EJlius. li 1 Judith cap. 14. 6. 
1 Efclef, cap, 38, 30, 
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eoa quei popoli, obbliga i veri Criftiani tutti a non contrar- 
re giammai in vita [oro alleanza veruna coi vizi! si dete- 
inati da Dio j che erano figurati da quei popoli col loro 
efempio. Che fé, al dire dello fteffo Autore, gì' Irraditi , 
cioè uomini carnali ed ignoranti , erano tenuti per precetto 
della legge ad amare coloro medefimi , che Dìo voleva , 
che con fide raderò corno nemici della loro Repubblica , quale 
pretelto parrebbero avere i Criihani per odiare i loro ne- 
mici ; i Crifiiani , a cui la nuova legge, che è. una legge 
di carità , infegna coli" efempio di GESÙ' CRISTO a 
dimollrare nella loro condotta una giufiizia fenza confronto 
maggiore di quella dei Dottori della legge e dei Farifei ? 
Non pub elTere lecito giammai a un Crilliano l'odiare il 
fratello e il nemico che nel modo , che gli fi comanda di 
odiare fé medciinio , cioè di odiare in loro , come in fé 
tìeffo , tutto cib , che fi oppone a Dio , a per maglio di- 
re , tutto cib che Dio medefimo vi deteita , per non efftr 
conforme alla fomma di lui giufiizia . 

7. Non avrai perù in abbaminaiiom f Jdionea , perchè 
ì tuo fratello, ni f Egizio, perchè fojli foreflim nella di lui 
terra , Nel tempo ftefib , in cui Dio ifpira a tutto il filo 
popolo un fommo orrore per 1' ingratitudine coli' e&mpio 
dei Moabiti e degli Ammoniti , l' obbliga a praticare h 
virtù contraria verfo gì' Idumc-i e gli Egiziani . Impercioc- 
ché , febbene quefti ultimi 1' abbiano oppreffo con una du- 
riflìma fervitìi , pur è certa , che da principio il trattarono 
con grande umanità nella perfona di Giacobbe e di tutti i 
Patriarchi , che in tempo di crudele careilia furono ricevuti 
in Egitto , e vilfero ivi pacificamente per molti anni , Pa- 
rimente Efab , che era capo degl' Idumei , quantunque ab- 
bia perfeguìtato Giacobbe , era nulladimenq filo fratello 
maggiore, E Dio voleva per tal ragione, che.i dìfeenden- 
ti di Giacobbe , che «erano gì' Ifraeliti , ri guard a nero beni- 
gnamente i difeendentì di E fitti , che erano §!' Idumei . 
Non fi può certamente ri flette ré~-alcun poco filila faviezza 
di regole si eccellenti , che Dio preferiveva per la condotta 
del fiio popolo , e non confonderli in vedere quanto iìam 
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nggl lontani dall' avere una generofirà sì Cristiana , pratiea- 
r» anche prima del tempo del Cri.tianelìmo . Kgti vuole 
che quelli , che 1' adoiano , lì dimentichi rio in cena suife 
ilei più barbari trattamenti ricevuti in Egitto , per non ri- 
fovvenidì che del loro intjreflb primiero in (pel regno , 
dove ebbero la più cortelc accoglienza . Ei vuole ancora , 
che pi'i non penlino ali' odio di Efau , che lo l'eduli a 
per fluitare si crudelmente Giacobbe , ma che riguardino 
Coliamo la fja qualità di fratello, che dovevano avere tu:- 
tor prefente orti' animo loro . Noi all' oppolro , che fum- 
mo carichi de' benefizi i di un Dio Onnipotente, larari nel 
fuo fan^ue, ricomprati colla ("uà morte, noi dimentichiamo 
nella più piccola avvertita le fue grazie rune , e mnrmo- 
riamo al menomo accidente . F (Tendo rati uniti pei tun- 
fjhifHmo tempo a un qualehe amico , bene fpciib calpeffia- 
mo d' improvvifo U no^ra antica ftrettilfima amicizia per 
leggerillimi motivi di onore o di intereile i e ci troviamo 
ad ogni momento , code deplora anche S. Agostino 1 , in 
una Amelia incertezza intorno ia fututa noftra cHfpoftzióne 
verfo quelli , che riguardiamo prefentemente come i nomi 
pili divoti e più fetidi amici . „ Guai al mondo , efclama 
„ i! Santo , per cagione degl'i fraudali , che vi nafeono ! 
„ Noi vediamo adempito quello detto di verità ; Quanto 
„ abbonderà la iniquità , e nel tempo Jlejfo quanto fi raffirert- 
derà la carità di molli .' Imperciocché quali fono ora 
i cuori fedeli , che polTono aprirli con ficurezza 1* uno 
„ all' altro ? Chi è quegli , nel cui feno potraffi veriare 
„ totalmente il proprio amore , e Cvelare il proprio cuore ? 
„ Qiutl i oggi 1' amico , che non fi polla giuftamenre te- 
„ mere di non aver dimani per nemico, dacché tnnti fcan- 
„ daLi abbiam veduto eccitarli tta i migliori amici ! O in- 
„ felice e deplotabile condizione delle più fedeli amicizie 
„ tta gli uomini ) O incertezza delle volontà più concor- 
„ di , che conofeono !o irato loro ptefente , e ignorano il 
„ futuro ! Ma perchè compiangere quella sì incetta difpofi- 
* Aug. Epijì. 15. tom. 2. p. 25, &c. " zl °' 

Tom. VI. s 
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„ zionc di un amico verfo di un altro amico , fe 1' uomo 
„ è per fe fteflb un miltero , non conofcendofi oggi tale , 
„ quale può effer dimani ? " Un gran rimedio per tutti 
quelli fcandali , che un sì gran Santo non pub bailevolmen- 
te deplorare , fi è il rivolgere i noftri penfieri ai barbari 
trattamenti , che fecero gli Egizii agi' Ifraeliti e alla faggia 
prefcrizione , che dà Dio a quelli ultimi di obbliare i mali 
fotTerti per penfare unicamente al bene , che avevano rice- 
vuto ; poiché 1' origine di ogni raffreddamento nafce per 1' 
oppofito affai di fovente da una lieve ingiuria , che cancel- 
la nell' animo noftro e d' improvvifo dilfrugge tutte le ra- 
gioni , che avevaniì dapprima di amare 1' amico ; dove che 
ì' ardore della carità e di un' amicizia veracemente Crifiia- 
na dovrebbe confumare !e paglie , che entrano nell' occhio 
dell' anima noftra , e che la offendono . E d' uopo adun- 
que , come fegue a dire lo fleflò Santo , per accertar/I di 
effere collanti nell' amor noftro , ripofare in Dio medefi- 
mo , come nella pedona dei noiìrì amici , e farlo in certa 
guifa depofitario dei fegreti del noftro cuore . Imperciocché 
a lui , aggiugne il Santo Vefcovo, e non ad un uomo, io 
confido tutti i miei penfieri e tutte le mie intenzioni , al- 
lorché ne fo parte a colui , il cui cuore io conoféo eiìère 
accefo tutto dell' amor fuo . 

v. 12. r $. 14. Fuori del campo avrai un luogo , dove 
andrai pe hlfogni della mima .... Perciò il campo tuo fi* 
puro e mondo , né in ejfo compaja coi alcuna dì fezzo , onde 
il Signor non ti abbandoni. Il campo di Dio è propriamen- . 
te la fua Chiefa ; perchè di elfa dicefi nel Cantico dei 
Cantici , che é terribile come un' armata ordifara in batta- ■ 
glia 1 : Terrièilis ut ca/ìrorum acies ordinata . Imperciocché 
tèmpre apparecchiata ella é a combattere i fuoi nemici , 
non collo fpargere il fangue loro, ma col refifìere ai mal- 
vagi loro coflumi e all' empia loro dottrina colla efatta fe- 
verità della fua difciplina e coi lumi virtoriofì della Tua ve- 
rità . Ma polliamo anche dire , che ogni fedele in partico- 
lare è il campo di Dio, ove pugna egli col demonio, col 
mon- 

1 Cant. c eV v. 3. 9. 
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mondo e colla carne. Spetta al Criftiano il combattere' at- 
tentamente forco la Tua direzione , il non allontanarli dagli 
ordini Tuoi e il non far cofa, che polla, ferire la fua fòvra- 
na purità . Imperciccchì egli paleggia , come fri regiftrato 
in quefro luogo , in mezza del fuo campo per t'iterarci da 
ogni pericolo , e per darci in parere i noflri nemici , che fono 
i fuoi . Di che può temere un* aniina , che fi riguarda co- 
me \\ campo di Dio medefimo, e che lo crede tuttor pre- 
feote a fe flefla per proteggerla ' Ma che non debb'ella 
paventare , allorché penia che il Dio della purirà tiene fem- 
pre gli occhi rivolti a lei , e quanto dee invigilare , che 
gli occhi Tuoi divini non vi feorgano cola , che la contami- 
ni , e la renda degna di effere abbandonata da luì ? Il che 
fece dire all' Apoiioh parlando a rutti i Fedeli 1 : Non 
fapete voi , che voi fiele il Tempii di Dio , e che lo Spirito 
di Dio abita in voi ? Se alcuno profana il Tempio di D'io , 
Dio lo farà perire , imperciocché il Tempio dì Dio i /amo ; 
e voi fìtte quefìo Tempio . Ciì> che S. Paolo chiama qui 
un Tempio , Mosè lo dice un campo . SÌ affatichi adun- 
que ognuno a conférvarne la purezza. Ma fe accadegli al- 
cuna cofa o nell' anima 0 nel corpo , che fia capace di 
contaminarlo ; il che volle qui la Scrittura dinotare per gli 
eferementi dell' uomo ; deW egli impedire , che il campo di 
Dio, che è propriamente il Ilio cuore , non refli lordo dal 
mortale con fon ri di eneo della fua volontà : è d' uopo , che 
ciò , che efee in tal guifa dall' uomo , fia portato fuori del 
campo, cioè che la impurità riguardo ad elfo fia fòlamenre 
citeriore . E per quella ragione , egli dee avere , come no- 
tali qui , un acuto liajìniic alla fua cintura , vale a dire che 
le fue reni debbono effer fempre circondate dalle fpine e 
dalla mortificazione della croce di GESÙ' CRISTO, figu- 
rata in quello baffone , che dee fervirgli per ifeavare pro- 
fondamente , cioì per umiliarli con un profondo annienra- 
mento , onde agli occhi di Dio nafeondere le involontarie 
impurità , che fortono continuamente dal fondo corrotto dei 
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figliuoli di Adamo. E in quello modo diverrà meritevole»' 
anche giuda la preferite efpreffione , che il Signore rum la 
abbandorii : Natura cmupùbilh , dice S. Gregorio 1 , pon- 
deri gravali a memh noftr£ mero quadam quafi ventr'is grtt- 
vam'tna ej'tc'tmus : feti portare paxillum fr<ù balteo debemui r 
videlicet acutum circa nos Jlimiilum compunUions: , qui ìncef- 
fanter imam mentis mfìrie pannerai/! dolore confodiat y & 
& hoc quoà a nob'is faùdttm erumpìt , abfcondat . 

15. Non darai in mano al /no padrone un fervo, che 
ftafe preffo te rifuggito . Mose , qual fanto Legislatore , vo- 
Jea che fi confideraffe come un alilo per uno (chiavo Ara- 
mero il ritiro , che cercava prefTo un Ebreo , ov' elafi ri- 
fuggito per liherarfi dalla violenza del fuo padrone 1 . Di 
quello modo venivaii ad ifpirare l'umanità al fuo popolo , 
e nel tempo IlelTo porgevafi agli ffranieri una favorevole 
occafione di convertirli alla Religione del vero Dio , allor- 
ché trovando iìcurezza fra gì' Ifraeliti poteanfi avvezzare 
infe nobilmente alla lor maniera di vivere , e guflare le leg- 
gi e le cerimonie Giudaiche. Noi veggiamo nella condotta 
di S. Paolo un ìlìtiftre efempio di quella fama genero/iti , 
che ifpiravafi ai Giudei, ma che conviene aliai più ai Cri- 
ftiani. Imperciocché lo fchiavo di uno degli amici del Can- 
to Apoflolo , chiamato Oneiimo , avendo fatto un flirto a 
Filemone fuo padrone , ed eifendofi di poi falvato in Ro- 
ma , e rifuggirò preffo S. Paolo , quello gran Santo fi ten- 
ne obbligato di abbracciare una tale occafione , onde pro- 
curare un aumento di carità nel padrone , che aveva già 
convertito a GESÙ' CRISTO , e la converfione dello 
fchiavo , che era ancora Pagano . Parlò dunque ad Onefi- 
jno con quell' ardore di carità imitatagli da GESÙ' CRI- 
STO , di cui dice egli medefimo , che era tutto accefo 3 , 
Charhas Chi/li urget noi . Gli eccitò un vivo pentimento 
del fuo peccato ; lo ìftruì nella Fede , Io battezzò , e lo 
timi) con quella tenerezza, che fente un padre, che avea , 
com' egli fi efprime , generato fra i fuoi lacci . Dopo che 

* Gregor. Magn, Maral. I. 3. cap, 13. 

* Avg, in hunc loc. 3 i t Cor. c, 5- M- 
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l'ebbe trattetiuto per qualche tempo appreffo di fe per con- 
fermarlo nella pietà, ei non temè di rimandarlo a Filemo- 
ne , e pensò di non violare per quello l' alilo , che eri 
venuto a cercare da lui ; perciocché avendolo refe , come 
Filemone, (chiavo di GESÙ' CRISTO, non lo rimanda- 
va ad elfo come al fuo padrone , ma come al fuo fratel- 
lo . La preghiera, che io Paolo ti fi , gli dille , io che fono 
già vecchio, e dì più or prigioniero di GESÙ* CRISTO , ì 
pel mio figlio Onefimo , che ho generato fra i miei lacci , che 
ti fu infruttuofo per lo pajfato , ma che ti diverrà prefente- 
mente utiUjfimo , quanto a me . lo tei rimando : ti prego dì 
riceverlo come le mie vi/cere, come il mio figlio diletto. For- 
fè rcjìb egli feparato da te per qualche tempo , affinchè tu to 
ricuperajft per fempre non xome un femplhe /chiavo , ma come 
colui , eh di fchiavo è divenuto uno dei nofirì amatijfimi 
fratelli . Che s' egli ti è debitore di alcuna cofa , io mi offro 
a foddisfartì per lui . Io tutto ti renderò , per non dire , else 
tu a me fin debitore . 

I Santi Padri hanno ammirato 1* artifizio della carità d'i 
S. Paolo per riconciliare il padrone col fuo fchiavo , die 
ebbe ricorfo alla Tua mediazione ; e fi puf) dire che la ve - - 
rità figurata nella prefazione della legge vecchia , che noi 
fpieghiamo, parve perfettamente adempiuta in quello efem- 
pio dal grande S. Paolo, che non refe Onefimo a Filemo- 
ne che in una maniera, che dovea eifere infinitamente van- 
taggiofa all' uno e all' altro ; poiché Filemone ebbe per tal 
mezzo un gran motivo dì efercitare la fua carità donandb 
volontariamente la libertà al fuo fchiavo ; e crebbe fempre 
di poi Onefimo fìeffo in virtù e in cognizioni a tal 
legno , che merito di elfer fatto Vefcovo di Efefo e di 
coronare alla fine la fantità della fua vita colla gloria dal 

V. 18. Nella cafa del Signore tuo Db non offrirai ni 
mercede dì profiituta , nè prezzo dì cane , qualunque fiafi il 
voto , che tu abbia fatto , perchè C ima e F altro e in efecra- 
rione frijfo il Signore tuo Dìo . Siccome Iddio , dice S. 

* 3 Ago- 
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A°o!lino ' , avea comandato 1 , che non fi tolleraci alca' 
»a 'dormo profihuta fra U figlie tP Ifraello ; onde non po- 
lene cader in penderò a quelli , die amano di lufingarfi e 
ci' ingannarli nelle loro (regolatezze , che un tal genere di 
colpa poteva esatti coli' offrire a Db qualche parte dello 
fieno danaro proveniente dal peccato, vien rodo loggiunto, 
che quella offerta è abbominevolt dinanzi al Signore . Mosè 
tinifce alla ricompenfa della profìituzioue il prezzo del ca- 
ne , vale a dire il prezzo , con cui farebhefi creduto di po- 
tere ricomprare il primogenito della cagna , come quelli 
degli altri animali immondi . E Dio volea quindi dar a 
conofeere , come dice S. Girolamo * , che il cane elfendo 
la figura delta impudenza, doveuafi paragonargli la donna 
nella impudenza della fu» profiituzionc ; e che fe vietava , 
che fe gli laceflè V offerta del prezzo dell' acquifìo del ca- 
ne , intendeva dinotare , che la ricompenfa della proftira- 
zione di una donna , che coftituivafi la vittima comune del- 
la pubblica brutalità, non poteva efiere agli occhi fuoi che 
una cola abbordine vole . 

V. io. 2o. Non darai al frate! tuo ad ufura ne danaro, 
ne biada , nì qualunque altra co/a ; ma dar potrai ad ufura 
al Impero . Al tuo franile poi prefitti fen^a ufura ci eh 
gli abbifogna , ce. Tre cole , dice un Interprete ■> , fono 
qui efpreflé ; una è comandata , V altra è vietata , e la 
terza è permeila . Dio comanda di dare in pretino gratui- 
tamente al fratello , cioè ad un Ebreo , allorché ne ha In- 
fogno ; vieta la ufura riguardo a quelli della fua_ nazione ; 
e 'permette la ufura medetima riguardo agli ftranieri . Pre- 
fcrive egli adunque agi' Ifraelìti di predare col cuore aper- 
to ai loro fratelli , onde imitino !a bontà di Dio , che yer- 
fa gratuitamente e fpl end ìda mente i fuoi tefori fopra gli 
uomini tutti. Proibifce loro di trarne alcuna ufura, perche 
i lor fratelli non fi trovino a poco a poco rovinati dall inte- 
J^HT ref- 
1 Aitg. in htmc he 1 Dealer, cap. 23. 1). 17- 
ì Hieran. in Efaì. cap. 66. v. 3. torri. %. p. 47 tf - 
4 Efiìta in bum loc. 
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reflé , eh' eglino ricaverebbero da! danaro preflato . E final- 
mente permette loro la ufura riguardo ai popoli ftranieri ; 
ma era quella piuttoflo una permiifione , giuda il parere 
di un Interprete , che loro accordava di una «fa , febbene 
non lecita , per impedire , col permettere alla durezza del 
loro cuore un mal minore , che non ne commette Aero di 
aliai più gravi . - 

S. Ambrogio 1 nulladimeno fu <F opinione , che quella, 
permiflìone foflè legittima ed incolpabile , intendendo per 
gli ftranieri i nemici del popolo di Dio ; e giudicando po- 
terli efigere 1' ufura da coloro , contro i quali potevafì ado- 
prare anche la forza delle armi . Ma quello fentimenta 
non pare fenza difficoltà , poiché l' ufura à sì general- 
meite vietata in tutta la Scrittura j come una cofa pec- 
caminofa , 

Un antico Padre parlando delia carità generofa , che fi 
diffonde lùgli altri fenza jnterefle dice 1 , eh' efla ha Dio 
per primo' principio ; ed aggiugne che chi la pratica riceve 
egli mede/imo, dando ad attrai, la ufura più preziofa , e 
più degna , che un Cimano polla iperare fra gli uomini ; 
cioè per un poco di oro e un poco di argento , che Ibm- 
miniffra al fuo fratello , egli acqmfìa e appreflò Dio e ap- 
pretto gli uomini il merito di una dolcezza , di una bontà 
e di una generalità veracemente Crifóana . Quella fi è l* 
ufura permeffa ai figliuoli di Dio , che fi procacciano beni 
eterni col palleggerò commercio di un bene caduco , e che 
dando un poco di terra rendonlì degni del cielo . 

S. Gio: Grifoftomo facendo parola dell' ufura, che è proi- 
bita nel commercio di beni terreni , e dell' ufura , che è> 
non folamente permeffa , ma anche commendata per quel 
che riguarda 1 beni celefli , dice 3 , che la differenza , che 
pana fra quelli due generi di ufure , e che ne forma tutto 
il bene o tutto il male, confitte in ciò , che l' ufura pecca- 
mino- 

1 Ambnf. in To&. cap. 15. 

1 Cltm. Alex. Stram. Uè. 2. cap. 397. 

3 Qhryfeft. in Ctrt, hot», 41. tom. 2. p. 462. 

s 4 
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minofa rovina il debitore, e fa perire dinami a Dio il ere 
dirore, di cui aumentati la iniquità a mifura che aumenta 
esli le fue ricchezze; dove che la ufura legkima e d'obbli- 
go per tutti i Criitiani, e che il divino padrone, di cui lì 
fa menzione nell'Evangelio, efigeva con rama feverità dal 
fuoi fervi, procaccia a colui, da cui fi ritrae, tefori tanto 
maggiori in cielo, quanto avrà egli più an fio fa mente procu- 
rato di far crefeere i' inrereffé dei beni affatto fpirituali , che 
ha ricevuti dal fuo Dìo.,, Quanto grande è adunque, ag- 
„, giugne il Santo, la inumanità dei Crifliani de' giorni no~ 
„ iiri, che dopo di avere ricevuto gratuitamente dal Sal- 
„ vatore i più ricchi contraflégni della ineffabile fua mife- 
licordìa, fon più crudeli coi loro fratelli di quel che lo 
follerò i Giudei fteffi -con altri Giudei? Come difcolpe- 
„ rannofi appreffo Dio di una condotta si indegna del Cri- 

Ti'?. 23. Ma quando il voto i una volta tifato dalle tut 
labbra , offervaio , ed efeguifei giujla ciò che bai promeffb al 
Signore tuo Dio , e ficcarne di propria volontà e di propria boc- 
ca ti fei impegnato , ec. Origene 1 dando una volta ottimi 
avvertimenti ad un gran Signore chiamato Ambrogio , ed 
efortandoio efficacemente a confeffare con cuor magnanimo 
GESÙ' CRISTO dimmi i Pagani, che l'avo. *» ar- 
reftare, gli dice, per incoraggirlo a compiere le^iepromef- 
fe fatte a Dio, quefte eccellenti parole: „ Allorché voi vi 
„ prefentafre alla Chiefa per effere ammaestrato nella fede g 
„ e nei doveri del Criflianefimo, potevafì dirvi ciò, che 
„ Elia (Me già al popolo d' Ifraello: Se voi penfate, che 
„ non .vi Ila vamaggiofo il fervire il Dio onnipotente, fe- 
„ te oggi la fcelta degli dei, che volete adorare. E allora 
„ quegli, che v'ifiruiva, vi avrebbe detto: Quanto a me 
e a tutta la mia famiglia, noi ferviremo il, Signore, perr 
„ chè egli è, lànro. Ma ora non è più tempo, che.deHbe- 
riate di nuovo' fopra una fcelta, che avere, già fatta, 
5 , poiché vi fiere folennemente obbligato alla Religione di 



„ GESÙ' CRISTO, con quella 
1 Orìgen. Exhott. ai Mart, 




fTa, che 
„fa- 
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M facefìe ai voftri divini maeftrij dicendo loro: Noi fervi- 
„ remo il Signore, perchè egli è il, noftro Dio. " Qjie- 
fta fi è propriamente la gran parola ufcita dalla bocca del 
Criftiano, ch'egli è obbligato a mantenere inviolabilmenre , 
avendo fatto quefla promejfa al Signore di fua propria vo- 
lontà. Imperciocché febbene ora i Crirtiani non diano la 
parola alla Oliera che per bocca dei loro padrini, e feb- 
bene effe non porla in quel tempo confiderarfi come un ef- 
fetto della propria loro volontà, giacché fono ancora privi 
di cognizione e di amore, pure giudicali in progreflo, che 
l'abbiano data da lor rnedefimi e dì lor piena volontà , al- 
lorché crefciuti negli -anni ratificano colla profeflìone del 
Crilìianefimo i voti de! fanto loro Batteiìmo. Ed a quefti 
voti deggiono riferirfi tutti gli altri , che lì pofiono fare, 
cflèndone in certa guifa le confeguenze. 

CAPITOLO XXIV. 

Legge intono il divorzio. Nuovi fpofi efinti d'ondar alla 
guerra. Non ritenere la mercede alPoperajo. Giujiizìa e 
bontà ver/o il foreftiero, la vedeva ed il pupillo. 



1 . OI acceperit homo uxarcm , 
tj & babutr'tt eam y & 
non mvenertt grattarti ante ocu- 
los tjtts propter aliquam fotdì- 
totem: fcribet libellum repu- 
dii , & dabit m man» Hl'tus , 
& dimittet eam in domo fua. 



2. Cumque egrijfa dtetum 
mornum duxerit, 



1. QE uno avrà prefa mo- 
l3 glie, ed effecdo (èco 
lei vivuto concepifca in fe- 
guito per effa del difgulìo a 
cagione di qualche cola dì 
brutto, che in effa ritrovi, 
feriverà la carta ai ripudio, 
gliela darà in mano , e la li- 
cenzerà dalla fua caia. 

2. E quando ufcita che 
ila abbia preiò un altro ma- 



I 
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-, & llle quoque aditi. 

cara , dederitque it libell'um 
lepudii , & dìmiferic de do- 
mo fua, vel certe mortuus fue- 



4. non potent pnor maricm 
ttcìpert eam in uxorem , quia 
. ptlluta efì ; & abominabili! 
faBa ejl coram Domino; ve 
peccare facias terram tuam , 
quam Dominus Deus tuus tra- 
dider'tt tibì pojfidendant . 



5. Cam aeceper'a homo nu- 
per uxorem , non procedei ad 
bellum^ nec et quippiam ne- 
cejjltatis ìnjungetur publtcg, 
fed vatabit abfque culpa do- 
mi flit , ut uno anno Lsietut 
cum uxore fua . 

(S. Non acàptes loco pigno- 
ra ìnferiorem , & fuperiorem 
molai) , quia animam fuam 
oppofuìt tibì. 



7. Si deprehenfus fuertt to- 
mo fnllicitans fratrem fuum de 
filiit/frael, & vendita « ac 
ceperit pretium, 'mterfkìetur , 
& auferes malum de medio tut , 



pure avendo 
concepita pofeia per efla dell' 
avverlione , le dia la carta dì 
ripudio, e la licenzi! dalla fua 
cara, o pure egli venga a mo- 

4. il primo marito non po- 
trà più riprenderla in moglie , 
perchè riguardo ad ejfo ella è 
contaminata, e cib è in atv 
bom inazione 1 innanzi al Si- 
gnore; onde tu non conta- 
mini la terra , che il Signo- 
re Dio tuo ti avrà data k 
pofleflò. 

5. Quando uno s' è da po- 
co tempo ammogliato , non 
procederà in guerra, ne ver- 
rà gravato dì alcun pubblica 
incarico ; ma godrà d' immu- 
nità 1 in Tua caia, onde per 
un anno fé la palli lieto con 
fua moglie. 

6. Non prendere in pegno 
la mola del molino, né quel- 
la di fotto, riè quella dì fo- 
pra, poiché quel che te ? of- 
fre , offre in pegno ii proprio 
fuo vivere. \ 

7. Se trovili un plagiano , 
che tenda inlìdie ad uno de' 
Tuoi fratelli Ifraeliti, e aven- 
dolo venduto , ne abbia rice- 
vuto il prezzo, H plagiario 

mor- 



1 Cosi gl'Interpreti in conformità del tetto. 
* Abfque culpa cioè tnnocens , che vale anche !**- 
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8. Obferva diligente* , ne 
ineurtas piagarti lepra , /ed fa- 
cies quacumque docuerint te fa- 
perdotes Levitici generis, Jux- 
ta td quod praiepi ih, & 
imple /ottiche. 



o. Mtmentote qua fecerit 
Dominus Deus vejler Matite 
in via , cum egteàeitmttù de 

10. Cum itpetes a pmàmo 
tuo rem aliquam , quarti dtbet 
t'tbi , non ittgredieris domum 
ejus, ut pignus auferas : 

11. /ed ftabis for'ts , & H- 
le tibi proferei quod habuerit. 

12. Sin auttm pauper ejl, 
non pemoBabit apud te pi- 
gnus, 

1 j. fed Jlathn reddes et an- 
te filis occa/um : ut dmriiens 
in viftimento fuo benedkat ti- 
bi , & habeas jujìitiam coram 
Domino Dea tuo. 

14. Non negabis mereedem 
indìgtnùs, & pauperis fratris 
m,five advenu, qui tecum 

\ 

1 Così i Settanta. Jujìhia 
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mona ; e così toglierai il ma- 
le di mezzo a te. ... 

8. Guarda con tutta dili- 
genza di non incorrere nella 
piaga della lebbra ; ma riguar- 
do ad uffa ferai tutto quello , 
che t' infegneranno i Sacerdo- 
ti della (chiatta di Levi , gitt: 
ila ciò ch'io ho ad effi co- 
mandato ; ed il tutto adempi- 
rai efattamente. 

9. Rammentatevi dì ciò, 
che ha fatto il Signore Dio 
voftro a Maria nella flrada, 
allorché eravate ufciti dall' 
Egitto. 

10. Quando da un tuo 
profumo ripeterai gualche co- 
la i ài cai egli ti va debito- 
re, non entrerai nella fua ca- 
fa, per levare it pegno ; 

11. ma te ne ftarai fuori, 
ed egli ftefiò ' ti produrrà in 
pegno quel ch'egli avrà. . 

12. Che s'egli è povero., 
non pernottar col pegno pref- 
lò di te; 

I^. ma ri Iti tu Ile glielo tu- 
lio prima del tramontar del 
fole ; ond 1 ei poffa dormir nel 
liio drappo e ti benedica ; e 
ciò farà a te mifericordia 1 
innanzi al Signore tuo Dio. 

14- Non negherai la mer- 
cede all'indigente ed al po- 
vero , ila egli tuo fratello , 
fia 

per mifericordia. Ehrailm, 
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m/ratta m terra , & intra por- 
tar tuas (fi : 

15. fed tadem die tolda 
ti prttium laboris fui ante fo- 
li? occcafum , quia pauper eft , 
& a co fufientat ammara 
fuam : m clama cantra te ad 
Dominarti, & reptttetur ubi 
tn peccai tm, 

16. Non occidentur patres 
prò fi/iis , me filli prò patti- 
bus, fed unufquifque prò pec- 

17. Nat perverte^ juàidum 
advena & pupilli, nec aufe- 
tes pignorts loca vidua vejii- 

18. Memento, quod fervie- 
rh in Mgypto, & eruerit te 
Dam'tnus Deus tuus inde . Id- 
eino prucipio tièi, ut fatias 

io. Quando mejfueris fege- 
tem in agro tuo , & obluus 
moruptilum reliqueris, non re- 
nxrteris , ut tollat illtan -■ fed 
advenam, & pupillum, & 
viduam auferre patieris , ta be- 
nedica* tièi Dom'mus Deus 
tuus in crani opere manuum 
tuarum. 

io. Si fruges coUegnis oli- 
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lìa foraftiero , che teco dimo- 
ra nel tuo paefe e nelle me 
città: 

j 5. ma il giorno Ile(fo ren- 
digli il prezzo di fua fatica 
prima del tramontar del fole , 
mercecche egli è povero, e 
con quello el lì fellema la 
vita; onde non gridi contro 
di te al Signore , e ciò ri ila 
imputato a peccato. 

1 6. Non faranno fatti mo- 
rire ni i padri pei figli , ai 
i figli pei padri ; ma ciafehe- 
duno farà fatto morire pel fuo 
proprio peccato. 

17. Non pervertirai il di- 
ritto del foraftiero e del pu- 
pillo j nè toglierai in pegno 
la velia della vedova. 

18. Rammenta che Mi 
Tentavo in Egitto, e che il 
Signore Db tuo ti hi di co- 
là liberato j per la qual co- 
fa io ti comando di fai que- 
llo. 

19. Quando nel tuo cam- 
po avrai mietala la biada, e 
vi avrai per dimenticanza la- 
feiato un manipolo, non ri- 
tornare a prenderlo ; ma h- 
fcialo prendere al foraftiero, 
al pupillo e alla vedova, on- 
de il Signore Dio tuo ri be- 
nedica in ogni opera delle tue 
mani . 

20. Quando avrai sbmiw 
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•varata , qiùdqu'td remonferit « ù l gli olived per racco* 
Mrbmbus , non reverteris ut col- glieme i frutti , non ritornar 
lìgas: fid relìnques advena, a raccogliere le olive , che 
pupillo, ac vidite. ' rettati mirami, ma le laicis- 

mi al foraftìero , al pupillo ed 
alla vedova. 

Zi. 5» vìndemiaveris vi- li. Quando avrai vindem- 
wam tuam , non colliges re- raiata la tua vigna , non tor- 
manentet racemo* , fed cederà nerai a raccogliere i grappo- 
li ufus advena , pupilli, ac li, che vi renano; ma que- 
vidtct. fti cederanno agli ufi del fo- 

raftiero, del pupillo e della 

vedova. 

20. Memento quoà & tu 22. Rammenta che anche 
fervierii in Mgypto , & id- ' tu fofìi (chiavo in Egitto ; e 
circo pfMipio tièi ut facias perciò ti comando di far que- 
bonc rem. fio. 

1 Cosi viene ipiegato dal Tello. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 1. Q£ uno concepifca del difgufto per fua moglie a ca- 
i3 gione di qualche co/a dì brutto , che in ella ri- 
trovi , fctiverà la carta di ripudio , e la licerràerà dalla fua 
cafa . GESÙ' CRISTO medeiìmo , che fpiegb quello pun- 
to della legge, ci afficura nell'Evangelio, che una tale 
preterizione di Mosè era una permiffìone accordata alla du- 
rezza del cuore Giudaico piuttofto che un precetto dato al 
di Dio. A motivo della durezza dei cuorvqftro, egli 
aiFarifei, Mosè vi ha permejjb di abbandonare le vo- 
fire mogli; ma la cofa non andava così nel principio: cioè, 
gìu- 
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giuffa ta fpiegazione di S. Marco nel principio, che il 
multilo fu crema , Dio formò P uomo e la donna , pachi non 
foffero tutti due che una foia carne. L'uomo adunque non fe~ 
patì ciò, die Die congiunfe. Quindi S. Gio: Grifoftomo e 
S. Girolamo 1 facendo vedere, che Io fpirito della legge 
vecchia non era contrario allo fpiriro dell'Evangelio, che 
vieta di non fegrcgarfi dalla propria moglie , fe non in cafo 
di adulterio, dicono, chela ragione, che perfuafe Mosè a pub- 
blicare quell'ordine, fu il defiderio d'impedire un male af- 
fai grande. Imperciocché lìccome egli fcorgeva, elfi dico- 
' i pafìione , che induceva quel popolo a defìderare 



: le 



:.e:k 



U- donne altrui o 
potuto ifpirar loro d; 

no di maltrattarle, volle egli per indulti 
il divorzio , piuttoito che vededi rrafpoi 
omicidii . E S. Girolamo fa oflervare nel 
fi dice bensì dì Mot* 1 , ma non di Dìo, 
quella permilfbne alla durezza del cuore 
fes ad duritìam (Ordii vtjlri prtmiftt vr-èii 
gne il Santo, fi riguardi quella prefemit 
ordine di Dio, ma come un configli 
la guifa che anche S. Paolo voleva 
ceri configli , che dava er>ii da fe n 
te di Dio: Mi dìxìt: propter durili 
fit -uh'n Deus , /ed hhyfo ; ut )uxt. 
ftt Ixmhis, non ìmpeiium Dei. 

S. Agoilino comprovando anche j 
fielTa dice J 



avrebbe s 
mogli , o atme- 
<a accordar loro 
ti ad odii o ad 
mpo delio , che 
o, che accordò egli 
ire dei Giudei : May 
'.bis ; affinchè, aggiu- 
nzione non esine un 
dell' uomo, in cuel- 
che fi riguarda/Tero 
Jefimn e non da par- 
* tordi, veflrì fermi- 
Apojlohm, cm/KÌw» 



nchc piò validamente la cofa 
medefima facea vedete, che 
, non era Tuo intento, che l'uomo abbandonale la ino- 
„ glie, allorché preferiveva ch'eli faceffe tma Scrittura di 
,, dìvnrùu ; per metterla dì poi fra le ma-ìì dì fua moglie , 
j, prima the la rìmandaffe fimi della propria cafa \ impcr- 
„ ciocchi- comandava ciì>, aeebane il Santo Padre, afrui- 
„ chè 

1 Marc. c. io. 5. &c. 1 Chr/foJÌ. um. 5. Bell, repud. 
p. 154. Hìeron. in Maith. e. to. tom. 9. p. 679. 

5 Augufl. tomr. Fauft. I. 10. c. z<5. tom. 6. p. 148- Iden 
de ben. eon/iig, cap. 8. 
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„ chè r uomo avendo ancora F animo indeterminato e dub- 
„ biolò, potette pentirti avendo agio di riflettere fui gtan 
„ male, che v'era nel lafcìare la moglie: Ut in dijpdhtm 
„ animus prsceps libelli confcripùone rtfraBus abjifierct, & 
„ quid mali efftt uxorem dimitttre cogitarti . E dice di pili 
„ lo che è affai notabile, che non era permeili) che ai fo- 
„ li Dottori della legge, che facevano profeffione, com'è 
„ noto, di maggiore faviezza, lo fcrivere i caratteri Ebraì- 
ci. Quindi la legge indirizzava ai più fàggi Interpreti 
„ delle fue prefcrizioni , per formare la fcrittura dì divor- 
„ zio, coloro che volevano lafciare le mogli, onde quegli 
uomini pacifici frattanto poneffero in opera tutti i mezzi, 
„ onde riunire le mogli ai loro mariti; o affinché, fe non 
,, potevano coi loro configli flabilire quella riconciliazione t 
„ almeno apparine dallo ferino di divorzio, che lor face- 
„ vano, che eranvi motivi graviffimi di feparazione fra 
„ quelli, che tutta l'autorità e la fcviezza de' Dottori del- 
„ la legge non furono valevoli a riunire. " 

Ma S. Girolamo 1 ci apre l'adito a f piegare anche in 
un modo più fublime oueftó pafTo della legge vecchia , che 
riguarda .il divorzio : e fembraci di poter afferire fulla feor- 
ta dì lui, che la Sinagoga ftelfa può eiTere riguardata come 
la prima moglie, che è ben permeilo all'uomo di ripudia- 
re , allorché la vifla delia bellezza della Chiefa , altra mo- 
glie incomparabilmente più degna di effere amata ,, gli fa 
nnfiere del difgufìo per la prima, che non gli é piti permef- 
fo di ricercare di nuovo, perche ella i divenuta aèèom'mew 
le dinanzi al Signore , fia pel delitto dei figliuoli della Sina- 
goga, che conficcarono in una croce il Dio della gloria f 
fia per l'inutilità prefente di tutte le fue cerimonie legali. 
Dacché furono efle adempiute colla verità dell' Evangelio , 
deggiono effere rigettate da tutti i fedeli come vane , ed an- 
che come pemiziofe a quelli , che fanno pubblica profeffio- 
ne.di vivere, non fecondo la lettera che uccide, coman- 
dando ciò, che non pub far offervare, ma collo fpinto del- 
la grazia, e colla Fede, che opera per mezzo della cari- 
tà: 

1 Hieron. m Pfal. 108. tom, 4. p, 303. 



,88 DEUTERONOMIO 

ti : giuda la sì celebre dichiarazione dell'Apoffolo delle GerF- 
li : 'Io non -voglio rendere mutile la grazia di Dio . Im- 
perciocché fi la gìujìizìa fi acquijìa per messo della legge > 
GESÙ' CRISTO adunque farà mono in vano. 

Che fe ciò è vero , giuiia il penderò di S. Girolamo , 
rifpetto alla Sinagoga de' Giudei (labilità dalla fapienza di 
Dio per un darò tempo ; quanto debb' efière anche più ve- 
ro relativamente alla Sinagoga dì SaranafTo fondata full' or- 
goglio del primo fra gli Angeli tutti, ed accrefciura dalla 
difubbidienza de! primo uomo, e dal numero immenfo dei 
peccati di rutti i fuoi figli? Quanto è giulto, che quelli, 
ai qWi Dio fa concepire del difgujlo per la gran prolHtuta, 
a cui fi erano volontariamente uniti, come alla fpofa del- 
le loro anime corrotte , fe ne allontanino per fempre dan- 
dole uno ferino pubblico di divorzio , cioè pubblicamente 
profeffando di non più vivere lècondo il fuo fpirito , e le 
regole del fuo amore, e guardandoli di non ricadere giam- 
mai nei fuoi lacci , perché diverrebbero eglino medefimi ab- 
bominevoli dinanzi al Signore. 

ty. 6. Non prendere in peg?io la mola del molino, riè 
quella di fitto, ni quella d'i fipra , poiché quegli che re la 
offre, offre in pegno la propria fua vira. Il fenici HlKrah 
di quello verfetto è affai chiaro da fe. Non v'e cola più 
neceffaria alla vita dell' uomo del pane , che gli e detonato 
propriamente per la fua confervazione . Quindi fi È un le- 
vare all'uomo in certa guifà il fuo vivere, togliendogli al- 
cuno dei mezzi, dei quali ha d'uopo neceffariamente per 
avere quello pane . Se adunque viene obbligato a dare in 
pegno ¥ una delle due mole del fuo molino, gli fi rende 
inutile l'altra, ed è lo ItefTo che fe gii foffero tolte tutte 
due . Per la qual cofa Dio nel prefente Capitolo , che ri- 
guarda quafi rutto la carità , che deefi a! proffìmo , proibi- 
sce al fuo popolo il prendere in pegno cofe affoluramente 
neceflarie, come lo è una mola da molino, Quefte mole, 
giufta la ofTervav.ione di un Interprete , erano piccole e por- 
tatili , e fervivano in ciafeheduna cafa per macinare le hia- 

1 Calai, c. 2, 2i. 
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<fe, nel qual mefìicre il più delle volte venivano impiega- 
ti gli (chiavi. 

S- Ambrogio 1 anche a quello palio dà un fenlò fpiri- 
tuale pieno d'iftruzionc. „ La mola, dice il Santo Vefco- 
„ vo, ferve a fare la farina. In un si fatto travaglio fo- 
„ no occupate quelle due donne, delle quali dice GESÙ' 
„ CRISTO nell* Evangelio , che una farà fcelta e 1' al- 
„ tra abbandonata *. Forfè, fiegue a dire il Santo Padre, 
„ quella delle due, che è fcelta, è colei, che (là fempre 
„ occupata in macinare ii puro frumento della parola di 
„ Dio , per fame quali una fpecie di farina e di pane di- 
„ vino, onde nutrire l'anima propria. Quell'anima è at- 
„ tenta nel cullo ci ire lafuamola, affinchè leggendo le Scrir- 
t i ture, effe franga e fìntoli ciò, che racchiude le verità, 
che vi fono contenute come il fiore fono la crulca, e 
„ lòtto la corteccia i La donna alFoppoflo, che è abbatt- 
„ donata, e che dà in pegno la tua mola contro il di vie- 
„ to del Signore, è colèi, che dopo di eflcrfi leggermente 
affaticata, é-^ome alla sfuggita, per fare un poco di fa~ 
„ rìna , privali volontariamente della mola di fopra . Que- 
„ Da pietra, a quella mola fu anticamente rigettata dai 
„ Giudei. E' delta propriamente la mola di fopra, perchè 
„ quegli che dalla medefima rapprefenra, cioè GESU'CRI- 
„ STO , tiene in certt^ modo la parte fuperiore , per fervi- 
„ re di ajuto a quelli ,\ che travagliano a frangere quello 
„ puro f Amento . " Egli fleflb ci dice : Meditate prefond*- 
meniti e far lappati le 'Scritture, affine di trovarvi la vita 
etema 3 . Ma egli fieno pure ci foccore per penetrare: in 
quelle Scritture, e rinvenirvi quel pane eh' vita, quel pane 
celelìe, che vi cerchiamo. Guardiamoci adunque, dice' S. 
Ambrogio , di non privarci di quello ajuto onnipotente , e 
dì non fornire gì amm ai", che il sì .barbaro creditore delle 
anime , che fonolì a lui vendute coi loro delitti , cioè il de- 
. - mo- 

1 Ambrof. de Toi. eap. 21, J. 2. p. 600. 
1 Mar. e. 24. 1 Jeam. c. ;. 39. 
Tom. VI. t 
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monio, trovi in noi rara, che fia capace di Tagliarci di 
un pegno sì preriofo, da cui dipende la noftra falvezza e? 
la noftra vita. Invigiliamo arduamente, onde l'avarizia e 
V amore dei beni terreiìri non ci feparj da quella pieira di- 
vina , che è innalzata al di fopra di noi , e che è infierne 
la pietra fondamentale dell'edificio totalmente celefte , che 
noi fabbrichiamo , il cui fondamento é in cielo : Hoc vide y 
ne dum petun'iam petit , molam tuam obliges , ari: iapìdcm fu- 
permolartm . Quii ifìe fu lapis, quoto. Legijli : Lapiderà 
guem reptobavetunt ddificaater, ih faBus efl in caput angu- 
ii. Quote fuper molam? Quia ìpfe efl qui molentes juvm. 
JVp/f hunc lapidem fupirmolarem oppignorare. 

S. Gregorio Papa dà pure a queflo pa(fo un altro fenfo 
egualmente inllrutrivo 1 . Egli paragona in certo modo i 
Predicatori a creditori, che efigono continuamente dai pec- 
catori ili che lòddisfare a Dio per le loro colpe. Ei dice, 
che la mola di fopra è la fperanz», e la mola di folto il 
timore ; imperciocché ficcome In fperanza follevacì in alto , 
così il timore nll'oppollo comprime il noflra cuore, e lo 
trae abbailo. „ Siccome adunque , fegue egli a dire, la mo- 

la fuperiore e la mola inferiore deggiono eìTere nece/fa- 
„ riamente unite, in guifa che l'una lènza l'altra retta idUj 
„ tile affetto ; così la fperanza e il timore deggionp effere 
„ infeparabili in un peccatore, per non ifperare indarno di 
„ ottenere la mifericordia, tènia Temere nel tempo fletto. 
„ la giuitizh, e per non temere inutilmente la giulViiia fen- 
„ za fperare la mifericordia. Quindi vieta Dio di ricevere 
„ per pegno né la mola di fopra , né la mola di fono , 
„ poiché quegli, che predica, e che ammaeilra i peccato- 
„ ri, dee farlo sì faggiamentC', che non tolga loro giam- 

mai il timote lafciando lor la fperanza , né li privi gtam- 
„ mai di tpetanza lafeiandoli eoi folo timore. " 

ir. 8. Guarda con tutta dHi X e»ta di non incorrere nella 
piaga della lebbra; ma riguardo ad effa farai tutte quello, 
(he t htfegnenrmo i Saterthti della /chiatta di Levi , g**fl* 
ài de io ho ad effi comandato ec. Sembra, che fotte inuti- 
le, 

J Maral. I. jj. r. 1 1. 
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le , che Dio comandaffe agi' Ifraeliti <fi guardarfi gelofamen- 
te da tutto ciò, che poteva comunicar loro la lebbra, fe 
tutte le cautele , eh' egli volea che praticaffero a tal ogget- 
to, fi fodero ridotte ad antivedimeli ti puramente umani, 
giacché gli uomini tutti fono per narura balìe voi mente in- 
clinati ad impedire ogni accedo alle malattie corporali, che 
hanno eglino ragione di temere e in particolare a un mor- 
bo sì orribile, quali' è la lebbra; 0 pure fe quella lebbra 
Corporale , per cui egli volea , che il fuo popolo avelie un 
orrore si grande, non foflè data la figura di un'altra fen- 
za confronto più abbominevole agli occhi fuoi, qual è il 
peccato, la vera lebbra dell'anima. Allorché adunque Mo- 
sè dava loro l'avvertimento di evitare con ertrema atten rio- 
ne le caufe tutte di un male sì pericolofo, egli voleva in 
primo luogo, giuda il parere di un Interprete, lignificar lo- 
to, che dovevano invigilare (opra di fe medefimi efattidi- 
mamente, onde attenerli dai peccati, che potevano trai- lo- 
ro addodo quella piaga. Ed ei non teme di riportar loro 1' 
efempio di Maria, fua propria forella, la cnì prevaricazione 
avea irritato il Signore, eie avea fatto contrarre quella pia- 
ga terribile. Ei voleva in fecondo luogo infegnare a quel 
popolo, e per edo a tutti i Crilìiani , che non potevano 
giammai fc hi vare con troppa circofpezione la lebbra fpiritua- 
le delle anime, cioè lo lleilò peccato e il maggiore dei 
peccati, che è l'erefia e lo feifma, che i Santi Padri chia- 
marono particolarmente una lebbra . La vigilanza , che loro 
preferive, confine, come lo dinota nello Aedo luogo, nel 
fare tutto riù, c/x i Sacerdoti della flirpe dì Levi lem info- 
gneranno: lo che ci dimodra, che la vera forgenie dei di- 
fordini dei peccatori é l'indifferenza, che dìmolìrano ncll* 
afcoltare i loro Padori, e nell' ubbidire a quel, che loro di- 
cono . Del the appunto S. Cipriano fi è lagnato tante vol- 
te, e l'ha riputata l'origine delle maggiori calamità della 
Chiefa 1 . „ Separatevi , diceva egli ai fedeli dei fuoi tera- 
„ pi, da coloro, che vogliono fegregarvi da noi, e udì- 
» te 

1 Cj/fr. Epijlol. 40. & ulib, 

T Z 

/ 



sol DEUTERONOMIO 

„ te i configli, che noi vi diamo per voftra falvezza. Uni"-' 
„ te le v offe orazioni alle nolìre, e le voftre lagri.ne al- 
„ le lagrime nofire. Fuggire i lupi, che procurano di al- 
[ontanare le pecore dal loro pallore. Voi fapere, che (là 
„ ferino : Che chiunque fi /alleverà argogliqfamente cantra il 
„ Sacerdote, e r'uu/erà dì a/coliarlo, fi renderà degno d'i mar- 
„ te . Quello il è come l' ultimo efperimento , . e in certa 
„ gnifa l' ultimo colpo della perfecuzione : Perfecut'tonìs iflha 

Ma importa afTailfimo il confiderare, che la Scrittura ha 
notato efpreflnmente , che per ifeanfare .la lebbra era d' uo- 
po far tutto ciò, che j Sacerdoti della jìirpe di Levi in le- 
gnerebbero ; quafi che Io Spirilo Santo prevedendo/ fin d'al- 
lora molli falfi Miniflri, che doveano prendere ingiù (lam en- 
te ;n proqreflb di tempo la qualità di Pallori, avelie volu- 
to avvertirci anticipatamente, che i foli Sacerdoti della (lìr- 
pe Sacerdotale di Levi avrebbero dovuto eflere afcoltati dai 
popoli r cioè che quelli foli, che hanno una legittima fuc- 
ceflione ai primi Pallori flabiliti dal Signore per la direzio- 
ne dei Fedeli, fono desinati ad a mmae Orarli . Turti gli al- 
tri, che non poftono eflere riconofcìuti per veti fucceflòri di 
quegli uomini Apostolici, debbono eflere rigettati quai mi- 
niftri di errore, come fon coloro, che fi veggono a 1 dì no- 
flri , che fenza veruna legittima fucceflione dell'autorità, 
che fi arrogano d' illruire i popoli , pretendono di paflare per 
veti miniftn della Chiefa, da cui fonof: feparati. Ora chia- 
ro efiendo che quefii falfi Pallori non fono del numero di 
quelli, che lo Spirito Santo ha Tonificato pei Sacerdoti del- 
ia Jììrpe di Ln 't, fono perb ben lontani dall' avete la chia- 
\e della vera feienra per infognate zi fedeli turto ciò, che 
fono obbligati di operare, onde evitar dò, che può loro 
comunicare la lebbra, eflendo eglino medefimi veri lebbtn- 
fi dinanzi a Dio, fa per la corrurione deìla loro fuperbia, 
che gli ha fedoni a ribellarfi contro la Chiefa, fia per 
diflblutczJa dei loro coltomi e per l'accecamento del loro 
intelletto, che fi è allontanato dalla verità. Quindi la Scrit- 
tura dopo aver detto , che deefi fate quel , che i Sacerdoti 
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della Itirpe di Levi infogneranno , aggiugne tolto , fecondo 
quel, che Dìo ha loro comandato ; per dinotarci, che i Pa- 
llori anche legittimamente inabiliti non polfono infegnare aì 
popoli fe non ciò, che hanno apprefo dal Signore. 

V. 10. 11. 12. Quando da un tuo pretino ripeterai qual- 
che co/a, di cui egli ti va debitore, non entrerai nella fua 
cafa per levare il pegno , ce. Se Dio vieta al creditore , di- 
ce S. Agollino ' , l' entrare in cala del debitore , per to- 
gliergli violentemente il pegno, egli configlia nello ileilò 
tempo il creditore ad ufeire e prefentargli ciò, che diman- 
da per ficurczza della fua partita. Ma perchè mai, conti- 
nua il Santo Padre , Dio non comanda piuttolìo a! credi- 
tore di non ricevere il pegno, ch'egli obbliga di reflffturfi 
al fuo debitore lo lleflò giorno, s'egli è povero, e fe quel 
pegno gli è necenario per coricarli? Al che rifponde , che 
ciò era affinchè i pegni (leffi eifendo ogni giorno raddoman- 
dati al debitore , ed eflendogli ogni giorno restituiti , il de- 
bitore da una parte folle in qualche guifa fopraffatto dalla 
carità del creditore, che tratterebbe feco lui sì generofa- 
mente, e procurane con maggiore premura di rendergli 
quello , che gli doveva , fe era ili fuo potere il farlo ; e 
affinchè per l'altra parte il creditore crovaffe tutti i giorni 
un nuovo motivo di efercitare la fua carità verfo il fuo 
debitore , recando convinto della fua impotenza di foddisfar- 
lo , per quella neceffità , in cui lo feorgeva , di ricorrere 
giornalmente alla fua clemenza per non rimaner privo del 
bifognevole per adagiarli a dormire. 

Noi altri abbiamo , fecondo 1* Evangelio , 1 , un credito- 
re onnipotente , a cui liamo infinitamente debitori ; e noi 
medefimi ha figurati il Figlio di Db nella perfona di quel 
fervo, a cui il fuo padrone, che era un re, fece render 
conto, e che fi trovò dovergli mille talenti. Era in fua 
poteftà il farlo vendere unitamente a fua moglie e ai fuoi 
figliuoli con tutto ciò , che aveva , per foddisfare ad una 
fortuna sì eccedente. Che s'egli usò tale mifericordia ver- 
fo di 

1 Aitguft. in Dita, qutft. 41. 1 Matth. c, 18. 23. &e. 
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fa di lui, fino a rimettergli tutto il fuo debito, e a dargli 
la libertà, fu certamente per infognarci, che fé- Db era sì 
buono nel donare all'uomo fomme immenfe, eri l'uomo 
incomparabilmente più obbligato a donare al foo profumo 
il poco, che gli doveva. Nulladimeno imitiamo noi fpefle 
volte piuttoìlo la ingratitudine e la durezza di quel fervo , 
che avendo ricevuto dal fuo Signore una grazia si genero- 
fa, tratto con eflrema inumanità uno de'fuoi fratelli, che 
gli era debitore di qualche cofà. 

Quello è lenza dubbio un violare la legge di Dio , e 
quali un entrare in cafa del debitore per togliergli forzata- 
mente pegni e cauzioni del proprio credito. Una sì diver- 
ti condotta di Dio verfo i peccatori, e dei peccatori verfo 
i loro fratelli quanta vergogna dee cagionare a coloro , che 
fi gloriano di aver Dìo per padre .' Il che non dee per al- 
tro autorizzare la negligenza dei debitori nel pagare i lor 
creditori ; perciocché fe gli uni debbono praticar la carità 
verfo i loro fratelli, fono gli altri obbligati ancor più ad 
oilervare la giuftiz.ia verfo il loro profumo . Per la qua! co- 
fa la mifericordia di GESÙ' CRISTO verfo noi effer non 
ci dee un motivo d'ingratitudine verfo lui. Effendo, com' 
e"Ii 6, noftro creditore, dacché foddisfece per noi a! Padre 
con un valore infinito, qual fu quello della fua morte, egli 
ha diritto certamente di efigere da noi un gran pagamento . 
Ma giacché non polliamo pagarlo fe non coi doni nredefi- 
mi, che abbiamo ricevuti da lui, offriamogli in pegno del- 
la noffra riconofcenza l' ufo fedele , che noi facciamo delle 
fue grazie. Dimandiamogli, dice S. Ambrogio 1 fu quello 
pafiò fielfó, che fi degni di cullodire in noi pegni sì pre- 
ziofi , eh' egli medelimo ci ha dari , e eh' egli confervi fino 
alla fine il fuo depofito, che ci ha confidato. Impercioc- 
ché dobbiam riconoicere, ch'ei nulla ha ricevuto da noi, 
ma che ciò, che noi abbiamo, egli medelimo ce l'ha af- 
fidato: Spirituale pigtius mfloiliiur ab Spirine. Petamus er- 
go ut cujlodia: m nobis Cl-;ifius hoc pigmis, quod tpfe do- 
navii) & depojition fnw.it commendatumqM eonfervet . Nìbil 

1 Ambrof. de Tob. c. zo. t. 2. p. 507. 
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tmm accepit a nobis ; fid ìpfi néis crédiJit quod nefiruni 
non erat- ■ 

-Jr. 1 5. 1/ £wrw J*# rtuderù ai pòvero il prezza dì fu* 
fatica,, ec Si può vedere fu quello punto Una importantè 
irruzione nella fpiegazione del decimo nono Capitolo del 
Levicico . 

IT. 16. Non J atomo fatti mohtt ni ì padri pei folti & 
i figli pi padri; ma ciafehedum farà fatto morire pel fin 
proprio peccato. Un dotto Teologo ha graUziofamente tìflèrJ 
varo 1 , che quello precetto riguarda ì doveri de' giudici-, ai 
quali non è permeilo il punire i delitti dèi padri nelle per 1 
Ione dei toro figliuoli, e che dèggionò follmente, com'è 
qui dichiarato i condannare cisfeuno pel fuò proprio pece** 
to, e non per quello degli altri. Perì) qUefta preferizione j 
che obbliga ibi-tanto i ginnici, non può obbligar Dio , che 
è il Covrano padrone dèlia vita degli uomini , é che coman- 
da quando gli piace, òhe i figliuoli fieno caftigati per le 
colpe dei padri loro, corfte li vide già nei figliuoli di SmU 
le e in quelli di Acano 1 . Sebbene la ghiifizia divina ci 
fìa incomprenfibile in Jìmili effetti fuoi, pure noi debbia'' 
mo adorarla; imperciocché quanto è limitata la capacità e 
la giuflizia degli uomini, altrettanto infinita è quella del\ 
Signore . Adamo peccando fotropofe l'eco lui tutta la Tua po- 
fterità alla vendetta di un Dio gelofo della fua gloria. So- 
pra di che non mancano gli empi di fegnalare il loro orgo- 
glio dicendo che Dìo operò in tal guifa contro il precetto, 
che dà egli meiefimo agli uomini, di non far morire i fieli 
pei peccati dei padri loro-. Ma chi fe't tu , 0 uomo , efclama 
S. Paolo ' , che ardi/ci di contrafiat a Dio! Chi ì colui, che 
ha conofiiuto le fue ìmenzìoni , e che è entrato nel fegreto dei 
fuoi configli? Per la qual cofa a noi tocca umiliarci in vi- 
lla del nolrro nulla. Tocca a noi di ubbidire rifpetrofamen- 
te ai comandi, che ci da, e a non condannare temeraria- 

1 Efiius in hunc loc. 

* Jofue c. 7. 2. Rtg. cap. 2. I. 

' Rom. c. 9, v, za ih'td. i, 11, v. 34. &e% 
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mente i fuoi giufli giudizii, nè pur allora che fembrano 
incora prenlìbili ai lumi sì limitati dell' intelletto umano. 

V. 19. 20. 21. 22. Quando nel tuo campo avrai minti- 
la la biada, td in effb cvrai la/ciato per dimenticarne un 
manipolo lo lafcieraì prendere dal foreJiiero y dal pupilla e 
dalla vedova. Quando avrai colti i frutti degli oliveti , ec. 
Il rertante di quello Capitolo è una ripetizione di ciò, che 
Jì è detto nel decimonono del Levitico. Si pub (blamente 
far qui con S. Agolìino 1 una edificante riflelfione : ed è, 
«he, ficcome Dio avverte in queiìo luogo i padroni delle 
terre a lafciarvi caritatevolmente qualche cofa pei poveri, 
egli dà a conofeere nel tempo frettò a quelli, che non fo- 
no poveri, che non debbono appropriariì ciò, che loro noti 
fi appartiene ; perchè la Scrittura indica egualmente e quel- 
li, che debbono genero fam ente lafciare gli avanzi dei frut- 
ti della lor terra, e quelli, a cui li laSiano. Che fe co- 
lora , ai quali non fono desinate tali elemofine , pure fe le 
appropriano ; che altro fanno, dice S. Agoftino, che pren- 
dere la roba altrui, e quel che i anche più peccaminoiò, 
la roba dei poveri? Quid aliud quam res a!ienai t & quoti 
groviur ejì , paxpmtm , invadere judicandi funi ì 



1 Avg. m Deut, qusfì. 44. 
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Non paffar quaranta battiture . Non legar la bocca del bue. 
che trita ti granò . Il fratello del defunto fatta figli à%l 
fpofar la vedova . Non aver due pefi e due mifure. Ster- 
minare gli Amateti» . 

I. Ql fucrìt caufa Inter ali- 1. QE tra alcuni nateti li- 

i3 quos , & interpellave- O te , e quelli interpel- 

tittt fudìces : quem juftum ef- lino i giudici , eglino aflol ve- 

fe perfpextrint y UH /ujìirìa ranno colui , che riconofee* 

palmam dabum : quem im- rannb innocente , e condart* 

pium y conàtmmbunt impieta- neranno colui j che conofce- 

tis, ranno reo. 

2. Sin antera rum , qui z. Che fe trovano che tt 
peccavi! , d'tgmtm videriat pia- delinquente meriti battiture , 
gii; proflement, & corani fi lo faranno fdrajare , e gliele 
facient verberari . Pro menfu- faranno dare alla lor prefen- 
ra peccati erh & plagarum za . A mi fura del delitto 
madia; verrà determinato il numero 

delle battiture ; 

3. ita dumtauot , ut qua- j. in modo per altro che 
dragenartum numerimi non ex- non olrrepaiììno il numero di 
cedant : ne ftede laceratili an- quaranta j onde il tuo fratel- 
le oculos tuo; ateat ftatet lo non vada brunamente la- 
tuus. cerato innanzi i tuoi oc- 
chi. V 

4. .Ni™ ligabis or borir te- 4. Non legherai la bocca 
tetta m area fruga tuas. al bue, mentre elfo trebbia la 

■ . -. tue biade neli' aja- 

5. Quando habitaverint fra- 5. Quando ì fratelli abite- 
tret fimul , & unus e» m ranno infieme , ed uno tK 
abfque lìberis mortuus fuerir, effli morrà Tema figli , la 
uxor defungi non rmbet. alte- moglie del defunto non lì 
ri : fed accìpht eam fratte mariterà con alno fuor dell* 
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tjtis, & Mcifabìt femm fra- 



6. & prtmogenttitm ex 
filìm nomine illius appei 
fk, "t non deleatur no; 
tfits ex Ifrael . 



nolttt 



fere uxorem fratris fui , qu£ 
ei lege debetur , perget muìier 
ad ponam civitatis , & inier- 
pellabh ma'jores natii , dicci' 
que : Non vuh frattr viri mei 
fu/citare nomen fratris fui in 
iftatl , nec me in ccnjttgcm 



8. Statimene eeeerfìrì eum. 
fae'cnt , & interrogabunt . Si 
refpondcrit; Nolo eum tixcrem 
ampere i 

o, accedei mulier ad eum 
toram femoribus , & tollet 
ealceamentum de pede ejus , 
fpuetque in f aderii illius, & 
dìcct : Sic fiet Uomini , qui 
mn ccdificat domum fratris 

10. & ixcabitm nomen il- 
iius in Jfrael , Domar difcal- 



ONOMIO 

famiglia , ma il iti lui fratel- 
lo la prenderà , e fufeuerà 
prole al fratel filo ; 

6. e farà che nei catajìici 
. fucceda 1 nel nome del fuo 
fratello il primogenito , che 
da quella nafcsrà ; onde in 
ejft cataflici non venga dalf- 
raello cancellato il nome di efiò. 

7. Che le quegli non vuol 
prendere la moglie de] fratel 
fuo , che ad elfo è dovuta 
fecondo la legge, quella don- 
na fi porterà alla porta della 
città , ed interpellerà gli an- 
ziani , e dirà : Il fratello di 
mio marito non vuole fufei- 
tare il nome del fratel fuo 
in Ifraello , né prender me 
in moglie. 

8. I Giudici fel faranno 
rollo comparir davanti , e lo 
interrogheranno . E 5' egli 
Tifponde : Non voglio pren- 
derla in moglie ; 

9. la donna fi accoderà a 
lui alla preferrza degli An- 
ziani , gli leverà dal piede 
la fcarpa, gli fputerà in fac- 
cia e dirà : Così ila trattato 
colui , che non vuole flabilùt 
la cafa di fuo fratello ; 

10. e la cafa dì cofhii 
verrà chiamata in Ifraello 
Cafa dello fcalzato . 



1 Tal è gtufta gì' Interpreti il vero fentimemo del pro- 
fetila vtrlc. . 
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11. Si habuerint inter fe ir. Quando due uomini 
jurgium viri duo, & urna avranno tra lor contratta, ed 
coatra alterum rixari cceperit , ' uno incominci ad azzuffarti 
■volotfque uxor alterila eruere contro 1' altro ; fe la moglie 
vìrum fauni de mantt fottio- dell' uno volendo liberar fuo 
tis , miferitque marmm , & marito dalla mano del più 
*pprehcnderit vtrenda ejut ; ■ forte , tenda la mano , e 
prenda quello nella parte , 
che non lice nominare , 

12. tagliale la mano ; e 
non ti lafciar piegare da al- 
cuna compatitane per lei . 

15. Non terrai nella tua 
horfa peli diverti ; I' uno pili 
pelante, e l'altro meno ; 

14. né terrai nella tua ca- 
fa un moggio pivi grande , 
e 1' altro più piccolo . 

15. ' Tieni pefo giudo e 
perfetto , e moggio giutto e 
perfetto ; onde 



ji.abfcides mtmum ill'ats, 
nec fieftcris fuper tam alla 
mifericerdja . 

13. Non babeli s in f accu- 
lo dhxrfa pondera , majits Ù" 

14. nec erit in damo tua 
mod'tus major & minor. 

13. Pondus habebis jujìum 
& veruni , & mod'tus sq.ua- 
tis &" virus erit libi : ut 
• multo vivai tempore fuper go tempo fopra la terra , che 
ferrata f quarti Donùntis Deus il .Signore Dio tuo t' avrà 
tuus dedita ubi. data . 

16. Abemmatur emm Do- 16. Imperocché il .Signore 
minus Deus tuus ettm , qui Dio tuo ria in abboni irta?. io- 
fach bsc , & averfatut omaem 1 ne colui , che fa quefte co-- 
injuftìtiam. 

17. Memento qua fecerìt 
libi Amaltc m via , quando 
tgredicbatis e» Mgypta: 

iB./fuomodo occurrerit tibi; 

& 
h 



Ttftdtbmt , ceàdtrh. 



fe, ed ha in av feritane ogni 
*giuflizia . 

17. Ricordati di cib , che 
ri foce t'Amalecita nella iba- 
da, allorché eri ufciro dall' 
Egitte; l 

18. come fìa venuto in* 
contro a te , ed abbia battu- 
to alla coda del tuo sfere ito 



quando tu eros faine & la- coloro, che erano già deboli 
..i .. . r.fe flan- 
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So« coiifcElus, & non tinute- 
rit Deum. 



io. Cura ergo ^ Damma 
Deus tuta dederitt'tbì requiem, 
& fubjeqerit cunSlas per c'ir- 
cxtium nationes , hi terra , 
gitani libi pollicìtus cji , deis- 
ti* nome» ejus fub ctelo . 
Cave ne oblivifcaris . 



ONOMIO 

e {lancili , allorché tu eri ab- 
battuto da fame e da fatica , 
fenza effere ritenuto dal ti- 
more di Dio. 

19. Quando dunque il Si' 
gnore Dio tuo ti concederà 
ripofo , dopo che avrà fog- 
gettate le nazioni tutte, che- 
ti faranno d' intorno nella 
terra , che a te ha promef- 
fa , di il raggerai il nome d' 
Amalec di fotto la cielo . 
Guarda bene di non dimen- 
ticarti . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. 1. 2. 3. condannerà di empietà quegli , che farà fla- 
i3 to giudicato empio . A mifura del delitto 
•verrà determinato il numero delle battiture ; in modo per al- 
tro che /vm oltfepaffmw il numero dì quaranta , ec. La mag- 
gior parte deal' Interpreti furono d' opinione , che il coftu- 
me ,* .die avevano i Giudei di non dare che trentanove 
. colpi e non / quaranta , come fcorgelì dall' efémpio di S. 
A Paolo , che dice, egli medefìmo 1 , che aveva ricevuto dai 
( Giudei cinque volte digerenti trentanave colpi di verghe, pro- 
VennTe da un fentimetato di umanità , o dal timore , che 
avevano di forpailaie nel calore dell'azione il numero , 
che Dìo avea loro prefcritto ; è che percib voleffero piutto- 
fta percuoter meno , che metterli al rifchio di percuotere 
più che non era loro permeilo . Ma un altro Autore *i 
I pro- 
? 2. Cor. f. il. », 24. 'Jan/, m hmc loc. 

; ( 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXV? - aa» 
prova con ragioni affai forti , che né per fentimento dì 
umanità, né per ifcrupolo fi regolavano in tal guua i Giu- 
dei ; ma perchè credevano di feguire in ciò erattamente il 
fenfo delia legge , giufta la fpiegazione , che davano al te- 
tto Ebreo , febbene apertamente s' ing annafferò nella Intel' 
ligenza di quello pano . S. Agoltino 1 ha oflervato qui , 
che quantunque colui , che vien condannato ad edere bat- 
tuto e a ricevere fino a quaranta colpi , fè n' è meritevo- 
le , non fotte giudicato degno di morte , egli ì nuiladime- 
no chiamato empio, o acculato di empieih; per darci a co- 
nofeere , dice il Santo Padre , che le lacre Scritture non 
hanno parlato, come parlano la maggior parte degli uomi- 
ni a' noflri giorni , allorché non pollòno riguardare lo fletto 
adulterio , che era punito di morte , come una empietà , 
perchè colui , che il commette , ièmbra che non pecchi 
che contro di un uomo . Qualunque peccato adunque pare 
che Ca una fpezie di empietà , perchè m le racchiude una 
violazione della pietà , che lì dee a Dio , e perchè un fra- 
tello non offènde giammai il fuo fratello , che non offènda 
a un tempo con doppia prevaricazione il fuo Creatore , in 
quanto difubbidilce primieramente a colui, 'di cui egllAeflò 
è creatura, e fecondar iamen te in quanto oltraggia un uomo, 
che al pari di lui è l' immagine di Dio . 

' ~Jf. Af Non legherai la bocca al bue , mentre effò tribbia 
le tue biade. Quefla.fpecie d* umanità , che Dio voleva , 
che fi efercitailè riguardo alle belh'e medelime col non im- 
pedire alfbue di mangiare a Tuo talento, allorché travaglia- 
va a battere il grano nell'aia, fecondo L'ufo. della PalefB- 
na e di varii altri paefi , ove tirano quelli animali alcuni 
idrumenti fui grano per trarlo jlalla- paglia , indicava , come 
dice S. Paolo 1 i Che ,vuole il Signore , che quelli , 
che annunziano t Evangelio , vivano delF Evangelio . Im- 
perciocché quando la legge di Masi, feguc a dire il Santo 
Apoflolo , vieta U legare la bocca al bue , che batte i 
grani , credete voi che Dio fi prenda pena veruna per ciò , 
che riguarda t buoj, e 'nm phttofto che per mi mede/imi egli 

C- fa' 
1 Aug, U Deut. qtnejì, 45. '» 1. Cor. 9. 9. v 1 
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faccia quejìa prefcrizione ? Sì certamente per noi tutto queflo 
fu /liuto ; per farci conofcere, che chi lavora , dee lavorare 
colla fperama di partecipare del frutto del fuo travaglio , e 
che chi batte il grano , dee farlo fperanda d'i efferne a pante . 
Se adunque, aggiugne S. Paolo, noi abbiamo /eminato nelle 
anime vofìre dei beni /piriti/ali , e forfè gran cofa , che noi 
raccogliamo- qualche frutto dei beni ixiflri temporali 3 Non fa- 
pete -voi , che ì Mìnifìri del tempio mangiano di db , che i 
offerto net tempio , e che quelli , che fervono all' altare , par- 
tecipano delle obblozioni dell' altare ? Quella è fenza dubbio 
Ja più frema fpiegazione , che fi può dare a quello paflb , 
poiché lo Spirito Santo*, che dettò quelle parole della legge 
vecchia per bocca di Mose , le fpiega nella nuova Jet>ge 
per bocca di S. Paolo. Sopra di che S. Girolamo 1 , dopo 
di aver riferite quefte parole dell' Apertolo , Che quelli die 
fervono all'aitate deggiono vivere dei F altare , aggiugne rivol- 
gendoli ai mini! tri degli altari : Vi è permeffo , o Sacerdo- 
ti , di vivere dell' altare , che voi fervite , ma non di cer- 
carvi la crapula . Noi ben Tappiamo , che non fi lega Ja 
bocca al bue , che barre il grano ; ma è cib folranto per 
mera necefiìcà . E I' Aportolo fte/To non ufava di queJ po- 
tere, che aveva come gli altri, travagliando giorno e not- 
te colle fue proprie mani , per non efière d' aggravio ad 
alcuno : Permitùtur l'ibi , o Sacerdcs , ut v'tvat de altari , 
non M luximcs . Bovi trituranti dj non claud'nur . Scimus 
ifia & tamen licentia ime Apoflolm non abutitur. NoBe, & 
die laborat manibus fuis , ne cui gravis fu . Et habeits vi- 
Elum , vejìimentumqite contentuf ejì . 

Senza perdere il rifpetto , che deefi a quella fpiegazione 
del grande Apofioio , ci fembra di poter dare anche noi 
altro fenfo alle parole medefime. I buoj dinotando, fecon- 
do lui , i predicatori Evangelici , Dio vieta , che abbiano 
legata la bocca , allorché fi affaticano a battere il grano 
nell' aja fiera della Chiefa ; perchè é neceffario , che fieno 
i Partorì in una intera libertà di parlare ai popoli per tra- 
vagliare più utilmente a feparare if grano dalla paglia ; 

cioè 

1 Hieron, in Mtcheam. c. j. ara. p. 274. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XJCV. ,o> 
cioè i buoni daj malvagi , non con quella féparazione elle, 
riore, rifervata al giulìo difccrnimenro del fonano giudice mi 
con una Sparatone totalmente fpiriruale , che produce'™» 
«tace pteta ,n quelli, che Manli di non imitate i eollumi 
degli fcelletatt. S. Paolo ■ ptendeali quella liberti di parlare 
apertamente, e la dimandava nel rempo llellb ai Ctiltìani, 
quando diceva : S, apre la mia l„oa, „ c„i m ii , e fi di. 
lata ,1 euor, per t afhi.no , ci, ;„ „; ; ^ ^ 
vtfier, non fin. eh./i p„ „, ■ ,„ /, ,„ {m 

"!'\™'™ '?"*!" amore P" amare. I. „; ,„1 0 Im , 
a miei figli . D'Iole voi pure per me il zefiro cuore .: In 
latti la maggiore di tutte le calamità li è quando il rifirin. 
gimat. ,1, nfiere elei figli,,,!!, per olire del linguagcio dell' 
Apollolo , lega la bocca, e impone fflenzio a quelli , cui 
eg ino debbono amare come i loro padri . Ma 11 pone il 
colmo alla mifnra della gialli™ di Dio verfb i peccarori , 
allorché egli petmette , che quelli , che fono deltinati ad 
operare nella Tua aja, abbiano legata la bocca totalmente, 
e ralfomiglino al - mm li , dei qnali parla un Profeta 
, che non laprebbero abbaiare , e che non avendo la 
gola aperta che per mangiare, non fi faallm mi. 

V. 5. 6. 7. 8. 9. 10. Quando due fratelli abiteranno in- 
fume, ed uno di efji morrà ferrea figli, la maglie del defun- 
to non fi marnerà con un alno ,- ma il fratello di fuo mari- 

'ni,, off V C/, *"f t"/' Ì f""'/" , • al fìmose- 
ma the da elT. nafieri darà ,1 nome del fuo fratello, af- 
finoli ,:, tal nome rum fi perda in Ifiaello, „. Si adducono 
molte ragion, ,1, quella legge». U una era, fecondo S. 
Omilino , affinché ciafcheduna famiglia potene in tal guifa 
confervarfi feparara e didima , e non fi confondeffero le 
eredita . Un altra , fecondo il dotto Teodoteto , era per 
illabilite pili forre 1' unione tra i fratelli . Una tersa ragio- 
ne ma il fennmenro di un antico Autore , di cui Eu- 
sebio ha riportato le parole nella fùa Moria Ecclefiallica , 

ir. cra > 

2. Cor. top. r>. II. 1 Ifai. *6. io. 

' J *- !ì = - ™«' Eufiò.Jul. Afr. I. ,. Hifl. Eeel. 
7. é erudì, de Mone S am. r. 7 . Theodor, in Deut. f * sa. 
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era , affine di rifufeitarc in qualche moda la memoria del- 
le perfone eltinte al tempo di una legge , che proponeva 
agli Ebrei per oggetto delle loro fperanze beni piuttoflo 
temporali che etemi ; locchè fa dire al medefimo Autore , 
che per meno di quella preferizione fembrava che Dio vo- 
lelTe delincare come Cotto un velo e fotto un* ombra ad 
uomini affatto carnali una immagine della vera rifurrezio- 
ne . Finalmente una quarta ragione era , fecondo Tertul- 
liano , perchè la fteritirà veniva riguardata come una fpecie 
d' infamia , particolarmente in un tempo , in cui ciafehedu- 
no fperava di poter eifere il padre del Meffia loro fiato 
prometto . Ma , com' egli offerva egregiamente , dopo Io 
ilabilimento dell'Evangelio, dopo la dichiarazione, che fe- 
ce r Aportolo , che gli uomini che hanno moglie debbono 
vivere come fe non I' avellerò , dopo che gli Eunuchi E- 
vangelici non folamente non fono giudicati infami , ma 
meritarono anzi la grazia di effere invitati al regno celefte 
di GESÙ' CRISTO , quella preterizione delia legge vec- 
chia, di fuccedere al matrimonio del proprio fratello morto 
lenza figliuoli , refìò abolita ; e CESU' CRISTO medefi- 
mo ne «abili una contraria . 

Nulladimeno impariamo da S. Agallino 1 una maniera 
ben legittima , ed anche molto neceflària di fer rivivere 
nuovamente ai tempi della nuova legge una tale preferi- 
tone . „ Che penfate voi , dice quello gran Santo , che ci 

lignifichi !a legge , che comandava ad un fratello di fpo- 
„ Tare la moglie di fuo fratello , allorché era morto fenza ' 
„ figliuoli , e che dichiarava , eh' ei doveva farfela fpofa , 
„ non per dare a fe medefimo , ma per fufeitare a fuo 
„ fratello dei figli , de' quali il primogenito dòvea portare 
„ il nome del fratello morto ì Ella ci dinotava certamen- 

te , che ciafeun Predicatore dell' Evangelio dee operare 
M .nella Chiefa in tal modo , che fufeiti figli al fratel fuo 
M morto , cioè a GESÙ 1 GRISTO , che morì per noi ; 
„ e che i figli , che gli produrrà, portino il fuo nome . 
„ Quindi 1' Apoflolo dando adempimento a quella legge 
„ non 

1 Aug. eewtr. FbuJÌ. I. ;z. c. io. rem. 6. p. aoo. 
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„ non gii carnalmente e in figura , ma fpiritualmence e 
3 , in verità , coli' ardore delle lue Apostoliche fatiche fde- 
,j gnalì fantamente contro quelli , eh' ei dice 1 di aver ge- 
„ mratt in GESÙ 1 CRISTO per max» dell' Evangelio , e 
3 , Teveri (Ti m amente li riprende , perchè volevano effere uni- 
„ ti a Pàolo . Paolo , diceva loro , ■ forfè è flato crocefijfo 
„ per voi ? Ovvero fiere voi flati battetxaù in nome di Pan- 
„ lo ? Come fé avelie detto loro : Io vi ho generato al 
„ (ratei mio mono ; e voi ci chiamate col Tuo nome., 

-cioè Criiiiani e non Paoliani : " Tamquam diceret: De? 
funUo fraiù vos germi . Cbrijlianì vocamini , non Pauliani . 
Come dunque^, per fentimento di quello gran Santo , quel- 
li tutti , che fi affaticano con S. Paolo a generare figli- 
uoli a GESÙ' CRISTO , vale a dire tutti i Pallori della 
Chiefa , deggiono ilar lontani dall' appropriarli le anime , 
alle quali iti certa guifa fanno le veci di padri, e dal non 
riguardarli fe non come i femplici minillri dì una genera- 
zione totalmente fpirituale , ad efempio di S. Gio: Bari- 
la , che qual amico del vero Spofo della Chiefa ebbe cu- 
ra d' inviare a quello Spofo i fuoi proprii dìfcepoli , onde 
Io ricono feeifero per loro padre ! 

Lo fìeffo S. Agoilino dimoimi ancora fpiegando la con- 
tinuazione di quella preterizione dell' antica legge , che fe- 
guendo il fenfo affai naturale,, eh' ei dà a quella figura , 
„ quegli, che efìendo fcelto dallaChiela pel ramifero dell' 
„ Evangelio , ricufa di riceverlo , è fimile in ciò al fratel- 
„ lo , di cui fi è parlato nello llefiò luogo , che non vuole 
„ fpofare la moglie di /no fratello defunto , e che fi rende 
„ veracemente degno di effere difprezzato dalla Chiefa me- 
„ de firn a . Imperciocché, dice il Santo Padre, coflui e dì- 
„ notato in figura da quella donna , a cui viene comanda- 
„ to di /pinate nella farcia di colui , che la ricufa , e di 
„ levargli di piede una /carpa , per far vedere , eh' egli è 
„ indegno di effere aggregato a quelli , di cui parla 1' Apo- 
„ Itolo, 

3 1. Cor. ibid. cap. 1. iz, e 13. 
Tom. Vr. v 
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,, (lolo , quando dice 1 ; Che i piedi loro fieno preparai! aJ 

annunziare F Evangelio di pace , effendo calzati fpiritual- 
„ mente . Imperciocché , profiegue il Santo , chi é per tal 

modo afFeyionaro alla fede dell' Evangelio , che nello 
„ fieno tempo , in cui coopera per la Tua falute , non fi 
„ fottrae dal fervigio della Chiefa , puf) ben elfére riguar- 
„ dato come ricoperto veracemente ne' fuoi due piedi di 
„ quel cahamento fpirituale , dì cui parla V Apoftolo . Ma 

alfoppolìo chi penfa , che dee badargli l'avere la fede 
„ unicamente per fe folo, e ricufa di allumere 1' incarico , 
„ che gli fi vuol addofTare , di operare per la divezza 

altrui , debb' effere perfuafo , che non porta Ibi tanto la 
„ figura di quell'obbrobrio della legge vecchia, per cui to- 
„ glieva la donna di piede la fcarpa a colui, che le dava 
„ un rifiuto , e (putavagli nella faccia , ma ne porta re;.I- 
„ niente la verità adempita nella fua perfona r " Qui ah- 
zent fibi pucac , quia credit , fath effe confultutn , curam 
-jero lucrandomi!! refugìt aliorum , decalceati ìllius non jam 
-figurmum ftgrùficabtt , /ed in fe ìmplemm pvrtabit op- 
ptobrium . 

S. Gregorio Papa 1 , i cui fenrimenti fono perfetta- 
mente conformi a quelli di S. Agollino , non reme di 
dire fu queffo argomento medefimo , e fopra il prefente 
,, palio , che noi fpiechiamo ; che chi è capace di alimen- 
„ tare il gregge di GESÙ' CRISTO , e ricufa di farlo , 
)T prova chiaramente di non amare il fommo pallore della 
3( Chiefa . Qu'tfquis virtutiùus pollens gregem Dei pafeere 
a, remiù , paflarem fitmmum cùnvincitur non amare ? Ora f 

aggiugne il Santo Padre , vi fono perfone , che avendo 
„ grandi talenti ricevuto da Dio , cercano il ripolo della 
„ folirudine , e trafeurano di operare in fervigio del loro 
3, proflìmo per 1* ardente brama , che hanno di darli alla 
„ lòia contemplazione . Che fe Dio voleffe giudicarle fe- 
3, condo il rigore della fua giufìizia , comparirebbero certa- 
„ men- 

' Eplxf. 5. 6. 15. 

a Gtegpt. Magi. Pajìord, air. pari. I. cap. 5. tom. 3, 

■ 

> 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXV. 307 
M mente agli occhi fuoi ree di tante colpe , quante volte 
„ mancarono ài preiìare alla Cbiefa i fervigj , che pote- 
„ van predarle . Imperciocché come mai , chi potrebbe 

fegnalare la fua carità fervendo i fuoi fratelli , pub rifol- 
„ verfi a preferire il proprio ripofo al vantaggio altrui , dopo 
„ che l'Unico Figlio dell' Eterno Padre ufcìdal feno del Pa- 
„ dre, e converso fra noi affine di travagliare per la pubblica 
„ falvezza l " Qua mente is qui proximis profitturus enite- 
fceret , utHìtati cxteranim fecrctum praponh fuum , quando 
ipfe Stimmi Patri! Unigenittts , ut multis prcdejfet , de fmu 
Patri: egnnks efi ad pitblicum nofirum? 

Sopra dì che nulladimeno fi dee oflèrvare , che per in- 
tendere il vero fentimento di S. Agofìino e di S. Grego- 
rio , e per non ingannare fe medefimo in un punto di 
tanta importanza , giova il riflettere , eh' ci non parla che 
di quelli , che fono lìati, come dice , /celti dalla Chiefa , 
e che per una pigra indifferenza non vogliono , fecondo !a 
efprelTione (lena del facro teilo , travagliare per h fiabili- 
menta della ca/a del loro fratello, nome, che GESÙ' CRI- 
STO volle affumere riguardo a noi . Quelle perfone fono 
degne veracemente del difpregio di tutta la Chiefa , poiché 
fembra , che fieno le prime a difpregiarla ricufando per in- 
fingardaggine di unirli a lei , e in certa guifa di fpofarla , 
per cooperare con efla a generare figliuoli a GESÙ' CRI- 
STO Tuo fpofo divino dopo la fua morte.. 

f . 13. 14. 15. 16. Non terrai nella tua borfa pefi di- 
Vttfi , C uno più pifante e F altro meno , CC. Tutto ciò , 
che riguarda quella rea ineguaglianza di pefi o di mifiire 
viene fpiegato al primo verfetto dell' undecimo capitolo dei 
Proverbii , ed anche al verfetto decimo del capitolo ventè- 
limo dello Ifefto libro. Per la qua! cola ci difpenfiamo qui 
dal parlarne , per non efiere obbligati a ripetere sì {petto 
le cofe medefime. 

V. 19. Diftruggerai folto il cielo il rame di AmaUcea , 
e guarda beve di nan dimenticarti. Si adduffero altrove 1 le 
vere 

1 Exod. e. 17. 5. Rtg, l, 1, f. 15. 
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vere ragioni , giuila il Tentò litterale e lo fpirituale , per 
le quali Dio comantiava sì efpreflamente al fuo popolo dì 
non perdonarla agli Araaleciri , ma di {terminare in rerra 
per fino il nome loro . Videfi pure che la trafgrelfione di un 
tal precetto refe il primo Re d' Ifraello meritevole di ef- 
fere riprovato da Dio . Quindi lenza farne di nuovo pa- 
rola bada rifovvenirci, che l'ubbidienza è il facrifizio mag- 
giore, che Dio cfige dall'uomo , e die la fteffa mifericor- 
dia , che l' uomo voleflè efercitare contro ì comandi di 
Dio , non potrebb' efiergli che difaggradevole . Se Àbra- 
mo fegnall) la. fua pietà in faccia a tutto 1' univerfo depo- 
nendoli a iàcrifìcare il fuo proprio figlio , e figlio unico , 
perchè Iddio glielo avea comandato , non fi dee far le 
meraviglie fc gì' Ifraeliti non parevano lènza empietà fal- 
vare un popolo come A mal ecco , allorché Dio loro impo- 
neva di terminarlo qual dichiarato nemico della loro na- 
zione " e non fu una vera clemenza , ma un puro orgo- 
glio , che éi po' indufle Saulle a rifparmiare la vita alla 
ìldto'Redi quella popolazione contro un sì rifoluto co- 
mando di Dio 
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CAPÌTOLO XXVL 

Primizie e decime* Modo di offrirle. 



i. f^Umque 

Vi-* ramy quarti Dominus 
Deus mus tèi daturus efl pef~ 
.fidendam, & òbt'muerit eant, 
etque babitovetis in la ; 



2. tolles de cunftis frugtbùs 
iuis primitiaS) & pones in 
tartallo, pergefque ad /urani, 
quem Dominus Deus tuus ele- 
geric , ut ibi invtcetur nómen 
tjusj 

accedefque ad facerdo- 
lem y qui fuer'tt in diebus il' 
ih , & dkes ad tum : Pro- 
fittar hodh coram Domino Dea 
tuo, qùùd ingreffus Jum in 
terram y - prò qua juròvit patri- 
bus najlris, ut darti eam no- 
bis. 

4. Saftipimfque Sacerdos 
cartallum de manutua, patiet 
ante altare Domini Dui tuì : 



5-.et loqueris in confpeBu 
Domini Dei tui : Syrtfs perfe- 
qttebtttur pattern mei/m, qui 



li A Llorchè ùazl entran} 
-Z"\. nella terra , che il 
Signore Dio tuo è per darti 
a pofiedere, e farai di effa 
divenuto padrone , e avrai 
colà inabilita la tua dimo- 
ra; 

2* prenderai delle primizie 
di tutti i frutti della tua ter- 
ra, le porrai in uncaneflro, 
ed andrai al luogo, che avrà 
eletto il Signore tuo Dio-, 
perchè ivi (la invocato il di 
lui nomej 

ed accollatoti al Sacer- 
dote, che farà in quel tem- 
po , gli dirai : Riconofco og- 
gi pubblicaménte innanzi al 
Signore tuo Dia di edere en- 
trato nella terra , eh' ei coli 
giuramento pramife ai noflri 
padri di dare a noi. 

4. E '1 Sacerdote prenV 
de ti do dalla tua mano il 
caneffro , Io porrà innanzi 
V altare del Sonore tuo 
Dio. 

5. Tu poi effendo innanzi 
al Signore Dio tuo, dirai : 
Un Siroperfeguitò il mio prò- 

V 3 £«■ ■ . 
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;io D E U T E R 

defetndit in JEgyptum , & ibi 
perep/matus tjt in paucifftmo 
numero : crevitque in gemer» 
magnarti , ac mBuftam, & in- 
finite rmiltiiudi/iis , 

6. Aff&xetuntque WS Mgy- 
ptii, & perfecuti funt impo- 
nente! onera gravi fffma ; 



7. & cìamavimus ad Di 
minum Detim patrum nojìrc 
rum , qui exaudivh noi , £. 
rìfpexit kmtilitatem nojìram 
& laborem , atquc angujìiam 



ONOMIO 
genitore 1 , il quale calò in 
Egitto, ed ivi dimoro da efle- 
ro ■■, ove giunto in pcchiflima 
numero crebbe e divenne una 
nazione grande , potente e 
numerofiffima. 

6. Gli Egizii pofeia ci af- 
fliflero e ci perìeguitarono , 
imponendoci gravidi mi cari- 
chi ; 

7. ma noi con grida in- 
vocammo il Signore Dio de* 
padri noftri , che ci efaudl , e 
riguardo favorevolmente la no- 
iìra umiliazione, il travaglio 
e 1 angli/ria , a cui eravamo 
ridotti . 

8. Ei ci traile dunque dall' 
Egitto con mano forte , c 
braccio ftefo, fpargendo un 
gran terrore ira que popoli , 
con prodigi! e con porren- 



9. & introdtatit ad locum 9. Ci ha poi introdotto in 
ifium , Ù" tradidic nobis ter- quefìo paefe , e ci ha data 
ram laile & turile manan- quefla terra , che (corre di 
tem. s latte e di miele. 

10. Et ideirat nunc afferò 10. Perciò offro ora le pri- 
primitias frugum terra , quarti mizìe dei frutti della terra, 
éhmhxs dedit miti . Et di- che il Signore mi ha data . 

enfprSiu Domi- Quando avrai ciò dato , lafcie- 



8. & edux'tt noi de JEgy* 
ptù ìn manti forti , & bracino 
extenlo, in ingenti pavore^ in 
fìgnis, atque portemi?; 



ni Dà tuì, & adorato Da* 
mino Deo tuo , 



i quelle primizie i 
Signore tuo Dio , 1 
retai. 



1 II tefto può anche fpiegarfi: Il mio progenitore era 
un Siro , che era per perire dalla miferia , il quale ca- 
lo ce. 
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C A P I T 

1 1. epulaberis in omnibus 
bonis , qua Dom'tnus Deus luus 
dederit tibi, & 1 domai tua, 
tu & levites , & advena 
qui team tfl, 

il. Quando compleveris de- 
cimam.cunBarum frugum tua- 
rum , anno dec 'tmarum ttrtio , 
dabis levita, & advena, & 
pupillo, & v'idua, ut come- 
doni intra portas tuas , & fa- 
ture» tur ; 



13. laquerifque in confpi&u 
Domini Dei fui ; Abfìulì quod 
fanBificatum efi de demo mea, 
& dedì illud levita & ad- 
■veme, & pupillo, ac v'idua, 
Jìcut juffifii rrùbi: non prste- 
rivi mandata tua , tiec fura ob- 
litus imperii fui . 



14. Non comedi ex tis in 
luBu meo , nec feparavi ea in 
qualibet immundìtia , nec ex- 
pendi ex bis quidquam in re 
funebri. Obedivi voci Domini 
Dei mei , & feci omnia , ficut 
pxscepifli mibi. 



1 Sopra quelle decime vedi 



010 xxvr. 3 n 

11. Farai pofcia un ban- 
chetto di gioja, ove te la 
panerai in letizia, tu, il Le- 
vita e 'I foraftiero, che teco 
dimora, in ogni bene che il 
Signore Dio tuo avrà dato a 
te e alla tua cafa. 

12. Quando avrai compi- 
to di decimare tutti Ì tuoi 
proventi, ogni terzo anno, 
eh i Panno di quefie deci- 
me le darai al Levita, a! 
foraftiero , a! pupillo e alla 
vedova , affinchè mangino e 
fi fàtollino entro il recinto 
delle tue mura; 

13. e dirai innanzi al Si- 
gnore tuo Dio : Ho fgombra- 
to dalla mia cafa cib, che era 
a voi conlàcrato , e 1' ho da- 
to al Levita , al foraftiero , 
al pupillo ed alla vedova , 
ficcome voi me lo avete co- 
mandato ; non ho preterito ì 
voliri ordini, nè mi fon di- 
menticato del volito comando. 

14. Non ho mangiato dì 
effe nella mia mitezza , non 
ne ho pretb per fervamene 
in ufo profano, nulla di effe 
ho impiegato ad occafione di 
funerale ; ho ubbidito alla vo- 
ce del Signore Dio mio, e 
ho fatto tutto ciò che mi a- 
vete comandato. 

il Capo XIV. 
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15. Refpke de SanBuarh 1 5. Riguardateci favorevef- 
ti:o , & de excel/o aslorum ha- menti dal voftro fanruario , 
tiraolio , & benedic populo dall' eccello luogo , ove voi 
ino Ifrael , & terra, quam dimorate rie' cieli, e benedite 
dfdìfiì nobis, Jìcut jurajii pa- Ifraello popolo voltro, e la 
tr'tbus nojlrìs , terra laile & terra che ci avete data , co- 
mtlle mananù. me con giuramento promet- 
terle ai padri noflri ; terra 
Pillante latte e miele. 

16. Hodie Dominus Deus 16. Oggi i! Signore Dio 
tuus prttceph tibì , ut facìas tuo ti comanda di praticare 
mandata hac aique judiàa'i quelti precerti e qneiìe ieg- 
& cujlodias & ìmpleas ex gi ; enervale , ed efeguifeile 
tota corde [no , & ex tota ani- di tutto cuore , e con tutto 
tna tua. l'animo. 

17. Dombium elegifìi ho- 17. Oggi tu hai fcelto il 
■dh, ut fu tibi Deus ^ & am- Signore, affinchè fia il tuo 
■bules in viis ejus, & cufìo- Dio, e prometti camminate 
dias caremomas ill'tus ,& man- nelle di lui vie, oflèrvare le 
data atque judìcia ,& obedìas diluì cerimonie, i precetti 
.ejus imperio . • ,e le leggi , e di ubbidire ai 

di lui comandi. 

1 8. Et Dominus eUgìt te 1 8. Ed il Signore oggi t' 
Indie, ut fìs et populus peai~ ha fcelto, perchè tu fia il di 
liarìs, ftcut locutus ejì tibì, lui popolo particolare , fic- 
C5r cufiodias omnia prscepta com'ei t'ha prò m elio ; per- 
iiiius : che tu offervi tutti i di lui 

/ precetti ; 

19. & faciat te excel/totem 19. e per renderti il po- 
cuntìis genùbus , quascreavh, polo piti fublime dì tutte le 
in laudem , & mmen , & gin- na7Ìoni da lui create a fu* 
riam fuam ; ut fis populus fan- lode , fama e gloria ; e pef-- 
ffetf Domini Dei luì , ftcut lo- chi? finalmente tu fia un po- 
sittus tft . polo iàcro al Signore tuo Dio > 

fìccome ha promeflb . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

Vi li 2. 3. 4. À Llorcbè farai entrato nella terra, che U Sl- 
il gnore D'io tuo i per darti, ec. Prenderai 
dèlie primizie di miti i frutti della terra, ec. ed accollatoti 
al Sacerdote, gli dirai t Riconofco oggi inna>izi al Signore di 
efferc entrato nella terra ; eh' ei con giuramento promife ai no- 
firi padri dì dare a noi. La Scrittura tutta si del vecchio 
che del nuovo Teftàmento niente maggiormente ci racco- 
manda che ia gratitudine. La minor cofa, che deeii a Dio, 
allorché egli profonde in tanti diverti modi le fue grazie fo- 
pra di noi, fi è il dimagrargli un'umile riconofeenza . E 
fe un uomo ingrato reputafi un vile , ed è riguardato anche 
apprefib il mondo come un infame; non dee recar maravi- 
glia, fe quefto vizio è cotanto odiato da Dio, che eflèndo 
infinitamente fuperiore agli uomini tutti j e facendo loro tut- 
to giorno doni di un valore infinito , merita feriza dubbio 
una gratitudine tanto più grande , e pilnìfce però tanto più 
feveramente la indifferenza , che in tal propofìto dimoftra- 
no . La ingratitudine fu il maggiore di tutti i delitti degl' 
Ifraeliti, ed é fiato ancora in certo modo la forgente di 
tutti gli altri. Non vi fu popolo giammai più favorito da 
Db. 11 Signore non fegnalò giammai più lummcfanwnte 
la fua onnipotenza che in grazia di quella nazione , che 
aveva fcelta per effer {va; e non vi fu mai pftpolo, che lì 
dimotìrafle più infenfibile al fuo benefattore. Era effe tuttó- 
ra pronto a mormorare contro lui ; fe riceveva qualche be- 
neficenza, la dimenticava ben preiìo per chiederne un'altra. 
Il Libro del Deuteronomio , che noi lpieghia'mo , è rutto ri- 
pieno, come fi vide, e come vedraffi ancora , di rimpro* 
veri , che gli fa Mosè per la fua orribile feonofeenza . Quin- 
di con ragione temendo il fanto Legislatore , che allorché 
gì' Ifraeliti (irebbero in un pacifico pofièffo della ferra; di 
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Canaan , non ancora riconofceffero il loro liberatore , che gif 
?vea tratti dalla fervitù d'Egitto, e che gli avrebbe (tabi- 
liei in quell'abbondante paefe, rendendoli vinoriofi di tutti 
ì loro nemici , comanda loro qual cofa im portanti (lima di 
far allora dinanzi al Sacerdote una pubblica pretella , pre- 
fentandogli le primizie di rutti i frutti della terra, che co! 
foio a/iro onnipotente del loro Signore erano giunti al fine 
a godere e a paffedere l' effetto di quelle promeffe , che avea 
faite con .giuramento ai padri loro. Quindi, dice S. Girola- 
mo 1 , m i polliamo guadagnarci una più ampia benedizio- 
ne riconoscendo fin cera mente , che tutto cib, che noi po/Te- 
diamo e dentro noi e fuori di noi , è 1' efferro non della 
propria nollra virtù, ma della mifericordia di chi fi e de- 
gnato di ricolmarci di beni : Et pojjìdeas pixia j4pojìaliiin 
aintiem beneAkhmcm fpirhuaHiun in cale/liba; hi Cbrijlo, dum 
qiàdiùd kabes , non tus pina; effe ■vivtuth , /ed ejus mi/eri- 
cordic qui fruges dedit . Lo fieffo efprefle pure il Savio di- 
cendo 1 : Onorate colla vojha ricolta il Signore , e dategli le 
pr'mihje di tatù i vaflr't frutti. Sopra di che fi pub vedere 
la fpiegazionc , che abbiam dato , che tutta tende a convin- 
cere i Criftiani, che la maniera pi ìi adeguata, con cui egli- 
no pollano onorar Dio, è di offrirgli elatraroenre le primi- 
zìe dì tutti i frutti non foio dilla Ut terra, ma molto piti 
del loro cuore con una riconofeenza , che ipoglia l'anima 
d'ogni amor proprio, che potrebbe pervaderle , che da te 
medefima produce le fue opere buone . 

ty. 5. 6. 7. 8. 9. Un Siro perfeguitò mìa padre, il qua- 
le calò nell'Egitto, ed hi dimori da ejìero , ec. Un Siro, 
cioè Labano ^ , che era di Mefopotamia nella Siria , afflig- 
geva Giacobbe padre deci' Ifraeliti , fot emettendolo ingiufta- 
mente a duriffima fervitù, negandogli la dovuta ricompen- 
fa, ed anche infegucndolo per maltrattarlo, allorché fuggì 
dalla fua cafa +. Giacobbe (treno dalla fame andb in Egit- 
to , e vì dimorò come (Iraniero . Quello Mosi preferive al 
popolo di aver prefente alla memoria, e di proteftare pub- 

1 Hieren. in Eztcb. c. 40". 13. tom. 2, p. 992. 

1 Prov. c. 3. 9. 3 Cen. c, 29. 3C.&31. * Cene/. 46. 
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blicamenre dinanzi a Dio con quei che fegue, affin di ren- 
dere in tal guifa una fpezie di omaggio all'Onnipotente, 
da cui aveva ricevuto eflb e i fuoi maggiori tante benefi- 
cenze, ed acciocché una sì fatta ricono fcenza lo teneffe mai 
Tempre umilmente fòmmcffo a lui. 

ty. il. 12. Farai pofcìa un banchetto dì gin/a tu, il Le- 
vita e U ferefliero . Quando avrai compito di dare la decima 
di tutti t tuoi frutti^ il terza anno darai le deci/ne ai Levi- 
ti , al foreflìero , al pupillo e alla vtdova , ec. Tutto quel 
che riguarda queffe decime fi contiene nella fpiegazione, che 
abbiam dato fopra il decimoquarto Capitolo di quefto fteffo 
libro ed altrove. Quivi fi pub vedere la diftinzione di que- 
fie decime differenti , e cib che dovea eiTere desinato per gli 
firameri , per gli orfani , per le vedove ec 

"S^. 14. Noti ho mangiato di quejìe primizie nella mia trì- 
flezza , non ne ho prefe per fervermene tn ' ufo profano , nulla 
dì effe ho' impiegato in occafione di funerale. Non è già que- 
fta una fuperba dichiarazione, come quella del Farifeo rife- 
rita nelF Evangelio , ma una umile confeffione , . che Dio 
fteffo obbliga il fuo popolo a fare pubblicamente in fua pre- 
senza. Né vien effa fatta coli' oggetto, che gl'Ifraeliti s' 
infuperbifcano del bene , che hanno fatto ubbidendo alle fue 
prefcrizioni ; ma piut-olio affinchè obbligati offendo ad atte- 
flare sì autenticamente la verità di quel , che han fatto , fia- 
po più religiofi ed efatti nell' offervare cib che debbono ire 
villa della pubblica protetta, a cui gli aftrigneva , e che era 
affai valevole a ritenerli nei loro doveri. Il dire, che non 
hanno mangiato di quelle primizie effendo nella triflezxa, è 
per dinotare maggiormente la loro fedeltà . Imperciocché non 
è punto diverfo dal dire: Non v'è fiata né afflizione , né 
indigenza sì urgente , che mi abbia potuto indurre a toglie- 
re ai poveri quanto dava loro la legge , nè io 1' ho impie- 
gato in altro ufo, o profano, o anche pio in apparenza, 
come potrebbonfi giudicare r i banchetti di carità , che fi fa- 
cevano ai funerali dei morti ; febbene fembri che S. Agofii- 
no 1 foffe d'opinione, che la Scrittura poteva con cib di- 
mo- 

1 Augujì, in kunc loc. 
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«mitrare, che Dio vietava quL-fti bandiera liccome una ufatì- 
aa (labilità, fra i Gentili- Conclurfin:r.ofldunque che quel the 
appartiene a Dio , debb'eflèreji trincerato aleutamente, feri- 
va the fia in noifro arbitrio i! diiporne filtra qualunque pre- 
telio. Che fe una tale verità t! terra (tipetto ai beni terre- 
ni, lo è ancor pì'i rifpetto a quelli dell'anima e all'anima 
Itella , the eifcndo tuia d: Db in una maniera particolare , 
non puN fottrsrfi a que.:o f;ivrano Signore, ni d ifporre di 
fe medefima fovo qualunque apparenza di pietà, fenza fare 
una fpezie di facrilegio, e fen/a violare la folenne prote- 
tta, ch'ei vuole che r-li (i faccia, che niente ci fiamo at- 
tribuiti di quel, the i>ìi appariienc. Voi non fiete più eli noi 
flegi, ci;ceva i;ià -S- l'itolo ai Fedeli, ma voi fitte ài Gttiì 
Cri/lo. Tocca adunque a quedo padrone divino il difporre 
fovranameme (fi quelli , die lòn fuoi tanto per diritto di 
creaiione, quanto per quello di una redenzione il ampia, 
che la f...i morte ha loro meritato; giacchi ha egli adem- 
piuta la verna, di cui Mui.' tom.irula .il popolo di rappre- 
f L -rrt.~rli fovenre In tuv-ra, al'.orclii i;'i la c;re // S ignare ti 
ha ujiiÌ dall' Egu: ■< «.■' u<t battio liijhfo, e una mono fer- 
ir . K non appartiene che a quelli , che a fe mede/imi ló- 
ro confandoli qualmente li dann.i len/a rilerbo a colui, di 
cui fono, il fargli con una intera fiducia l'ammirabile pre- 
ghiera , che fefjae: 

i/. i^. Riguardateti favorevolmente dal voflro Santuario t 
dall' ercelfv luogo, ève dimorate ne' cieli; e benedite Ifraelle 
popolo voflio, e la terra tlie ci avete data, terra in cui /cor- 
km rufceJli Hi latte e di miele. Se una tale preghiera do- 
vei eHérc in bocca degli Ebrei; con pii verità fi può ben 
dire eh" efiér dei; nel cuore dei Crifliani, che fono tenuti a 
chiedere continuamente a CìESU' CR ISTO , die li riguar- 
di dal //io {anticarie, che è la fua làcra umar.ità, ove abi- 
ta eorpvralmente , rome, dite S. Paolo 1 , la pienezza Atlln 
Divinità; tioè ch'epji li rifovvenp-a della fua inef&bile mi- 
feritordia, per cui s'indufle a fari": uomo per loro, e ci. e i 
riguardi ancura dal pm alto detteli, ove «ime Dio e adi- 
to 

' CMf. ,. a j. 
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(b alia delira del Patire, e come Dio e infieme come uo- 
mo è onnipotente per intercedere in favor loro , efTendo di- 
venuto per la fua incarnazione, e per la fua morte il fu- 
premo mediatore di Dio e degli uomini . Io ho alzato ì mkì 
occhi a voi, che abitate ne' dell , diceva il Santo Re David- 
de 1 . Le premure tutte del Criih'ano debbono eflère d'in- 
dirizzarfi colla mente a Dio, onde renderli degno di efiere 
riguardato da lui . Quello è il mezzo di ottenere la fua be- 
nedizione onnipotente , non una benedizione patteggerà e 
temporale , ma totalmente fpirituale ; non (òpra di fe folo , 
ina anche fopra tutto il popolo d'I/raello, vale adire fopra 
tutti i Fedeli , che fono i veri Ifraeliti fecondo lo fpirito , 
e fopra quella terra , ove /corrano t mfcelU di latte e dì mie- 
le, che ci figniiica la Chiefa. Imperciocché nella Chiefa 
appunto il latte, che fcorre con abbondanza dalle mammel- 
le di quella madre divina , ferve ad alimentare i fuoi figli , 
fecondo il detto di S. Paolo, che porgeva il latte a quel- 
li, che erano ancor bambini in GESÙ' CRISTO l ; Tarn- 
quam parvulis in Chrijìo lac vobìs potum dedi . Nella Chie- 
fa il miele , com' è dinotato nella Cantica , efce dalla boc- 
ca della fpofa : t'avus dìjìillans labìa tua ; mei & lac fub 
lingua tua 3 , onde riempierli di difcernimento e di faviez- 
za, affinché (appiano, come dille il Profeta riprovare il 
male e fcegliere il bene; Butyrum <& mei comedet, ut 
fcfat reprobare malum & elìgere bmum . 

fy. 18. 19. Il Signore oggi ti ha /celta , perche tu Jìa il 
popolo dì lui particolare, e affin di renderti il popolo piit in- 
figne dì tutte le nazioni da luì create pel /uo nome , per la 
/ua lode e per la /ua gloria , e perche tu fia un popolo /acro 
al Signore . Se a quello , che qui fi dice degl' Ifraeliti , fi 
voleffe dar folamente il fenfo litterale ; cioè che Dio gli 
avea /celti, affin dì renderli il popolo più illuflre dì tutte le 
nazioni, a il popolo finto delSignere, difficilmente lì potreb- 
be comprendere come la difpofizione di Dio fiafì adempi- 
ta . Vero è che gli Ebrei divennero affei famofi a' tempi 
f". 

1 PM i2a. 3 i,C D r. r. 3. 1. 2. . \ 

3 Conth, e, 4, 11, 4 J/ai,- c, 7. 5, 
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di Davidde e di Salomone , e che il s'i celebre tempio di 
Gerufalemme Ìfpirt> agli flelfi Romani qualche venerazione 
per la fama Religione, e per le augufte cerimonie di quel 
popolo confacrato panico la rm ente al Signore . Ma non fi 
fcorge j che il popolo Ebreo paragonato nella potenza » 
que' Romani abbia potuto edere riguardato come il piìi il- 
lullxe popolo di tutte le nazioni , nè che pollo in confron- 
to pure coi Criftiani nella pietà abbia effo dovuto effere- 
giudicato qual popolo fanto , che il Signore eral eletto par- 
ticolarmente per fuo . Imperciocché videfì mai , come in 
addietro fi offervo, tanta ingratitudine, tanta non curanza, 
tanta indifferenza pel vero Dio , e tanta inclinazione per 
le falfe deità , quanta negl' Ifraelitt ? E fe il regno di Sa- 
lomone diede qualche luftro a quei popolo, quale confuso- 
ne e quali fcon volgimenti la fua idolatria non Cagioni) do- 
po la ina mone per tutto il regno? Quanto^ mai quel po- 
polo , in vece di effere il popolo Canto de! Signore , diven- 1 
ne profano agli occhi Tuoi , particolarmente dacché avendo 
ignorato il Dio della gloria lo confine ad una croce a guf- 
fa di uno fcellerato ì Dei fapkntiam fi cognovìQait , mm- 
quam Domhium glori* crucifixìjfent ' . E' dunque giu.'lo il 
ticonofcere , che in particolare della Chiefa e dei Criiliani 
lo Spirito di Dio ha voluio parlare , allorché di/Te , che gli 
ha /celli affiti di renderli il popolo più illujìre di tutte le na- 
zioni e il popolo fama dal Signote. Quella Chiefa formata dì 
tutte ìe nazioni della terra e diffufa per tutto 1' univerfo , 
giuila S. Paolo 1 , fi è voluta intendere dal Profeta Ofea 
3 in quella celebre predizione : Io chiamerà mio popolo quel- 
li che non erano H mia popolo , e la mia diletta quella , eh' 
io non aveva amato. E Ifaia, fecondo il medefimd S. Pao- 
lo , parlando della fevera giulìizia , con cui Dio dove» ri- 
gettare il fuo popolo , efdama 4 ; Cl/e quando il numero dei 
figli £ Ifraello eguaglttrà quello della fabbia del mare , non 
vi farà che un picciolo avanzo di falvati . Ritolta adunque 
chiaramente , che una tale fcelta di Dio riguardava i veri 
BF I&ae- 

* i. Cor. c. 2. v. 8. 1 Rem. C, p, 14. 25. 

3 Òfea c. z, 24. * ifaia cap. io, il. 
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Ifraeliti , che fono i Criih'ani , e eh' ci dovea renderli il 
papolo fanto del Signort . Su quefti vali di mifericordh , 
come li chiama lo fletto Apoftolo , Dio fece rifplendere . le 
ricchezze della fua gloria , quando , giuila il Profeta 1 \ 
quelli , ai quali Dìo uvea delio , che non erano il fuo popo- 
lo , furono chiamati finalmente ì figliuoli del Dio vivente ; 
cioè, allorché Ifraello avendo meritato che Dio lo rinuHiaf- 
fe , quelli , che da effo erano flati rapprefentatl fin a allo- 
ra , furono foftiruiti in fuo luogo , e fon divenuti il popo- 
lo eletto , il popolo più illuflre di tutte le nazioni, e il 
popolo fanto, che ha prodotto infiniti Martiri ed altri gran 
Santi , e che fi fottomife colle fole armi della fua pietà e 
della fua fede gì' Imperadori ed Ì Re . 

1 Ofia cap. i. io. 



CAPITOLO XXVII. 

Altare da ergerfi al Signore, dopo che fi foffe paffato UG'tor- 
dano , fabbricato con pietre informi , Benedizioni e maledi- 
zioni da pronunziar/! . 

i. X\Rttcepit autem Moyfes i. "\ JS Osé cogli anziani tt* 

1 & femore, Ifrael po- IVI Ifraello fece al pò 

pula, dhentes : Cuftodìte onme polo quefto comando: Oilèr- 

mandatum , quod prteipìo vo~ vate tutti i precetti , che og- 

bìt hodie. gi io vi preferivo. 

2. Cumque tranfieritis Jor- I 2. E quando valicato il 

danem in terram , ijuam Do- Giordano farai paffato nella 

mfaftf Deus tuus dabit tibi , tetra , che il Signore Dio 

eriges mgentes lapides , & tuo ti darà , ergerai pietre gran- 

calce l/tvigabis eas , di , e le incroflèrai dicalce; 

■!.. ut poffis in eh fcrìbm 3, onde fopra effe tu pof- 

emn'ta verba legis hujus ,-Jor- fa ferivere tutte le parole di 
que- 
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àarn tranfmijfo : ut ìmroeas quella legge , allorché avrai 
imam, quam Dom'tnus Deus paflato il Giordano , per en- 
titus dabh libi , terram latte trar nella terra , che dal Si- 
& mette mirnantem, ficut Ju- gnore tuo Dio ti verrà data, 
ravit patrtbtts tuìt, in quella terra , che (lilla 

dì latte e di miele, iìccome 
lo giurò ai padri tuoi. 

4. Quando ergo tranfieritis 4. Allorché dunque pafla- 
J erdanem ,erighe lapide?, quùs to avrai il Giordano, erge- 
vo badie prxcìp'io vob'is , in rai , giufta l'ordine ch'oggi" 
minte Hebal , & Levigab'ts io ti do, quelle pietre fui 
tos cateti monte Ebal, e le incrofterai 

di calce. 

5. & £dificabis ibi altare 5. Ivi fabbricherai un al- 
Domino Dea tuo de lapidibus , tare al .Signore tuo Dio col- 
quos fewum non tet'tgh , le pietre , che non debbono 

. effe re Hate toccate da fer- 

ro, 

6. & de faxa- infotmibus 6. ma effer debbono fallì 
& impoììtis : & offem fuper rozzi ed informi ; (òpra il 
eo hoìocaujia Damma Dea tuo. qua! altare offrirai olocau/li 

al Signore tuo Dio . 

7. Et immolabis hojiias pa- 7. V immolerai altresì vit- 
cificas , comedefque ibi , & time pacifiche , e mangerai in 
epulaberis coram Domino Dea conviti di letizia innanzi al 
tuo. Signore tuo Dio. 

8. Et fcr'tbes fuper lapìdei B. E fulle pietre fcriverai 
omnia verta legis hujus piane chiaramente e dtflintamente 
& lucide. le parole tutte di quella leg- 
ge- 

9. Dìxeruntque Moyfes ì &\ 9. Mosé inoltre co'Sacer- 
factrdotes Levitici generis ad doti della fthiatta di Levi far- 
omnem Ifraelem : Attende & vello a tutto Ifraello così : 
audi Ifiael ; badie fattiti es Attendi , o Ifraello , ed af- 
populus._bom'mi Dei lui. colta: oggi tu fei fatto po- 
polo de! Signore tuo Dio; 

10. JudiesvKtmejur, & io. Darai dunque afcolto 

alla 



CAPITOLO XXVII. '?2i 
facies mandata atque jujiitìas, alla di lui voce , ed eseguirai 
quas ego pT.tcip'10 tibì. i precetti e i diritti, ch'ioti 

preferivo . 

1 1. Pttcep'ttque Moy/es po- i r. In quel medelìmo gior- 
p ufo in die Ufo dicens : no Mosè fece anche ai po- 
polo quello comando , e dif- 
fe: 

12. Hi fiabunt ad benedi' 12. Panato che avrete il 
ttndum poptilo fupet moment Giordano, Simeone, Levi , 
Garizim, ] ordalie tranfinìffo: Giuda, I&acar, Giufeppe e 
Stmeon, Levi, Judat,- I(fa- Benjamino fi terranno fui 
chatj ]ofeph ì & Benjamin, monte Garizim a benedire il 

popolo. 

15. Et e regime ijìi fta~ 13. Ed in tàccia fili mon- 
ito» ad maìedicendum in man- te Ebal , Ruben , Gad , A' 
te Hebat: Ruben, Gad, <& fer, Zàbulon, Dan e Nef- 
Afer, & Zàbulon, Dan, & tali fi polleranno a male- 
Ntphtali. _ dirlo. ,. 

14* Et pronuntìabunt Levi- 14. Allora i. Leviti pro- 
tt, dicentque ad omnes viros manderanno , e diranno ad 
I/rael excel/a voce. alta voce a tutti gì' Ifrae- 

Hti : 

15. MalediBus homo, qui 15. Maladettp chi fa fìmo- 
facit fculptile & confiatile , lacro di fcolturà e di getto „ 
aéòminatiorum Domini , opus lo che è in abbbminazione al 
manuum artificum , ponetque Signore, opera di mani d'ar~ 
Wud in ab/candito -• & re/pon- refice, e lo ripone in afeofo : 
debìt omnis populus, & di- e tutto il popolo rifonderà, 
cet: Amen. e dirà: Amen. 

16. Malèdiiìus, qui non 16. Maladetto chi non o- 
honorat pattern fuum , & ma- nora il padre e la madre : 
trem : & dicci omnis popu- e tutto il popolo dirà : A- 
iuhi Amen . mg n . 

17. MalediSlus , qui trans- 17. Maladetto chi traslata 
fert term'mos proximì fui : & i confini della poffejfion del 
dicet omnis papulus: Amen, tao proiTimo : e tutto il po- 
polo dirà: Amen. 

Tom. VI. x 18. 
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18. MalediBus, qui errati 
fant cacto» in ithm : & di- 
cer omnis papulus; Amen. 

19. MalediBus, qui per- 
vertii judicium navone, pu- 
pilli, &-uÌdue: & dicet om- 
nis populus : Amen . 

20. MalediBus , qui dor- 
mir cum uxore pairis fui , & 
revelat cpmmentum lettali e- 
jus: &" dicet omnis populus ; 

21. MalediBus , qui dor- 
imi cum omni fomento; & 
dket omnis populut: Amen. 

22. MalediBus, qui dar- 
mi *m fm* fia, fili* M- 
tris fui , vel matris [un : & 
Sica omnis populut: Amen. 

23. MalediBus, qui dor- 
mii cum fotru fua : & dicet 
omnis populus ; Amen. 

24. MulidiBus, ";qui cium 
percujjerit proximum ftium : 
& dicet omnis populut : A- 

25. MalediBus, qui acci' 
pit rumerà, ut pertutiot oni- 
mam fanguinis imtocentis; & 
dicet omnis populut : Amen . 

i6. MalediBus , qui fp* 
permaner in fermontbus legis 
hufus , nec eos opere perfidi ; 

dicet Omnis populus ; A- 
mm. 



ONOMlO 

iS. Maladetto chi fa er- 
rare il cieco nella fìrada : 
e rutto il popolo dirà : Amen . 

10. Maladetto chi perver- 
te il diritto del forauiero , 
del pupillo e della vedo- 
va: e tutto il popolo dirà: 
Amen. 

20. Maladetto chi dorme 1 
colla moglie di fuo padre ; e 
fcopre la coperta del di lui 
Ietto : e tutto il popolo dirà : 
Amen. 

21. Maladetto chi dorme 
con qualsivoglia betUa : e 
tutto il popolo dirà : Amen . 

22. Maledetto chi dorme 
colla propria Torcila , che è 
figlia di fuo padre O di fua 
madre : e tutto il popolo di- 
rà : Amen . 

23. Maladetto crii dorme 
colla fua fuocera : e tutto il 
popolo dirà: Amen. 

24. Maladetto chi percuo- 
te di morte il fuo profTimo 
occultamente: e tutto il po- 
polo dirà ; Amen ■ 

2<. Maladetto chi riceve 
regali, per tor la vita all' in- 
nocente: e tutto il popolo 
dirà: Amen. 

26. Maladetto chi non 
iilà ai detti di quefìa legge , 
e aiir eflètto non gli adem- 
pie: e tutto il popolo dirà: 
Amen. 

SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

2. 3. 4. /~\Uando valicato U Giordano farai paffuto net- 
V^/a terra, che il Signore Dìo tuo ti darh> 
ergerai grandi pietre, e le intonacherai di 
calce ; onde /opra effe tu poffa fcrivere tutte le parale d'i quo- 
Jla legge. Quelle pietre erano deftinate per eflere come {la- 
bili c pubblici monumenti dell'alleanza, che il Signore ri- 
novava con Ifraello, e delle condizioni di quefìa alleanza 
medefima. Egli comandava al fuo popolo d'inalzarle, paf- 
fato il Giordano , affinchè eflendo all' ingrelló della terra 
prometta ai padri loro, fervi (Tero di una prova luminofa, 
«he non doveva egli entrarvi fe non col patto di ofiervare 
le lue preferì-/, io ni ferine fu quelle pietre , cioè non foll- 
mente il Decalogo , ma nitro cib , che fi conteneva nel Deu-' 
teronomio. Quelle pietre intonacate colla calce dinotavano 
la durezza del popolo , che aveva veracemente un cuor dì 
pietra fotte la citeriore apparenza di una fama Religione, 
che profeflava , la quale era , per dir così , come una incrolta- 
tura di calce , che copriva la indocilita e la rufìichezza del 
tuo cuore . Quindi GESÙ 1 CRISTO chiamò gì' Ifiaeliri fe- 
polcri imbiancati al di fuori e pieni d' impurità al di den- 
tro l . All'oppofto gl'Ifraeliti della nuova legge non ebbe- 
ro bifogno, come dice S. Paolo *, che la legge di GE- 
• SU' CRISTO Me fcritta /opra pietre , perchè fu impreffe 
nel? intimi) dei lato cuori. Non fu efia già fcritta CotT ràffi* 
firo , ma collo fp'mto del Dìo vìvente ; e fono eglino mede- 
fimo, giufla il detto Apofiolico, la lettera viva di GESIT 
CRISTO loro divino legislatore, perciocché le azioni lor» 
ne fono una eipreflìone, ed una viviflìraa immagine. 
IT. 5. 6. 7. Ivi fabbricherai al Signore tuo Dio un alt* 

' re di 

1 Metti, c, 23, 27. 1 z. Cor. cap. 5. 

X * . 
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re di pietre, che non debbono effere fiate tocche dal ferro, di 
pietre rozze ed informi; /opra il quale altare offrirai olocmt- 
fii , ed immolerai vittime pacifiche , ec. La ragione, par cui 
Dio comanda al Tuo popolo a" innalzargli un altare con pie- 
tre informi , e rum mai tocche dal ferro , era fecondo l' opi- 
nione di un Interprete 1 , perchè non dovea quello fuflifte- 
re, e perchè quando l'Arca fofìe fiata collocata in un fer- 
mo domicilio, dovea eflère dìf Irutro . Quindi per timore che 
i Giudei affezionati per natura alla idolatria non fi determi- 
na/fero a confervare in progreflo quell'altare, fe folle flato 
regolarmente fabbricato con pietre ripulite, egli vieta loro 
di farlo , volendo che in Ifraello fi facrificafle in luoghi dif- 
ferenti, ma che vi foffe un fol luogo, ove fi poteffe- 
ro offrire tutti i facrifizii, per lignificar loro di più l'unità 
di Db, e per tenerli più uniti fra loro. Ma noi polliamo 
aggiugnere, che Dio fora' anche volea dinotare coli' altare 
paleggerò, in cui quel popolo ignorante dovea offrirgli fa- 
crifizii all'entrar nella terra di Canaan, afrin di rendergli 
omaggio come al loro liberatore e al loto Dio onnipoten- 
te , volea , dico , ìòrs' anche dinotare , che il popolo mede- 
fimo non era quello, che dovea effergli prediletto, e fu/ìì- 
fìere perpetuamente . Era elfo un altare fabbricato per un 
determinato tempo, perciocché effettivamente la Religione 
dei Giudei non doveva effere che un pafiàggio alla Religion 
dei Cridìani ; ed era d' uopo , che ifabilita queft' ultima , l* 
altra fofle rollo dillrutta. Era elfo un altare, le cui pietre 
non dovevano effere lavorate dal ferro; perchè coloro, che 
componevano quella Religione, non cercavano che i lor 
piaceri; all'oppone» la Religione di GESU'CKISTO non 
fi fiabill che col ferro dei perfecntori, che tagliando e li- 
mando, per dir cosi, tanti martìri e tanti fanti confefforì , 
ne fece pietre affai degne di entrare ncll'edifizio della cele- 
jle Gerufalemme defcnira nel!" Apocahlle 1 , che dovea fuf- 
fifìerc per fempre, e il cui tempio ■ il Signore Dìo armipo- 
tente , * r Agnello. 

y. 12. 13. 14. Paffuto clx avrete U Giordano, Simeone t 
Le- 

1 Eflixt m bunc loc. - Afte, e, zi. zi. 
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ttw, Giuda, Iffacar, Giuftppe e Bmjaminò fi tettami fid 
manie Gamim a benedite il popolo; ed in faccia fui monte 
Ebal Ruben, Gad t Afer, Zàbulon, Dan e Nefiali fiorati' 
fio a maleditlo, ee. Il monte Garizim e il monte EbaI flou 
fono propriamente 1 che le due fommità di una ftefla mon- 
tagna divìfa in due da una valle follata nella tribù di Efrai- 
roo in vicinanza di Sichetn. Le lèi più nobili tribù , che di* 
fcefe erano da donne libere, furono defluiate per pronunzia- 
re le -benedizioni della legge fui monte Garizim affai feni- 
le ed ameno, come per indicare dalla fonazione fletta, I» 
cui erano, quelle; benedizioni terrene e temporali. Le fei 
tribù venute per la maggior parte da (chiave furono all' 
oppofto deftinate a pronunciare le maledizioni della legge 
fùt monte Ebal , che orrido era e pieno di rupi , quali per 
indicare anche per eflò le maledizioni medefìme. L'Ar- 
ca era nella valle coi Sacerdoti e coi Leviti , che rivolgen- 
doli vcrfo te lèi prime tribù pronunciavano ad alta voce le 
benedizioni della legge ; e quefle tribù rifondevano , Amen t 
per approvare pubblicamente ciò, che s'era detto, a per di- 
inoltrare, che desideravano che cib accadeflè cosi. Di poi 
i medefimi Leviti rivolti alle altre fei tribù pronunciavano 
parimente le maledizioni della legge, e quelle tribù rifon- 
devano nella iìelTa guifa, Amen, per darne come il loro 
confenfo, e proteftare che facevano lo fteflò augurio. Tut- 
to quefto apparato era fènza dubbio ad oggetto d'imprime- 
re più fortemente nel cuore di un popolo carnale la necef- 
fìtà di olTirvare le legge: poiché quefte imprecazioni e que- 
fte si autentiche benedizioni , che fi facevano o contro quel- 
li, che trafgredirebbero la legge divina, o in favore di quel- ■ / 
li, che la oflèrverebbero , doveano necefiafiamenre far una 
tenibile imprefiìone fugli animi loro. 

Noi veggiamo egualmente nella nuova legge benedizio- 
ni e maledizioni pronunciate ptt bocca del Sommo Sacer- 
dote, che è GESÙ' CRISTO ». Ma quefte benedizioni 
e maledizioni Evangeliche lèmbrano tanto fuperiori alle an- 
tiche, 

1 Tbtod. in Dar, quafi, 34. 1 Matth. e 5, . 

* 3 



Digitized by Google 



\i6 DEUTERONOMIO 
tiche , quanto la Religione Crirtiana è fuperiore alla Giti- 
da.xa, e quanto i beni, che fono l'oggetto della noftra fe- 
de tuperano lenza confronto quelli , che la Sinagoga propo- 
neva ai Giudei carnali e innamorati della terra. In farti 
quanto mai le beatitudini, che GESÙ' CRISTO pronunziò 
fui monte chiamando felici quelli , che fono poveri dì flui- 
to , quelli che piangono , quelli die hanno fame e che hanno 
file della giufìizia , quelli che /offrono perfecuzions per quefit 
gìnflhja , e quelli die fono coricati d' ingiurie e di vituperi 
da^.i uomini, e promettendo loro non il regno della terra, 
ma quello dei cieli ; quanto , io dico , quelle beatitudini fo- 
no piìi degne dei figli di Dio e del popolo /amo del Signo- 
te, di cui s'è parlato nel Capitolo precedente, che non te 
altre, delle quali fi parla qui, e che con maggiore chiarez- 
za tono ipiegate nel Capitolo, che fegue, ove non vien 
promeffa che una temporale moltiplicazione di figli , di be- 
Jtiami, di grani e di vini, e un pofleflb tranquillo dì tutti 
i beni della terra! Quanto è più fpirituale e più fanta la 
leg^e, chs dice per bocca del Salvatore: Guai ai tìcdìì , 
p€td& hanno eglino la loro confolazjone in quello mondo ; guai 
a quelli che ridona prefentemente , perdiì avranno le lagrime 
in porzione; guaì a quelli, che fono benedetti ed onorati da- 
gli uomini ; quanto, io replico, è più fanta legge dell'al- 
tra , che non minacciava direttamente che calamità tempo- 
rali di Iferilità , di carellia , di malattie e di peililenze , che 
non doveano cuere formidabili a quel popolo che per la fo- 
la ragione, che erano fegni efteriori delle occulte piaghe dell' 
anima e dei caflighi di gran lunga più terribili , che il giu- 
ftiflimo vendicatore delle fùe colpe dovea un giorno contro 
di elfo efércitare ! 

i 5. ec. Maladetto chi fa m ftmulacro d'i /coltura 0 di 
getto, ec. Pub eccitar maraviglia il vedere, che fono qui 
indicate le fole maledizioni ; ma à facile Io feorgere quali 
erano le benedizioni legali relativamente a quelle maledizio- 
ni, che loro erano oppofle, cioè, che fe era maledetto co- 
lui, che fcolpivafi qualche immagine contro il comando dì 
Dio, quegli per lo contrario che ubbidiva ad untai precet- 
to, 
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to, era benedetto , e cosi degli altri. Sembra per altro, giù- 
fla la oilervazione di un Interprete , che il filenzio , che ne 
oflerva la Scrittura in quello luogo , polla ben anche invol- 
gere un mifteroj vale a dire che le benedizioni nou Tono 
qui efprefle, per lignificarci in tal modo, che non apparte- 
nevano alla legge, ma a GESÙ 1 CRISTO, il qua! effen- 
di? venuto al mondo , e avendo voluto , per ufare il lin- 
guaggio di S. Paolo , renderli maledizione per amor di noi 
colla mone infame della croce , ci ha liberati dalle maledi- 
zioni tutte della legge, che non poteva, com'egli dice, che 
rendere gli uomini prevaricatori comandando loro ciò, che 
non potea far loro adempire, e ci ha ricolmati nel tempo 
Hello di tutte le benedizioni, di cui quelle della legge vec- 
chia non erano che un' ombra , e conferendoci la grazia del 
fuo Santo Spirito, ed arricchendoci di tutti i fuoi doni. Tut- 
ti coloro, dice S. Paolo 1 , che fi appoggiano falle opere del- 
l'. lw, /«*> »//« maledizione , pòchi flà firmo; Maledi- 
zione fopra tutti coloro , che non ojfervano tutto ciò , che ì pre- 
ferita nel libro della legge. Ora egli è manifejìo, che ninna 
J>er la legge è giufiìficato dinanzi a Dio , perciocché , fecondo 
!a Scrittura , H g'mflo vivrà per la fede , e la legge non fi 
appoggia fulla fede. Ma GESÙ' CRISTO ci ha finratti dal- 
le maledizioni della legge, ejfendofi egli flejfo fatto maledizione 
per noi , fecondo db , che e ferita : Maledetto è quegli , che è 
appefo al legno ; affinchè noi ricevifftmo per la fede lo Spirito 
Santa, che era flato prameffa. Apparteneva adunque pro- 
priamente a BEStT CRISTO il pronunciare e il far pio- 
vere le benedizioni fopra il Tuo popolo, e non benedizio- 
ni , che rendettero a render la terra fertile e pìngue , in 
pinguedine terr.c , ma benedizioni, che rendeffero gli uomi- 
ni degni del cielo. Anche S. Girolamo 1 parlando della 
maledizione armena neceflarìa mente alla legge per la impo- 
tenza , in cui ritrovavanfi quelli , che vi fi appoggiavano , 
di far ciò ch'ella loro imponeva folto pena di si grandi 
impre- 

1 Galat. cap. 5. 10. &e. 

* Hitm. in Èp. ed Gelei. I. 2, fan. 3. p, 803. 

x 4 
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imprecai ioni , non teme d'aflérire, che Mosè fteflò il le- 
gislatore ebbe d'uopo dì efiere fottratto come gli altri tut- 
ti per mezzo della grazia del Salvatore, da quella genera- 
le maledizione delta legge : Jefns Chrijìus preiio/a fangù- 
m fm, & noi omnes, & ipfos , Moyfen dico & Aaron, 
propheta/que cunRot, & patriarchìi! de maledico legis teàe- 
mh. E lo prova dicendo, ch'egli afferma quella veri- 
tà non per propria ' fua opinione, ma che la deduce dal- 
la Scrittura , cioè da S. Paolo , che aflieura , che GÈ- 
SU' CRISTO è morto per tutti . Che fc GESÙ' CRI- 
STO, aggiugne, è morto per tutti, egli è morto adun- 
que per Mosè e per tutti gli altri Profeti ; ed è indubi- 
tato per le parole dello fieno Apofiolo , che né Mo- 
sè , uè alcun alno degli antichi , per fanto ed illu- 
ffre che fofie , non ha potuto edere giultificato dinan- 
zi a DÌO per la legge : Si prò omnibus mortuus efl , & 
prò Moyfe , & prò un'twrfis Prophetit . Denique Apo- 
Jlolu* numfefa (few, me Moyfen , nec illujìrem ali- 
quem de antiqui* virum apttd Dttim jujìificarì pvtuifft per 
legati . 




CA- 
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CAPITOLO XXVIII. 

Beni promejft agli offèrvatori di quejìa Ugge, Mali 
minacciati ai violatoti. 

i. C*I aittem audieris voetm t. C'È darai afcolto alla vo- 
Domìni Dei tui , ut ij ce dei Signore tuo Dio, 

facias atque cujlodtas omnia per efeguire ed oflèrvare mt- 

mandata ejus , qua ego proci- ti ì di luì precetti , che og§i 

pio tibì kodie , faciet te Do- io t' ingiungo , il Signore tuo 

mima Deus xuus cxcclfiorem Dio ti tenderà il più lubli- 

cunBis gentibus , qua ver/mi- me di rutti i popoli , che fon 

tur in terra , filila terra . 

2. Venientqitc' fuper te uni- 2. Purché tu ubbidifca al 
verfie bencdi&ionts ifia , & di lui precetti , Copra te ver- 
apptehendent ti : fi tamen pra~ ranno , e ti ragghigneranno 
cepta ejus audieris-, tutte quelle benedizioni. 

3. Bentdiixus tu in chàta- 3. Sarai benedetto nella 
te , & bensdiBas in agro . città , e benedetto nella cam- 
pagna . 

4. Bemditius fruBus ven- 4. Benedetto nella prole 
tris tui, & frutlus terra tua, delle tue mogli e delle tue 
frutlufque jumentorum tuorum, ferve , nei frutti della ma 
greges armenttmtm tuorum , & terra , nel frutto de' tuoi be- 
cauia ovium tuorum. Miami, nelle mandre de' tuoi 

armenti , ne' parchi del tuo 
gregge minuto. 

5. BcnediBa bontà tua , 5. Benedetti i tuoi grana} 
& ùenediBa reliquia tua. e benedetti i grani , che avrai 

pollo in rilèrbo . , 

6. Benedi&us tris tu in- 6. Sarai benedetro hi rut- 
gredtens, & egredìcns. te le tue inrraprefe . 

7. Daùit Dominus mimi- 7, Farà il Signore , che i 
cos tuos , qui confurgunt ad- tuoi nemici , i quali inforge- 
ver/ion te , attutata m con- ranno contro te, cadano ptr- 
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fattiti tuo ; per unam viam coffi innanzi a te . Verranno" 
Venìent tontra te. t & per fe~ contro di te per una ftrada , 
ptem fugìent 4 fatte tua. e fuggiranno per fette din- 
nanzi a te. 

8. Emìttet Domìnus bene- 8. Manderà il Signore la 
diHionem fuper celiarla tua , benedizione Capra Ì tuoi luo- 
& fuper omnia opera manuum ghi di conferva, e fopra tut- 
tuatum : beneàtcttque tibi in te f opere delle tue mani ; 
terra t quarn aceeperis. e ti benedirà nella terra , 

che avrai da lui ricevu- 
ta. 

9. Sufc'ttabh te Domìnus 9. Il Signore ti conferme- 
féi m populum fanBum , fi- rà 1 in popolo a lui facro ; 
m juravìt tìbì ; fi cufiodìerìs ficcom.' eì [j giurò , fe olfer- 
mandata Domìni Dei tui t veraì i precetti del Signore 
& amèulaverìs tot ws ejus . tuo Dio , e iè camminerai 

nelle di lui vie . 

10. Vìàehuntqut omnes ter- 10. E tutti i popoli della 
tarum papuì'i , quod nomen Do- terra vedranno , che tu porti 
mìni ìnvocaturn fu fuper te , il nome di popolo del Si- 
& timeburtt ». gnore , e avran timore di 

te.- 

11. 4bu*datt te factetDo- ri. II Signore ti farà ab- 
trùmi omnibus bona , fiuBtt bendar d'ogni bene, molt't- 
utetì tui , 0" fruEìu jumento- plicando la prole delle tue 
rum tuorum , frutlu terra tua, mogli e delle ferve, il frut- 
ijutim juravìt Dombtui patri- to de' tuoi befìiamt , e il 
ht tuir, ut àartt tib't . frutto della tua terra, che il 

Signore con giuramento pro- 
m'ife ai tuoi padri di dare * 
te . 

1^. Aptrìct Domi/m the* 11. II Signore ti aprirà il 
faurum fmm optimum , ex- fup Ottimo teforo , che è il 
him , ut tribuat pluviam ter- cielo , per 4are alla tua ter- 
u tua in temport fm ; bene- ra pioggia a iùo tempo ; e 
bene- 

1 Così con dotti Iatwpreti . U. parola Ebrea fenilica 
anche confermare . 
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capitolo xxvm. j 3 , 

à'iutqut eunfìit opsùbus «#• benedirà tutte 1' opere delle 

nuum tuorum . Et feentrabis tue mani 1 . Farai predarne 

gtntifatf rimiri t , & tpfi a- a molti popoli, e non prcn- 

nuìlo [ceniti nectpits . derai preilanze da alcuno. 

ij. Confittati tt Dommut ij. Il Signore ti farà ef- 

hi caput , 0" non m caudam: .- fere capo e non coda, e 

eris femper fitpro,.&nen iàrai fempre (òpra e mai 

fubfer ; Ji tamen audìcrìs man- fatto gli altri , e però darai 

data Dammi Dei tu! , qrnt afcolto ai precetti dei Signo- 

tga procipio tibi bodie , re Dio tuo , c" 
cujlèdierh & f tetris t 

li' i 

zione , 

14. se mn deelhtovms ab 14. lènza decimar da eflì 
eh nec ad dexieram , me ad ni a delta, ni a firtiftra, e 
finiflrom , nec fteutus fiorir lènza feguire e render culto 
deus aì'unoi ) tani eolueris tot : a dei I ha meri . 

15. J2wi>d jj «uA're no/ùe- 15. Che fe non vorrai 
iw wm Dommì Dei* rw , ubbidire ali» voce del Signo- 
ri cufiodias facias omnia re tuo Dio, oflervando e 
mandata ejus , Ó" caremomoj, mettendo in pratica tutti i 
tjuas ego prxcìph libi badie , di lui precetti , e le cerirao- 
'venimt fuptt te tornei mole- nie , che oggi io ti preferi- 
dìBionet ijìt , & apptthtndent vo ; Copra di te verranno , e 
tt. ti raggiugneranno tutte que- 
lle maledizioni. 

16. Maitditlut tris in ci- \6. Sarai maladetto nella 
vitate, malcdìcfus m agro. città , maladetto nella cara- 

pagna. 

17. MalediSum horrttim 17. Matadetti i tuoi gra- 
ma» , & maledilli reliquia naj , e raaiadetti i grani , 
tue . the 0 avrai metti in rifer- 

■ ■ ■ bo. 

1 K.Malediflus fruRu? vm- 18. Sarai malaffetto nella 

tris uà, & fruEhx terra tua, prole delle tue mogli e del- 

armenta boum tuorum , & le ferve , ne' frutti della tua 

grtges ovitan tuorum, terra, nello maadre de* tuoi 
buoi, 
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IO. Maledi&us eris ingre- 
Sem , & malcdt&us egredìens . 
- 20. Mittet Dominiti fuper 
He famtm & efuriem , & w- 
erepationem in omnia opera 
tua , qux tu facies : donec 
antera tt , & perdat veloci- 
ter , propter adinventiones mas 
peffimar , m quibut reliqtàjìi 
me . 

21. Aàjungtt tibì Domi- 
mi! peflìlentiam , donec confa- 
mat te de terra , ad quam 
tngredieris pojfidendam. 

12. Percuùat te Dominiti 
cgefiate, febri & frigore, ar- 
dore & <tfh* , & aere com- 
pio , oc rubigine , & perfe- 
quatur, donec penar . 



25. Sit cctfctm , quod fu- 
fra te efl , aneum , & ter- 
ra t quam calcar, ferrea . 

24. Det Dombntr tmbrem 
terra tua puìverem , & de 
calo defcendat fuptr tt chùs , 
donec coraerarts . 



, 25. Tradat tt Dominus 
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buoi , ed in quelle del tuo 
gregge minuto. 

19. Sarai maledetto in tur- 
co le tue imprefe. 

20. 11 Signore manderà 
contro di te la fame , 1' in-' 
digerrea e la maledizione in 
tu«e l'opere tue, finché non 
ti riduca in polvere e t'abbia 
in breve diftrutto, a cagione 
dei tuoi peffimi ritrovati , 
per cui m' avrai abbandona- 
to. 

21. Il Signore farà che tt 
fi attacchi la pelle , finché 
t' abbia confuti to dalla ter- 
ra , che entrerai a poffede- 
re . 

22. Il Signore ti percuo- 
terà di miferia , di febbre , 
di freddo , di ardore , d' in- 
fiammazione d' aria corrot- 
ta , d' iterizia ; e ti perfe- 
guirerà , finché tu non fa 
perito . 

25. II cielo , che è fo- 
pra te , farà per te un cielo 
di bronzo ; e la terra che 
calchi, farà una terra di fer- 
ro . 

24- In luogo di pioggia il 
Signore manderà filila tua 
terra polvere , e fopra te ca- 
drà dal cielo cenere , fin- 
ché tu non Ca ridotto hi bri- 
cioli . 

25. Ti fui il Signore 
cade- 
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CAPITOLO XXVm. ili 
tmutnitm ante hoftes mot : cadere percolo innanzi ai tuoi 
per unum viam egredìaris nemici ; andarsi contro ad efli 
tema eos, & per fepttm fu- per una Irrada , e ruggirai 
gias, & dtfpergarh per omnia per fette ; e farai qua e la 
ugna terra* balzato 1 per tutti i regni 

della terra . 1 
16. S'ttqut cadavet luum z6. Il tuo cadavere fervi- 
in efiam cunRis volatilibus rà di palio ad ogni augello 
tali, & bejìììs terra, & mn del cielo e ad ogni beffi» 
fa qtù abigat . della terra , fenza che* alcu- 

no lì prenda pena di fcao- 
ciarle . 

27. Percutìat te Domtnus 27. Il Signore ti percury 
ulcere JEgypti , & partem terà d' ulceri fitràli a quelle 
corporis , per quam fiercara d* Egitto , di emorroidi 1 , 
tgeruntur , fcabie quoque & dì fcabbia e di pizzicore ; 
pnirigine , ita ut curari ne- ficchè tu non polla venir cu- 
queas . rato . 

28. Percutìat te Domtnus 28. Il Signore ti percuo- 
omentia <& eccitate ac furore terà di pazzia , di cecità e 
mentir) di furore di mente. 

29. & palpes in meridie , 29. Andrai raftone di bel 
jìcut palpare Jblet cacus in mezzogiorno, lìccome un eie- 
tenebri! , & non dìrigas vias co fuol andar tallone in mez- 
tuat . Orrmique tempore ealu- zo alle tenebre , e nulla ti 
tnniam fujlineas , & oppri' riufeirà felicemente 3 . Ver- 
meris violentia , nec habeat rai in ogni tempo defrauda- 
gut liberei te. to ed oppreflò da violenza , 

fenz' aver alcuno che ti li- 
beri . 

50. Uxarem accipìas , & 3 q. Prenderai moglie, ma 
élius dorm'tat eum ea . Do- altri dormirà feco lei . Fab- 
mum adifices , &" nm habites bricherai cafa , ma non l' abi- 

1 EfpreiTione del tallo", la quale dimoflra , che non 
avrebbero flabile dimora . ■ ■- ' ' 

* Così gT Interpreti in una fola parola, com'è nel «Ito, 
3 Ebraifmo. 
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h ta . Pianta v'immn , & 
no» v'mdtmhs tatti . 

31. Set tuta rmmelttur 
corniti te, & non tomedas ex 
to . Afinus tuia rapiatur in 
eon/peSu tuo , & non recida- 
ti* tìbi . Over tut dentar m- 
mìàs tuìr, & no» fu qui ti 
édjuvet. 



li. Fìlli tai, & filisi tua 
tmdantur alteri popolo , vi- 
ientìbus oculis ttùs , & defi- 
cienùbiis ad confpcElum eorum 
tota dit , & non fu fonando 
in ntamt tua. 



33. Truilits terrai «M, & 
cmnes l aborti tttos comedat 
populus , quem ignorai .■ & 
Jis femper talaramam fufìi- 
neu , & opprtffus ctmHis 
dieùus , 

34. & Jlupeny ad terrorem 
eorum , qua videèmt acuii 
ed . 

35. Ptrattiat re Domimi 
ulcere ptffirno in genìbus & 
in Jitris , fanarique xonjtojfis 
a pianta pedis ufque ad ver- 
ticem man . 

■ 36. Ducei te Tkmìrms , 
& regem tuum , quem conjlì- 
tuerìi fuper ce , in gemerti , 
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terai . Pianterai vigna , mi 
non la vendemmiarsi. ', 

31. II tuo bue ti verri 
(cannato fugli occhi , e tu, 
non ne mangerai . Il tuo 
■afino ti verrà rapito (lilla fac- 
cia e non ti verrà redimi- 
to j e il tuo gregge minu- 
to verrà darò ai tuoi ne- 
mici , nè vi farà chi ti aju- 
ti. 

32. I tuoi figli e le tue 
figlie fatati dati in mano ad 
un altro popolo , i tuoi oc- 
chi il vedranno , e v errati 
meno allo dar tutto giorno 
in attenzione per rivederli ; 
ina la tua mano non avrà 
forza per liberarli . 

m 33. I frutti della tua ter- 
ra e Hi tutte Je tue ràuche 
verna mangiate da un po- 
polo a te feonofeiuto, e fof- 
fiirai tèmpre per tutti i gior- 
ni fraude ed opprelTione ; 

34. e rimarrai iftupidito 
al terror delle cole, che co- 
gli occhi proprii vedrai . 

35. Il Signore ti percuo- 
terà di peflìma ulcera le gi- 
nocchia e la polpa delle gam- 
be, e di un male incurabile 
dalla pianta de' piedi Uno al- 
la ^ima del capo. 

36. Il Signore condurrà 
te e il tuo Re , che avrai 
fopra te ftabilito , ad una 

na- 
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quarti ignorai tu , & patos 
uà : & ferviti ibi diis alìe- 
ms , Ugno , & lapidi . 

37. Et eris perdhus in prò- 
veròium ac fabulam omnibus 
populis, ad quos te intnduxe- 
rit Domimts. 

38. Sementerà multam fa- 
cies in terram , & madicum 
congregab'ts ; quia kcujke de- 
vorabunt omnia . 

39. Vmeam plantabis , & 
fodies! & vinum non bibes , 
nec coU'tges ex ta quippiam ; 
quoniam vajiabitur vermibus . 

40. Oliva* habebis in omni- 
bus term'mis tuìs , & non 
ungeris oleo , quìa defiuent & 
ptribunt. 

41. FUios géntrabìs , & 
jìlias , & non frueris eh : 
quoniam dmentur in captivi- 
tatem . 

41. Omnes arborei tuas , 
& fruges terre tue rub'tgo 
con/umet . 

45. -Advena , qui tecurn 
merfotur in terra , afcendet 
fttper te , critque fublimior : 
tu autem dtfcéndes , & eris 
hferior. 

1 Cosi giuda il teflo. 
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nazione fconofciuta a te ed 
ai padri tuoi ; ed ivi fervira! 
a dei Uranisti , dei dì legno 
e di pietra . 

37. E rovinato diverrai il 
proverbio e la favola di tut- 
ti i popoli , ai quali il Si- 
gnore ti avrà condotto. 

38. Spargerai in terra mol- 
ta femente , ma raccoglierai 
poco , perchè tutto verrà di- 
vorato dalle cavallette . 

39. ^ Pianterai e coltiverai 

rai il vino , nò da ella rac- 
coglierai cos' alcuna , perchè 
verrà devaflata da' vermini . 

40. Fra tutti i tuoi con- 
fini avrai olive , ma non 
t' ugnerai d' olio , perchè ca- 
dranno immature , e periran- 
no . ■ ■ ; 

41. Genererai figli e fi- 
glie , ma non avrai la con- 
folazione di poflèderli , perchè 
verranno condotti in ifchia- 
vitii. 

42. Tutti i tuoi arbori e 
tutti i^^frutti delia tua terra 
verran ionfunti dalla neb- 
bia . 

43. Il foreftiero , che è" 
reco del tuo paefo , fi ele- 
verà Copra te in fu in fu , 
e tu fcenderai in giù in 
gin. 1 

44- 
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44, Ipfe fa/tettóie tWi , 
& tu ma fmnerabis ei . Ipfe 
erlt in caput , & tu tris in 
eaudam , 

4j. Et venterà fuper te 
ontnes malediSliones tfi* , & 
perfcqiicntcs apprehendent te , 
dtmec intereas ; quia non au- 
dijìì vocem Domini Dei titi , 
nee feruajli mandata ejits , & 
estemonias , quas pracepit ri- 



46. Et erunt in te figlia 
ttquc prodìgi* , & in fonine 
tuo ttfque in femphernum : 



47. eo quod non fervierìr 
Domino Deo tua in gaudio , 
eordifque letìtta , piopter re- 
rum omnium abundantiam . 

48. Servici mimico tuo , 
qutm immittet lièi Daminus , 
in fame, & fui, & nudità- 
te , C omnì penuria : & po- 
mi jugum ferreum fuper cer- 
vietm tuam , douec te conte- 
rai. 



49. Adducet Domtnut fu- 
per te gentem de long'tnquo , 
& de extremis terra finiius , 
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44- Egli potrà fare a te> 
preftanze , e tu non potrai 
fare preftanze a luì . Ei farà 
capo, e tu farai coda.. 

45. Tutte quefte maledi- 
zioni verranno fopra di te,, 
ti perfeguiteranno e ti rag- 
e; i ugneranno , finché tu af- 
fatto pera , perchè non avrai 
dato a (tolto alla voce det 
Signore tuo Dio , né avrai 
oflervati i precetti e le ce- 
rimonie, ch'ei t'ha preferit- 

46. Quefte maledizioni dì-' 
co , remeranno per fempre 
fopra te e fopra la tua di- 
pendenza , quai fegni por- 
tentofi della collera di Dia 
contro te; 

47. poiché non avrai fer- 
vilo al Signore Dio tuo in 
gaudio e letizia di cuore , 
tra 1' abbondanza di tutte le 
còfe , di cui Dio ti colmh , 

48. Diverrai lo fchiàvo 
del tuo nemico , che contro 
te farà mandato dal Signo- 
re , e V fervìrai con fame , 
fete , nudità e bifógno d'ogni 
cofa ; ed ei ti porrà fui 
collo un giogo di ferro fin- 
ché t' abbia ridotto in polve- 
re . 

40. Il Signore farà venir 
una nazione da lontano e 
dagli ultimi confini della ter- 
ra , 
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in fimìììtudinem. aquils volan- 
tìt cura impeti! ; cujui iin- 
guam 'tntelUgere non pojffs: 



50. gentem pracaciffimam , 
qua mn deferat fini, me mi- 
fereatiiT parviilì ■ 

51. & devorti fruBum ju- 
mcntorttm uwrum , ac fmges 
terra tua : dmiec ìntereai , Ù" 
non rtlinquat libi irhicum , 

boum, & greges ovìum , da- 
nte te àifperdat ; 



52. & conterai in etmBis 
wtbibus tuli , & defiruantut- 
muiì tui firmi atque fubii- 
mes , in ijuibas Jiabebas fida- 
cium in ornai terra tua . Oih- 
fidtberis intra porta* tuas in 
omni terra tua , quam dah'tt 
tibi Domìnus Deus tuia: 



53. & ■ comedes fruRum 
uteri tui , ■&- eames ì filiorum 
tuarum & filianim tuarum , 
quas deder'it libi Dominai 

l 'Tal è il fenfo giufta 

Tom. VI. 
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ra , la quale verrà ferirà re 
a guifa di un' aquila impe- 
tuofamente volante falla p«- 
da ; gente, di cui non potrai 
intender la lingua ; 
. 50. gente fero ci ili ma t che 
non avrà ne riguardo pe' 
vecchi , né compaffion pe' . 
fanciulli . 

51. Ella divorerà il frut- 
to de' tuoi bel tU ini , e i frut- 
ti della tua terra , finché tu 
non fia confumato j e non 
ti lafciera né grano , né vi- 
no , ni olio , ne mandre dì 
bupj, 11 è di gregge minuto, 
finché non t' abbia fatto pe- 

52. Ti chiuderà di flretto 
affedìo 1 in tutte le- tue- cit- 
tà, finché non reftin dilirutte 
quelle tue munire ed alriffi- 
rrie mura , in cui riponevi 
la tua fiducia ; io che feguirà 
in tutta la efienfìone della 
tua terra. Tu verrai attedia- 
lo in tutte le città del paefe 
tutto , che il Signote Dio 
tuo r' avrà darò . 

53. E nel guallo e nell' 
anguftia , a cui verrai pnfio 
dal tuo nemico , farai ridot- 
to a mangiare i! frutto, che 

il retto , e relativo al con- 
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ffeui w<P , angu/iia & 
vaftitate , qua opprimi* te ho- 

- -■ 



54. Homo àeììcatus in le, 
& Inxuriofus valde , itrjidt- 
t>h frairi fio , & uxori , qus 
eubai in fi*/*, 

55. ne del e'ts de camibur 
fiìtarum fumimi , quas tome- 
dei : eo <jitoà n'tb'tl aliiid ha- 
beat in ordirne & penuria , 
qua vajtaver'wt te inimici uà 



5<i: Tenera- mulicr de- 
butta i, qk* fxper terram frtr. 
greel* wn-vgUktt. ± rteepedis. 
vefìigwm .ftstre , propter wo/? 
titiem <&uitcneritudhKm nh>. 
miam , hvidebit viro fuo , 
qui aibat in fmt ejus, fuper 
flii & fili* eam'lbus ,: . r.-r 

57. & illuvie ftcunàanim^ 
qu& tgrcdìuMiir de nttd'ta j/fr 
■m'nmm ejus , & fuper libt*. 
ris, qui ' eedim hora nati funi.;.- 
tvmdent enim. eas. jciam prò-, 
ptrr rerum omnium peiturìam 
hi obfidione & vafiitate , qua 
opprìmet' te t7iÌmicus tutu hf 
uà pottas mar. 
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avelli dalle tue mogli e daf-t 
le ferve , e la carne de' tuoi 
figli e delle tue figlie , che. 
il Signore Dio tuo t' avrà 
dato. 

54. L' uomo tra te il piii 
delicato e it più dedito al 
lufiò ed alle .delizie , farà 
avaro fin verfo il fratello e 
la moglie , che feco lui dorme j 

5 5. per non dare ad alcun, 
di loro un po' della carne 
de' fuot figli che mangerà ; 
perchè nuli' altro avrà che- 
■mangiare- nel!' afiedìo , nella 
penuria e nel guado , a cut 
forai ridotto dai tuoi nemici 
in tutte le me città . 
■■ 56. La donna tenera e de- 
licata , la quale per troppa 
molli? ie e -morbidezza non s' 
attentava oè-pur di porrà la. 
pianta dei piede fulla terra , 
farà avara fin verib il ma- 
rito , che feco lei dorme , 
per non' dare' ari ■eflb del- 
le carni del figlio e della fi- 

57. e né pure dell' invo- 
lucro del pira),,, che le . farà 
ulcito dal- carpo né \de' pie*, 
coli 1 JamiuUeniv ■ che' in queil' 
oia .rnedefiràa faraaiiO: nari : 
pofeiachè mangerà quelli in 
fecreto a . cafiion della penu- 
ria d'osKT&ft , *U" afle- 
dioj nel guado e nell'angu- 



capitolo XX Vi*. 

Dia , a cui nelle i&9 
I verni ridotto dal tuo fiì«à 

58, Nifi tufkdUrìt , & 58. Se non offervetai ; e 
jeans omnia ztrèa legis bu- non metterai in elècuzione 
jur , qu* /cripta fura m hoc tutte le parole dì quella leg- 
velum'me , & timuttis mmtn ge , che fono fcritte in que- 
tjus gloriofum & tenibile , fio libro , e non temerai 
hoc tjì Domimi!» Deum tmm; quel nome gloriofo e ter- 
ribile , cioè il Signore tuo 
Dio; 

50. augebit Domimi! pia- 50. farà il Signore crefce- 
gas timi , & plagas femint? re le tue piaghe , e le pia- 
lui, piagar magnai & perft- ghe della rua prole , piaghe 
verantes , infirmi taus pejfimas grandi e perfeveranti , infer- 
& pttpctuas: miti di pemmo carattere e 

perpetue . 

60. & converta in te 60. Convertirà contro te 
omnes affii&ionts JEgypti , tutti i malori d' Egitto ; 
guai timuiftì , & adhxrebuni malori , di cui tu Hello re- 
tti* . mefti ; e quelli a te s' attac- 
cheranno . 

61. Infuper & unhierfo! 61. Indurrà altresì il Si- 
languores , & plagas , qtu gnore fopra te tutti gli altri 
non_ funt fcrìpt* in volumine languori e ruffe le altre pia- 
ghe , che non fono fcritte 
nel libro di quefe legge , 
finche non t' abbia diltrut- 
to . 

61. Remerete pochi di 
numero , voi che prima 
eravate numerofi come le 
ftelle del cielo , perchè 
non avrete dato afcolto al- 
la voce del Signore voftro 
Dio. 

63. E ficcome prima il, 

* 2 Si- ' 



legÌ! hujut , ìnducet Dominar 
fiiper te, domi: te comerat . 



62. Et remanebhis pauci 
numero , già ptiur etatii ficut 
ajira cali pra moltitudine , 
tjuaniam non audijl't vocerà 
Domìni Dei tui. 



6j. Er firn ante Itttatui 
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i^EUTER 

mhthitu fuper vas , bene 
sSj faciens , vofque mtlti- 
plicans ; fa tot abitar difper- 
tieni vos atqui fubvertexi , ut 

ingredieris poffidtndam. 

Ó4. Difperget te Domimts 
in amne; poputos , a fummi- 
tate terra ttfque ad terminai 
e'/us : & fervies ibi d't 'ts alie- 
ni; , quos & tu ignorai , & 
patres titi , Ugnis , & lapi- 
dilius . 

65. la gentibus quoque H- 
lis non quiefeee , neque etit 
Ttquies vejiigio pedh fui . 
Dabìt enim tibi Domimts ibi 
cor pavidim , & deficiente^ 
ocuios , & animar» confutn- 
piam motore ; 



'■■ 66. & etit vita tua quaft 
pendens ante te . Timebis no- 
tile die , & non creda 
vits tua. 

6j. Matte dices ; Quis mì- 
hi det vefperum ? & ve/pe- 
re .' Quis mihi det mane ? 
proptet cordis tui fotmidinem , 
qua ttrteèeris, & proptet ti t 
fliM '.uh videbii ocuiis , 



(58. Reduat te Doatìmif 
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Signore fi farà rallegrato (b~ 
pra voi , facendovi del bene 
e moltiplicandovi ; così fi 
rallegrerà nel perdervi e nel 
dillmggervi , onde remiate 
tolri dalla terra , che entrate 
a polTedere . 

64. Il Signore ti fparpa- 
glierà tra tutti i popoli da 
un capo della terra all' altro , 
ed ivi fervirai a dei firanieri 
ignoti a te , ed a' tuoi pa- 
dri , dei di legno e di pie- 

65. E pare anche tra quel- 
le genti non troverai ripofo ; 
nè vi farà luogo , ove tu 
pofia porre in pace la pianta 
del tuo piede . Imperocché 
il Signore ti darà ivi un cuor 
pavido , una eiìenuazione di 
occhi , un animo dall' affli- 
zione confunto . 

66. La tua vita ftarà co- 
me in fofpefo innanzi a te \ 
temerai giorno e notte , fenz' 
aver confidenza nella tua vi- 

67. La mattina dirai . Quan- 
do mai verrà la fera ! E la 
fera dirai: Quando mai ver- 
rà la mattina ! e db per lo 
fpavento, da cui il tuo cuo- 
re ietterà atterrito , e per la 
cofe , che coi proprii occhi 
vedrai . 

(58,11 Signore ti ricondnr-: 
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CAPITO 

tttjftbia Ì" Mgyptum per 
viam , de gita dixit t'tùi , ut 
eam amplia? non indenti Ibi 
venderis tntmkis tuis m fer- 
■vos & ancillas , & non etit 
qui emot . 
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rà nelle navi in Egitto , e 
viaggiar dovrai ad una terra, 
della quale ei t' avea detto 
che tu non la vedreflì mai 
più - Coli farete venduti ai 
voftri nemici in ifchìavi, ci 
in ifchiave , e non fi trove- 
rà ne pur gente , che voglia 
comprarvi . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE, 

V. li et. QE darai a/tolto alla voce del Signor tuo Dtpy 
ij per efegu'm ed ojfervare tutti i /noi precetti * 
farai benedetto nella campagna , benedetto nella prole delle tua 
mogli e delle tue ferve , nei frutti della tua terra nei frutto 1 
di tuoi bcjiiamì , er. I Manichei, che lrodfcvanlì di ritrova-- 
re contrarietà nel vecchio e nel nuovo Teftarrlento , dice-! 
vano 1 , che quella antica benedizione della kggs oppone- 
vafi alla dichiarazione della nuova legge, che nulla ferve 
gif uomo T acquilo di tutto Cuniverfo. Ma Agoftino di- 
mania che lo fteflò Dio poteva a un popolo carnate pro- 
mettere beni terreni , e a un popolo totalmente (pifiruafe 
proporrà beni eterni ; ellbndo egualmente il creatore e il di- 
irributore dei beni celelli e dei mondani. Il cielo ì il mio 
trono j dice il Signore e la terra è il mìo f gabello,- „ Che 
„ v'è adunque da ftupire, aggiugne S. Ago(\ino ( che-Dto 
„ comparta le ricchezze del fuo trono a quelli , che lo fer- 
„ verro fecondo' lo fpìfito, e che dia- (buttato i beni, cho 
„ .fon 

* Jugujì. ctmtr. AdimÀnt. e 18.- tovté 6. p. 8j, y 

1 I/O. C,-dtf. I. ; '• 

V 3 
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, 4 z DEUTERONOMIO 
fon polli folto Ì fuoi piedi, a quelli che il fervono car- 
nalmenter Contuttocib potrebbe!! ancora, fegue egli a 
dire, fe fi volefie, Spiegare in un fenfo Spirituale la be- 
„ nedizione dei campi, e la moltiplicazione di tutti i frut- 
ti, di cui qui fi parla. Ma Senza fermarci ora fopra que- 
„ Jlo punto, continua il Santo Padre, giacchi al tempo 
(teffo del nuovo Teftamento , la cui eredità riguarda 1' 
„ uomo novello, GESÙ' CRISTO non lafcia di promet- 
„ tere a quelli, ch'egli obbliga a dirpteware le cole tutte 
n temporali, la moltiplica/ione delle cofe medefime, perle 
„ quali ifpira loro difpregio , accertandoli , che renderà loro 
„ anche in quello mondo il centuplo de' beni ,■ che avran 
„ lafciato , e nell' altro loro darà la vita eterna ; quanto più 
„ conveniva un tal genere di terrene ricompenfe al popo- 
„ lo Giudaico, le cui fpentnze tendevano tutte verfo la 

Ci bafta di avere accennato, come fa S. Agoftino, che 
tutte le benedizioni dei campi, e le altre, che contengon/i 
in tutti i verfetti feguenti , pollone intenderti in una manie- 
ra Spirituale, applicandole agi' Irraditi della nuova alleanza. 
E fenz-a enumerarle , fìccome pensò egli fieno di non far- 
lo, poffiam dir Solamente in generale, che sbòaflàndo/ì Dio 
a parlare alla foggia degli uomini, e fervendoli di un lin- 
guaggio piìi familiare e in certo modo piti adattato ai loro 
fenfi, rapprefentò ("otto il velo di beni fenfibili e materiali, 
quai fono mandre di buoi * di pecore , campi coperti tutti 
di grani, granaj e canove tutte ripiene, rapprefentò, dico, 
altri beni , che non cadono fotto i fenfi dell' uomo , e eh' 
egli prepara a quelli , che praticano in ifpirìro e in verità 
t comandamenti della nuova legge, ficcom'ei preparava a 
(juelf antico popolo beni carnali e terreni còlla condizione, 
che avefle ofiervato con eflrinfeca e letterale efatteiza la leg- 
ge di Motó . 

15. ec. Che fe >ìon vcrtai ubbidire alla voce riti Si- , 
gnor tuo Dio, ec. Si può dire, che tutto il rimanente di 
quefio Capitolò contiene la più orribile dipintura , che fi 
pofTa immaginare di tutti i flagelli , che doveano piombare 
nel 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVIII. 34ì 
nel corfo dei fecali fu quel popola ingrato. E' manifdfo, 
che non foltanto una minaccia Dio gli fa , che gli foprav- 
verranno tutte quelle calamità , fe non o/Ter va i fuoi pre- 
cetti ; ma una chiarilfìma profezia di ciò , che dovea vera- 
cemente accadergli . La ; ingratitudine e la futura infedeltà 
flegl' Ifraelìti eliendo fin d'allora prelenti agli occhi di co- 
lui, chq vede l'avvenire al pari del pallaio, egli dichiara 
loro folennemente, e con efpreiTiofii proprie. del folo Dio, 
lo fiato terribile , a cui fi vedranno ridotti . SÌ può dire , 
fecondo Ì termini della Scrittura *, ch'egli tuonava incer- 
ta guifa dal cielo, parlando loro un linguaggio capace di 
fcuotere i fondamenti della terra. Comanda ioro nello ftef- 
fo tempo , come fi e veduto , di fcrivere quelle cofe fopra 
pietre innalzate quai monumenti , per edere un pubblico te- 
ilìmonio efpofto agli occhi di tutto l' univerlò della grandez- 
za del Dio d'Ifraello, che prediceva si lungo tempo prima 
ciò, che dovea accadere di poi, e della incredibile orina- 
zione di un popolo, che niuna prometta e niuna minaccia 
furono fufticienti a rendere foggetto a un Dio tanto amabi- 
le a quei , che Io temono , quanto formidabile a coloro , 
che l'offendono, 

DÌ quello Capitolo particolarmente deeiì intendere fenza 
dubbio ciò, che fi dice nel quarto libro dei Re *, eh' ef- 
fendofi il libro del Deuteronomio ritrovato folto il regno 
di Giofia , allorché faceva egli riftaurare il tempio , quello 
Principe dopo di aver letto in effa le minacce tenibili, che 
Dio pronunzia contro coloro, che rrafgrediranno la fua leg- 
ge, lacerò i fuoi velttmenti, fi umiliò alla prefenza di Dio, 
e pianfe amaramente in villa dei mali, che fopra di elfi 
avea provocato l' empietà dei padri loro . 

Pare che le fpiegazioni fieno prcflòchè inutili, quando 
Dio fi fa intendere in una maniera si efprelfiva, che non 
polliamo a meno di elfer colti da venerazione infìeme e da 
fpavento per quel , che dice a un popolo, che S. Paolo 
rapprefenta efiere fiato come la figura dei Crifliani. Ora per 
dilu- 

1 Pfa!. ij. 14. Ecckf. c, 46. za. * 4- Reg. e 21. 
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dilucidare certe efpreffioni, che poffono a prima giunta é'sf- 
p:acere, cerne difpiacquero una volta ad alcuni Eretici ai 
tempi di S. Agoflino, o per far vedere ]' adempimento del- 
le profezie, noi riferiremo alcune illuiìrazicni , che a tal uo- 
po hanno dato i Padri ed altri Autori . 

V. ff. 11 rie/e, che i /opra te, farà per te Un cielo di 
brorKe, e la terra che calpcfti , farà ima terra dì ferro, li 
ctelo dì brwmi, dice un Padre antico 1 , dinotava una pro- 
digioia Cecità e la terra di ferro una flerilità fpaventevole , 
vale a dire che dovea cadere si poca acqua, come fe il cie- 
lo fofìè fiato di bronzo, e che la terra dovea produrre si 
pochi fruiti, come fe le fue vifeere fòfTero fiate di ferro. 
Ira quella una efpreffione veramente divina, che iìgnifican- 
do il flagello della Cecità e della careftia, con cui la giu- 
ftizia di Dio doveva punire la difiibhidienza del Tuo popo- 
lo, Io invitava nello fìe/To tempo ad umiliarli fotto la Tua 
mano onnipotente , onde prevenire sì gravi calamità . Im- 
perciocché quantunque Dìo fapefle benillìmo , che la mag- 
gior parte de' Giudei periìflerebbero nella br durezza ei 
non ometteva di far loro minacce, onde fpaventarli falute- 
volmente. E quelle minacce, che dovevano eflere inutili 
pel maggior numero di elfi a cagione del di/pregio, in cui 
le avrebbero, e che li renderebbe pifi rei, doveatio tiulla- 
dimeno commuoverne molti, e contribuire a farli rientrare 
in fe iìeffì. 

~ìf. 1 j. Andrai contro ai tuoi nemici per Mia fola jìraxia , 
e f'%8" 1 " f' tte i cioè marciando da principio ordinatamen- 
te contro di loro voi làrete meli! in confusione, e fuggire- 
te da ogni pare per trovare divezza . Il che ci dinota in 
fieura, che non v'e elle un fol cammino, ehe Ò GESÙ' 
CRISTO noiìra vera via, come fi chiama egli medefìmo, 
e che per quello fclo cammino fi puù e fi dee marciare per 
combattere i nemici della propria noflra fallite ; ma allor- 
ché lì è quello abbandonato una volta, lì corre al pretipi- 
zio per cento flrade difièrenri, e fi.-.mo allora, com'è qui 
efpieifro , errami quà e là lenza faper ove fermarci . 

-. .y'A + ' v -mfr 29. 

1 Theodor, m Deitr. y. 34. 
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~ìf. 19. Andrai tajlone di pien meriggio, ficcarne un ciao 
fnol andare in mezza alle tenebre . Un tale accecamento dee 
intenderli , giufta un dotto Interprete , piuttolìo di cuore che 
di corpo. Di fatto noi veggiamo adempito alla lettera ciò, 
che Mosè prediceva ai Giudei di que'tempi; poiché fono 
eglino quai veri ciechi , che vanno tallone di pien meno 
giorno, cioè, che quando anche l'abbagliante luce del ve- 
ro Ibi di giulìizia fembra eflere nel fuo meriggio , e la fe- 
de dell' adorabile fua Incarnazione fi è diffufa per tutta la 
terra, fono quafi gli unici, che non Io hanno riconofciuto 
pel gran Profeta promelTo da Mosé , e pel Meffia , che 
afpeitano tuttodì con ellrema impazienza leggendo ognora 
e con tutto il cuore ciò, die fu predetto, fenza poter in- 
tendere quel che intefero tutti gli altri. Quindi nafce anco- 
ra, giuila l'opinione dello fielfo Interprete, l'altra difav- 
ventura , in cui cadono , di non r'mfcire in co/a alcuna dì 
tutto quel , che intraprendono . Imperocché privati elTendolì 
della vera luce, che è GESÙ' CRISTO, non poffono più, 
camminare che nelle tenebre, nè fono in illato di regolarli 
con buon efito ntlle loro imprefe , e particolarmente nella 
maggiore di tutte, che riguarda la loro falvezza. 

V. 56. Il Signore condurrà te e il tuo re, che avrai fo- 
pra te coflituito , ad una nazione fionofrittta a te ed ai padri 
tuoi , e quivi Servirai agli dei Jìranieri . Ciò fi vide accade- 
re e verificarli Urterai mente , allorché i Giudei furono mef- 
fi in ifchiavirù dal re Nabuccodonofor , e condotti in Babi- 
lonia 1 fotto il regno di Gioachino o Geconia , e anche 
di poi fotto il regno di Sedecia, 1 che fu trattato con una 
crudeltà ben ingiufla per parte degli uomini, ma per un 
comando giulliflìmo di Dio, il quale fecondo gì' impenetra- 
bili configli della fua giuftizia fi fervi dell'orgoglio di un 

firmdpe si fiero , qual era Nabuccodonofor , per cafligare 
e empietà di un altro principe, qual era Sedecia, e di tut- 
to il fuo popolo, i quali lenza voler predar l'orecchio al- 
le 

1 Reg. e. 14. e 25. ]erem. t, 39. e 52. ani. numd. 
3405. a/a, Cf/rijt. 599. 1 Am. mmd, 3414. rmt, Chtifl. 

5 GO- 
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!e profezie, che loro parlavano per parte di Dio, fi ab- 
bandonarono a turre le abboni ina-/ in ni dei Padani. 

4J. // fùreflicro, clx t teca nel tuo paefi fi efaltetà 
fopra d'i te, t diverrà affai pittate; e tu fcendera't , e farai 
al di fitto di lui. Alcuni Padri riguardarono queite parole 
co.ne una ofeura perdizione della vocazione de: Gemili e 
della riprova; ione de: Giudei ' . Imperciocché i Gentili , 
pei cui i Giudei avevano un fomino difprcgio coniìderan- 
doli come Orameli, >mg/Ì finalmente innalzili per un effet- 
to della mifencord.a di GESÙ' CRISTO verfò degli udì, 
c della fua giufrizia verfo degli altri , al di /apra di quel- 
li, che li di (pregiavano . Sono eglino divenuti "•mipoitnti per 
mezzo della grazia di colui, che fi compiacque chiamarli al- 
la fede nello fieno tempo, in cui gli altri firn di/refi per 
la loro infedeltà da quello Amo sìfublime, ov'eranfi vedu- 
ti da orima. E finalmente è accaduto, dice un Antico, giu- 
da la frafe di GESÙ' CRISTO \ che i primi fon dive- 
nuti gli ultimi e g'.i ultimi i primi. 

1f. 49. Il Signore farà ventre ima natene da l'ottano, t 
dagli ultimi confini della terra , la quale verrà fopra te a 
fiuifa di un aquila ec GÌ' Interpreti t:itti convengono, che 
Dio indicava con ciò Ì Babiloneli , che fono paragonati in 
varii luoghi della Scrittura 3 od una grane? atpdla ; e pia 
ancora i Romani si conofcìuti per tutto il mondo per le 
aquile , che erano t loro ilendardi . Si videro net-li affedii di 
Gcrjfalemme forto il regno di Nabucc odono fot Re di Ba- 
bilonia, e fotro il reqnn di Vefpaliano Imperator dei Ro- 
mani, le terribili minacce, che Db fa qui ai Giudei, 
adempite in una maniera, che eccitò un eftremo orrore ai 
loro (le (fi nemici, come ode r va Giofeffo medcfimo nella 
meiìa relazione, che ci ha laicista dell'eccidio del fuo ?ae- 
fe. 

* Orìgen. m Epifl. ad Rom. lib. 2. tap. 2. Theodor, tu 
Dott. iju.t/1. 74. Cypr. n>mr. fud. lib. 1. r. ir. 
1 Mattk rap. 10. verf. \6. 

ì Evth. e. 17. ^.Daniel, c. 7. 4. JereM. <■ 4- ìv & f - 
43. 40. Idem e. 54. v. 4. J- 6. Idem Thren. <ap. Z. v. 20. 
Jofeph. de Bell. M lib. 6. c. 19. 31, &c 
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le. Si rammentano ancora con ribrezzo le eflremità, a cui 
furono ridotti . E pure véro è , come lì di/Te tante volte , 
e come fi dee Tempre dirlo Culla fcorta di S. Paolo, che 
quelle funefie immagini dello fiato, in cui la empietà loro 
avea precipitati i Giudei, erano figure informi di ciò, che 
accadrebbe Ipirkualmente in quefio mondo, e veracemente 
nell'altro ai Crifiiani, che avellerò calpeftato il prezzò del- 
la morte di GESÙ' GRISTO ; poniamo Tenia dubbio ap- 
plicarvi talvolta l' animo noflro , affinchè rimirandoci Hello 
fpecchio di quella terribile miferia , che piombò d' improv- 
Vifo fui trafgrefìòri della legge vecchia , concepiamo nel te m-: 
pò fieflb un umile (pavento, che ci faccia travagliare a non 
rendere in noi vana la grazia di una si ricca redenzione, 
il cui difpregio ci farebbe cadere fui capo una eternità di 
mali incomparabilmente maggiori di tutti quelli, che i Giu- 
dei provarono temporalmente. 

~Ì7. 53. 54. 55. 56, 57. Sarai ridotto a mangiare le eat- 
m dei tuoi figli e delle tue figlie , a. Puoffi alferire , che 
niuna cofa colpifce si orribilmente la fontana dell'uomo co- 
me [a sì tragica rapprefen fazione della careftia , che tormen- 
tò i Giudei, allorché furono eglino aifediati dai loro nemi- 
ci. Quindi alcuni Eretici non potendo foffrire fomiglianti 
cfprelììoni in bocca dello fleffo Dio, e riguardandole come 
indegne della fuprema di lui purità, ne prendevano argo- 
mento di Ereditare il vecchio Tefiamento, come dettato 
dal demonio e non da Dio. S. Agom'no 1 , i cui lumi pe- 
netravano con umile pietà in un modo maravigliofo la pro- 
fondità di un linguaggio in apparenza si fiomacofo fa in ef- 
fo ofTervare la grandezza di Dio egualmente che la miferia 
clìrema dell'uomo, e difende egregiamente ]a legge vec- 
chia dalle befiemmie di tali Eretici. „ Quelli uomini im~ 
„ puri, dice il Santo Padre, dimoftrano di aver in orrore 
„ limili parole qual linguaggio difohelìo, e befiemmiano 
„ contro Dio , come fe aveffe egli dovuto afienerfi dal con- 
„ dannare degli empi a cofe si vergognofe , o almeno la- 
„ fciar 

1 Aag. ttntr. ad-jtrf. leg. & propk. lib, 1. «/>, 24. tom. 
6. pag. 254, 255. 
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fcìar di predirle, e di ferviriì con cffi di minacce, che 
mettono orrore. Ma all'oppoflo quanto più sì fatte cofe 
fembrano terribili, tanto fono più atte ad eccitar lo /pa- 
vento . Imperciocché il Profeta non le dine per infegnar 
agli uomini a farle, ma ai contrario per difloglierneli col- 
le fue minacce ; le diiTe , non per indurli a si orribili ec- 
ce/fi, ma per impedire che abbandonandoli alle {regola- 
tezze, che lor ifpirava il cuor loro corrotto, non incon- 
trafTero tali cailighi, che fanno inorridire la natura ed ì 
fenlì. Non ut bue bomhas facetent , /ed ne illa facetent $ 
qua fenfus petvtrfits exercet , & ad bec pervmìmtt, qu£ 
fenfus humanus exhortet. Ma chi potrebbe efprimere de- 
gnamente, aggiugne il Santo Padre, quanto Zìa più efe- 
crabile impurità agli occhi di Dio l'aver orrore ai calti- 
ghi, coi quali egli punifce i peccati, e il non paventa- 
re i peccati, che meritano famigliami caflighì? Quh di* 
gne eloqui pojftt quam fìt mentis exetrabiliot fxdìtas , pa- 
nai exlxmejetrt meritorum, & merita non covtte panatimi 
Lo Spirito Santo adunque , quello Spirito fovranamenre 
puro e infinitamente lontano da ogni genere d'impurità 
dica altamente ciò, che l'anima impura ricufa d' afcolra- 
re, allorché non ricufa d' efiere Tempre impura ella flef- 
fa. Ella à inorridita da tali elleriori impurità per la ra- 
gione , che ne fono commoilì i fenfì del fuo corpo , e ama 
nulladimeno la impurità interiore, per efier totalmente 
eflinto il fentimento del fuo cuore. Lo Spirito di Dio, 
dico, faeciafi intendere parlando in cotal guifa, onde 1* 
orrore ch'egli ifpirerà con sì tremendi caflighì, che fon» 
gli effetti funeili del peccato, imprima uno fpavento an- 
che maggiore per li peccati medefimi , che ne fono la 
caufa; poichi quando il faggio ode colè si forprendenti , 



„ fio mondo, non facendogli fornire gii (limoli di qualche 
„ acuto dolore, ma lardandolo godere delle dolcezze di un 
„ reo e vergognofo piacere , ed egli non cura le' ilolte pà- 
„ role di colorò, che beflemmiano contro quello formida- 
„ bile giudizio di Dio , feorgendo una immagine del caffi- 
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go di Faraone nell'induramento del loro cuore. Ei fa, 
che Dio cercando piuttofio la bellezza e la purità dei co- 
llumi che delle parole , potè dir alcuna cofa d' impuro in 
un modo purilTìmo , con minacce dichiarando cib, eh* 
egli voleva che fi avertè in orrore, affinché gelofamente 
fi evitane quel che dovea riguardarli come la cagione di 
ciò , che i ("enfi vi troverebbero di orribile : Deus magts 
morum , quam verbontm pulclmtud'mem quoterà atque mun- 
ditiam , turpe aliquid non turprter , fed minaciter dìxit ; ut 
hoc horreretur, ne illud cornmiiieretur propter quod ad Ma 
qttx audire honoris ejl ì venìmur. 
„ Che fe GESÙ' CRISTO, che è la Sapienza dell 1 
Etemo Padre , volendo del Tuo corpo alimentare l' ani- 
ma fedele , lì fervi per dichiararlo di parole proprie dì 
quello Sacramento , fenza darfi pena , fe la follia degli uo- 
mini carnali concepirebbe per quefle parole naufea ed or- 
rore ; quanto ebbe ancor più ragione la medefima Sapien- 
za di Dio , quando volea imprimere un terror Salutare 
negli animi ai tempi della legge, che erano i tempi del 
timore e non dell' amore, di non prenderfi cura delle ftra- 
vaganze di coloro, ch'ella prevedeva, che non potreb- 
bero udire quelli detti fenza raccapricciarli? Ma chi fra 
quelli uomini si fenfibili a cib che ferifee i lorfenfi, ri- 
fente la fteffa pena e l' avverinone Ma per la impurità 
fpirituale dell' anima , quando efléndo come llretta da una 
fame peccaminofa fi trova ridotta alla orrìbile necelTità di 
pafeerfi , per dir così , quafi di un' altra mafia d' immon- 
dezze, che nafeono dai fuoi penlìeri totalmente carnali? 
Imperciocché fe fi fpiega litteralmente quella maledizio- 
ne, è cofa affai rara fenza dubbio, e appena (1 potrà ve- 
dere accaduta , che fia sì crudele la fame , che porti fino 
a un eccello , che non fi pub immaginar fenza orrore ; 
ma l'altra fame infelice, che coflrigne le anime ree dei 
peccatori, pel bi fogno in cui fono della verità, a pafeerfi 
di cib, che hanno generato, e di cib, che generano tut- 
todì per un effetto della corruzione dei loro fenfi car- 
nali, e a pafeerfene come della verità fìefTa; quella fa- 
„ me, 
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v me, io dico , si formidabile è diffijfa quafi per tutta fa 
„ terra, ed è tanto più pernhiofa, perchè effendo fenza 
„ confronto più mortale dell'altra, ifpira nulladimeno mol- 
„ to meno orrore: " Ifla vero fame, qua miferorum unirne 
inopes veritatis ea prò vernate comcdunl , qux camalibm fen- 
fibus pariunt, ufquequattue piena funt omnia , tanto infeltriti! , 
quanto noeti àmpìius, & liorretur minar. 

63. E [locarne il Signore fi farà prima rallegrato fa' 
tendavi de! lene e moltiplicandovi , così fi rallegrerà nel 
perderai e nel difiruggervi . Quella efpreffione non dinota al- 
tra cofa , fe non che Dio fegnalerà la fua giulìizia Copra 
il fuo popolo in proporzione della mTfrricordia , di cui l' ha 
ricolmato , e di cui fi refe indegno . ImpeKiocchè non con- 
viene, che noi concepiamo in Dio quelle mozioni di pia- 
cere , come negli uomini . Egli efercira fenza turbarfi , e 
colla itefla tranquiilirà tanto la fua giuflizia, quanto la fua 
mifericordia , come lo dimoflra S. Agofiino in tutte le fue 
opere. Quindi allorché la Scrittura dice di Dio, ch'ei fi 
prenderà piacere a far perire i Giudei, com 1 erafi prefo pia- 
cere di ricolmarli di beni, effa vuole lignificarci , che la fua 
giufiizia fari pienamente foddisfetta riguardo a loro, e che 
elfendofi beffati di lui, ed efiendofì pollo fotto i piedi tutte 
le fue beneficenze, meriteranno ch'egli fi beffi di loro nel- 
la loro rovina, e che non vi fia pietà veruna delle loro 
feiagure. II folo immaginare uno flato sì deplorabile, in 
cui tutti gli uomini doveano contro di elfi follevavli, e in 
cui Dio medefimo , giufta la efpreffione della Scrittura 1 > 
dovea infultarli nella loro rovina, Er in inter'ttu vejìro ri- 
deio, quanta forza avrebbe dovuto avere per diftoglierli da! 
irarfi fui capo tanti mali ! Ma niuna cofa era capace di pie- 
gare la inffeffibile durezza di cjuel popolo; avendo abban- 
donato colui , che era la loro via , non era più , an- 
che giuda il detto di Mosè, che fimile a gente languida 
femore e moribonda. 

V. 66. 07. la tua vita fiarà come in fofpefo innanzi a 
te te. Il fenfo litterale di quello paflò non ha bifogno di 
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1 Prov. c. r, v. 26. 
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(piega/ione , e 11 fcorge in quella viva dipintura dello fiata 
futuro de' Giudei , qual farebbe il loro raccapriccio , allor- 
ché veggendofi attorniati dai loro nemici riguarderebbero 
ogni ora come forfè 1' ultima della lor vita . Ma i Padri 
della Chiefa 1 applicarono quali tutti a GESÙ' CRISTO 
quella vita fofpela dinanzi agli ocelli loro ; lo die fa dire 
a S. Cipriano , che i delitti del popolo Giudaico gì' impe- 
dirono di riconofeere la prima venuta del Salvatore , eh* 
egli cadde in tale accecamento riguardo alla vera Sapienza , 
che non vedeva la vita del mondo , quand' eragli efpolla 
dinanzi agli occhi f efferidofi refo indegno totalmente di par- 
tecipare di quella vita e di quella luce divina degli uomi- 
ni. Qtiod antan hoc }udmtt^n populus intelligere non pottiit , 
deliSìomm mcrìti'.m fa'ti . Sic eratit faptentià & 'nittUigent'ue 
cadiate mulcìati , ut qui vita 'indigni eflcut , haberent vitam 
ante octtlos , »ec viderent . E S. Agoilino , dopo di aver 
dato a quello palio il fenfo litterale , che primo lì offre 
alla mente, aggiugne; „ Un figlio e difcepolo dell' Evan- 
„ gelio udendo il Figliuolo di Dio , che dichiara , c/je di 
„ lui Mosi ka parlato nei fimi feruti , tolto conofee ciò , 
„ che i Profeti gettano ficcome la corteccia ai porci , e 
ciò , che riferbano (ìccome lo fpirko ai figliuoli ; videi 
quid Propiiet.c partii ptojiciant , quid homimbus mnttant ; 
„ e gli viene in penfiero , egli foggiugne, che la vita , di 
„ cui fi parla qui , è GESÙ' CRISTO medefimo fifpefo 
„ ad una croce, il qual è la vera vita; e che i Giudei non 
„ karma creduto a quejìa vita per la ragione flefTa , che i' 
„ hanno veduta fofpefa alla croce. Imperciocché rutti quel- 
„ li , continua il Santo , che elimineranno attentamente il 
„ detto , con cui GESÙ' CRISTO ha dichiarato , non 
„ che Mosè ha ferino anche di lui, come fe diverfe cofe, 
3 , che ha fcrirte , non gli fi riferiffero , ma in generale , 
„ che di lui lia ferino 7 come per lignificare, che non dob- 
„ biamo ravvifare né ricercare in rutti i fuoi ferini che 
„ la 

1 Cypr. de idalor. vanit. pag. 244. Ambtof. in I. Epijl. 
ad Cor. cap. 1 5. torti. 3. pag. 400. Augttfì. contr. Faujì, 
Oh. 16. càp, 22. Ito fejro, 8, d c T-ajfwn, Dm. cip, ■ó.. 
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„ la cognizione della fua grazia; tutti dicorto, faranno per- 
„ fuafi , che non folo quella maledizione , con cui fi pre- 
„ diceva al popolo , che non crederebbe alla fua vita , ma 
„ che tutte le altre ancora , che vi fono unite , fono fiate 
„ predette in villa di GESÙ' CRISTO. " 

V. 68. Il Signore ti ricondurrà nelle navi in Egitto. Cala 
farete vendati ai vajìri nemici , e non fi troverà ni pure ch'i 
•voglia comprarvi . Niuna cofa ha pih forza per far vedere 
la grandezza infinita di Dio delle minacce, o piuttofio del- 
le si efatte predizioni di tutto quel , che fi vide verificato 
sì lungo tempo dopo. L'adempimento di quella particolare 
profezia del ritorno de' Giudei in Egitto fopra una flotta 
é fiata regilìrata nelle ifiorie 1 ; e vi fi riferifee che dopo 
che la città dì Gerufalemme fu prefa da Tito , moltimmi 
Giudei furono per mare trafportati in Egitto e venduti , 
febbene pochi iì trovaiTero , che voleiìero comprarli ; lo che 
certamente accadde loro in calligo dell' orribile difpregio , 
con cui pofero a un prezzo sì vile il Dio dell' univerfo , 
che dovevano particolarmente riconofeere pel loro Dio e 
pel loro Re . 
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Alleanze rinovale tra il Signore e gF I/rottiti* Minacce 
reiterate contro, i fuoi violatori. 



t. T ~TJEc fura verha fcede- 
X -1- W , quod priecepit 
Dominiti Mojt/t , ut ferirei 
tum filiis I/rati m eerra Moab ; 
pater Hlud feedus , quod cum 
ms pepigli in Horib. 

2. Vocav'itque Moyfes om- 
ttem Ifiael, & dixh ad eos: 
Voi làdìfiis univerfa , qua fe- 
de Domimi: cerarti voòii in 
terra Mgypù Pharaoni , & 
omnibus fervisejus, univerfe- 
qut terra illius, 



viderunt eculi fui, figna il- 
ìa y portentaque ingenua: 

4. & non ded'tt vobis Do- 
minili cor bttelligens , & om- 
isi videntet , & aurei qua 
poffunt audire , nfque m prs- 
Jentetn dlent . 

5. Adduxit vor quadragin- 
ta amùi per defertum; non 
ftmt attrita vejlimensa veflra, 
aec calceamenta pedum veflro- 
rum vcfufiate etmfumptt fiat, 

Tom. VI. 



1. /"\Uete tòno le parole 
dell' alleanza , che 
Dio comandò a Ma- 
sè di fare co' figli d' libello 
nella terra dì Moab, oltre 
Quell'alleanza, che fece con 
erti in Oreb. 

2. Convoco dunque Mose 
tutto Ifraello , e lor dilfe : 
Voi vedefte le cofe tutte, che 
il Signore fece fugli occhi ve- 
ltri nella terra d' Egitto a Fa- 
raone, a tutti i di lui corti- 
giani e a tutto il fuo Re- 
gno; 

3. que' grandi fperimenti, 
die cogli occhi propri! vede- 
te, que' prodigi ( quegli ftu- 
pendì portenti: 

4. ed il Signore fino al 
giorno prefente non vi ha da- 
to cuor per intendere, occhi 
per vedere, ed orecchi per 



5, Vi ha condotti pel di- 
fètto per quarant' anni ; non 
lì logorarono le vofìre vedi 
nè le fcarpe de'voftri piedi 
ritnafero da vecchiezza con- 
fluite. 

6. Non 



354 DEUTER 

6. Pancm non comedi/Ih , 
vmum &Jtceram non bibi- 
Jlis ; ut fcìrttis , quìa ego funi 
Dominiti Deus vejler. 

7. Et veniflìs ad hunc lo- 
cum ; egreffufque ejì Sehon re» 
He/don, & Og rex Bafatt , 
occurrentes nobh ad pugnarti. 
Et percrtfftmus tot ; 

8..€f tttlìmus taram eo- 
rum , ac tradidhaus pojfulen- 
dam Ruben, & Gad, & di- 
midix tribui Manaffe. 

9. Cajitdhe ergo verta pa- 
tii huftis & hnplett ea : ut 
intclligatis unìverfa , qua, fa- 
tila. 

10. Vos flatit iiodìe cunB't 
spram Domino Dea veftrv ', 
principe* vefìri , & tribus , ac 
majores nata , atqut doBores , 
omnis populus Ifrael , 

11. liberi & uxorcs vejìrt, 
& advtna, qui tecurn mora- 
tur in cafìris, exceptis Ugno- 
mm esforibus ,& bis qui com- 
portata aquas: 

12. ut tratiftas in f aderì 
Domini Dtì lui, & in jun- 
fUTWido, qtiad badie Dombius 
Deus tuus ptreuth tecum; 



1 Ebrsilmo. 1 Principes 
buum. Cosi i D5X. 
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6. Non mangiate pane , 
non beefte vino, nè birra; 
onde conofceile , che io fono 
il Signore Dio vofao. 

7. Venilìc poi a quello 
luogo ; e Seon Re di Efe- 
ben, ed Og Re di BaTan 
tifarono conno di noi a bat- 
taglia , e noi gli feoniìffi- 

8. e pigliammo il loro 
paefe, e '1 demmo in poffef- 
fo a Ruben , a Gad e a 
mezza la tribù di Manaf- 
fe. 

9. Offervate dunque le pa- 
role di quell'alleanza , e adem- 
pitele, onde riufeiate felice- 
mente 1 in tutto ciò , che voi 
operate. 

10. Voi Hate oggi nitri 
innanzi al Signore voRio Dio . 
I voftri Principi di tribù 1 , 
anziani , dottoti , tutto il po- 
polo d' Ifraello , 

11. figli, e mogli vofìre, 
foraftieri, che con voi nell' 
accampamento dimorano e per 
fino Ì taglialegne e i facchi- 
ni d'acqua. 

12. State t dico, qui tutti 
pei panar in alleanza col Si- 
gnore vodro Dio, in quell' 
alleanza giurata , che il Si- 
gnore Dio ruo reco contragge . 

13. 

& tribus, rivi Principes tri- 

/ 
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ri. ut fufeitet te fibi in 
poputum, & ipfe.fit Deus 
tuia, ficttt loeutus ejl t'tbì, 
& ficut juravit patrìbus tu'ts , 
Abraham., Ifaac, & Jacob: 

14. Nee vobis folti ego hoc 
feedus feria, & hoc juremen- 
la confirmo , 

1 5. fed mnftìs prtfcntibus 
& abfentìbus. 

16. Voi enim nofìis , quo- 
modo habhavtr'mus in terra 
JEgyp" > & quomodo tronfie- 
rimus per medium nat'tonum , 
qttas tranfetmtes 

T7. vidìjìis abominationts ' 
& faràes , id ejì idolo eorum , 
iìgnum Ó~ lapiderà , argentimi 
& aurum , qux colebont. 

i9. Ne forte fit mttr «fa 
«r flirt muliir, fomUio aut 
tribus, eujus co? averfum eji 
hodie a Domino Deo nojlro , 
ut vadat, & fervìtn diis U- 
iarum Gentium: & fu Inter 
dm radìx germimns fel & 
amoritudinem ; 

19. cumque oiidierìt verbo 
• f tiramenti biifus , benedtcat fibi 
tn corde fuo , dicens : Pax erit 
m'ibi , & ombulabo in pravi- 
late cordi, mei: & obfumot 
dna fittemem ; 
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13. per erigere te in fuo 
popolo, e per efler egli il 
tuo Dio, foconi' egli te lo 
ha prometto , e ficcome 'Jo 
ha giurato ai tuoi padri A- 
bramo , Ifacco e Giacob- 
be. 

14. Nè con voi foli io ta- 
le alleanza contraggo, e tai 
giuramenti confermo; »*i 

1.5. ma con tutti i preferi- 
ti e coi futuri. 

i(5. Voi ftelfi il farete, 
in qual modo abbiamo abi- 
tato in Egitto, ed in qua! 
modo fìam pattati per mez- 
zo alle nazioni , per le qua- 
li pattando 

17. vedette abbo mi nazioni 
e fozzurc, cioè i loro idoli, 
dei di legno, di pietra, d'ar- 
gento e d'oro, ai quali ette 
predavano culto. 

18. Non iìavi tra voi uo- 
mo o donna, famiglia o tri- 
bù, il cui cuore in oggi fi 
rivolga dal Signor noftro Di» 
per andar a fervire ai numi 
di quelle genti ; aè flavi tra. 
voi radice germogliarne fiele 
e amarezza; 

19. e tuffano- all' udir le 
parole di quefta giurata al- 
leanza fi prometta nel cuore 
felicità, e dica: Non lafcie- 
tb Ai vivere in profperitì, 
quantunque io fegua gl'in»- 
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%o, & Domim/s non ignù- 
fcat ti , /ed tane quam maxi- 
me furor e/tis fumet , & ze- 
lar centra hominem illum , & 
fedeant fuper eum omnia ma- 
ledica ì qm /cripta /unt in 
hoc valuminc: & dtleat Do- 
minus nomea e/its fub cala. 

perAitianem ex omnibus rrìbu- 
bus Ifraelf juxta maltdiBio- 
nes , qux in libro leg'ts hujus , 
ac /aderii tontinemur . 

21. Dtcetque /eqacns geni' 
ratio , & filii , qui naftentur 
ditnceps , & peregrini , qui de 
longt venerine , -vìdcntes pia- 
gas tenie ill'tus , & infirmita- 
tes , quibus eam afftixcrit Do- 

13. fxìphure & fai',! ardo- 
re comburens , ita ut ultra non 
feratur , me virens quippiam 
germinet , in exemplum fubver- 
fionis Sodom.t & Gomorrbx , 
Aàarnx & Seboim , quas fttb- 
xertit Dominus in tra & fu- 
rare fuo, 
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pulfi del depravato mio cuo- 
re ; e così l' ebbro «infumi 
il Sitibondo 1 ; 

so. ed il Signore a lui noci 
perdoni ; ma fumi allora al 
fommo ii di lui furore e la 
gelofia contro a quelV uomo ; 
e gli vengano addoifo tutte le 
maledizioni, che fono fcrit- 
re in quello volume, e iler- 
mini il Signore il di lui no- 
me di fotto al cielo , 

2r. e Io confumi'fmo a 
perdizione d' infra tutte le tri- 
bù d'Ifraello, giufta le ma- 
ledizioni contenute ne! libro 
di quella legge ed alleanza , 

2i. Allora le future gene- 
razioni , i figli , che dietro a 
voi nasceranno, e i foraftie- 
ri, che verranno da lonran 
paefe , vedendo le piaghe di 
quella terra , e l' infermità , 
delle quali il Signore l' avrà 
afflitta ; 

23. e vedendola combutta 
di zolfo e di fale aduflo, co- 
ficchè non venga più femina- 
ta, nè più germogli cos' al- 
cuna di verde, a guifa della 
fovverfion di Sodoma e dj 
Gomorra , di Adama e di 
Seboim , che dal Signore nel 



''Cioè che l'uomo afTet.ito ditali defìderii non redi coHt 
fumo , allorché fi farà ingolfato per Soddisfarli . Tale par ef-r 
fere il fenfo più ovvio di queflo difficile proverbio giufla, 
}a Vulgata, 
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24. Et dicent crrmts Gen- 
te* ; Quote Jtc fecit Domimi 

Terne htiìc? qU4S ejì hnc ira 

furori s ejut tmmtnfa? 



ij. Et tefptmdeèm ; Qjtta 
iereliqitemnt pa&um Domini , 
quod pepigir cunt pattibus fo- 
rum , quando cditxfc ecs de 
ima JEgypù: • 

7.6. & fervierunt dtis alie- 
ni! , (5* adoravermt tot , qttor 
rttfàebant, & quièta non fui- 
ttttt attributi • 

27. Iddrco tratta efl fttror 
Domini cantra terram iftant , 
ut induceret faper eum omnia 
maledica , qua in hoc collimi- 
ne f cripta funi : 

28. & tjec'tt eos de tetta 
fua in ira, & in furore , & 
tu indignatioite maxima , prt* 

't terram alienarti , fi- 
e mmpnbatur . 

29. Ab/condita Domino Dto 
tlofiro; qua manifijìa font , 
nóbìt & filih nofiris tif- 
que in fempitemm f fa fa- 

*.p «A: dai quali a«» 
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ài lui (degno e furore rima- 
fero fovverritej 

24. allora, dico, tutte la 
genti diranno : Il Signore per- 
chè ha egli trattata così que- 
lla terrai Donde mai è na- 
to quello grandiflìmo ardóre 
della fua collera? 

45- E verrà loro rffpofto: 
Perchè abbandonarono l'al- 
leanza, che il Signore avea 
fatta co' padri loro, allorché 
gli avea tratti dall'Egitto; 

26. e fervirono a dei Ara-' 
rlieri t ed adorarono que' nu- 
mi , che ad eflì erano feontf- 
feiuti, ed al culto de' quali 
non erano Itati desinari 1 . 

27. Perciò contro quella 
terra fi è accefo il furor dei 
Signore , per ferie venire ad- 
dotto tutte le maledizioni , 
che fono ftritte in quello vcf- 
lume ; 

28. e nella fùa ira, e fu- 
rore e fdegno grandiflìmo ha 
difeacciati qui' popoli dalla lot 
terra, e gli ha cacciati ia 
una terra eftera, iìccome in 
oggi fi vede. 

20. Le cofe occulte fono 
tìftrvate al Signore noftrO 
Dio; ma quelle che fono 
manifeste, fono per noi 0 
■• -per -.. 
avevano ricevuto alcun U- 

2 3 
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358 DEUTEROK0MI;O 
ciamus un'tverfa verba legif pei figli notili pei tempre j 
hujus . . _ onde mettiamo in pratica tut- 

te le parole di quella leg- 
ge- 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V. I. (~\Uejle fino le parole delF elle/mia , the ti Signor 
K^comandb o Mosi di far* coi figli d J fittilo , et. 
Vale a di/e rutto ciò, che Mose ha dichiara- 
to lino ad ora, e di cui li fa riibvvenìre di nuovo in que- 
llo Capitolo, che pare detonato pan icolaj mente a dinotare 
la rÌnova2Ìone della loro allcan?.a con Dio, fecondo quel 
che dice più fotto, atteftando loro, che s'erano tutti radu- 
nati , per entrare nelf alleanza, che il Signore coment, e 
firmava con giuramento in quello Jìejfo giorno eoa tjfi. 

2. Convocò dunque JMdsì tutto ffiaello, ec. E' mo/ro 
verifimile, dice un Interprete, che Mosé non poteiTe par- 
lare al popolo difìefamente , nè dirgli fenza ripofàrfi , e len- 
za dar anche ad elio qualche pan fa , tutto ciò, che è con- 
tenuto nel libro del Deuteronomio. Quindi allorché fi no- 
ta io quello luogo , eh' ei fece lagunare rutto il popolo d* 
Ifraello , fi dee intendere certamente, che dopo di ava con- 
ceduto agi' l(raeliti qualche ripofo , li fece venire di nuovo 
dinanzi al Signore loro Dio, come dice m apprefiii 1 , cioè, 
dinanzi F Arca ed il Tabernacolo , ove Dio , fehbene pre- 
terite in tutti i luoghi , faeea trapelare legni pKi fenfibUÌ del- 
la fua prefica c della fua booti. 

V'. j. 4. Voi -jtdejie togii occhi propr't't mtpéttB fptri- 
menti , tjue prodigi , quegli Jlupendi portenti ; td il Signore 
fys> al. giorno pie/ente non vi ha dato cuor per intendere, oc- 
chi 

1 Ver/. i H 
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chi per vedere, ed orecchi per afcoltare. S. Agpltino 1 facen- 
doli la obiezione , come mai potette dire Mose agi' Ifrae- 
liti, ch'eglino avevano veduti lutti ejuefti fegni ; e aggiunge- 
re Cubito dopo, che il Signore -non avea loro dato occhi, che 
potejfero vedere; rifponde, che gli avevano veduti cogli oc- 
chidel corpo , ma non cogli occhi del cuore , ficcome Mose ba- 
fievolmente lo indicava dicendo loro ; Che Dìo non avea lot 
dato un cuori , die aveffe intelligenza ; che quel , eh' egli ag- 
giugne, uè occhi per vedere, né orecchie per udire, conferma- 
va la cofa ftefia, cioè che non avevano ni lume per co- 
nofeere, ne docilità per ubbidire. „ Quanto a cib, ch'egli 
., dice, continua il Santo, che il Storiare mn la diede Ir, 
„ e indubitato, che non parlerebbe loro in ta! gu'fa correg- 
,, gendoli, e loro rinfacciando la lor durezza, le non vo- 
„ ìeffe darci a conofeere, che n'erano i culpevoli; e che 

non fi può pretendere di ftufarfi, che Dio non da ai 
„ quefti occhi , né quelle orecchie . Imperciocché voleva egli 
„ nello fleflb tempo lignificar loro, che non potevano fen- 
„ ?a l'ajuto del Signore avere né gli occhi dello ipirito per 
„ vedere , nè le orecchie del cuore per ubbidire ; e che nul- 
_ laJimcno , quando mancava loro quefì' a;uto di Dio . non 
„ erano- più degni di feufa, nelle colpe da lor commefTe, 
„ perchè i fuoi giudiiìi , benché occulti, fono Tempre giu- 
n fti: Ec tamen fi adjutorium Dei deftt , non ideo effe exeu- 

fab'ile hcm'mii vitium, quomam judicia Dei, quamvis ot~ 
j, culla, tamen jufta funt. " 

6. Non mangia/le pane, non beejlevino, ec. ; cioè per 
la maggior parte di quel tempo. Imperocché la Scrittura, 
ficcome offerva S. Agollino 1 , non direbbe 3 ; Che tutto il 
popolo fi mife a federe per mangiare , e per bere, fe non avef- 
£e bevuto alcuna volta del vino, giacché apparifee chiara- 
mente , come fi dice in altro luogo , che Mosé non inten- 
dea gi.'i parlare allora dell'acqua, ma del vino, che poteva 
bene , aver feco portato come tante altre cofe, nell'afta; 
dall' Egitto.. ■ 

V. 9. . 

Aug. m Dm. q, 50. 1 Aug. iù. q. 51. 
? Exod. e. ja* 6, 2 4 - 
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V. <?■ Offervaie dunque le parole di quejla alleanza, eJ 
adempitele , onde rìufciate felicemente in tutto ciò , die voi 
operate. Letter. onde comprendiate quello che fate. Sembra 
che quanto loro diceva qui , che effervajjero le divine preferi- 
temi, onde poter . comprendere quel, che facevano, non fi pof- 
fa meglio fpiegare che col detto d'altro Profeta: Io fono 
divenuto intelligente colla ofiervanza dei voflri preceni, 1 
A mandath tuis intellexi . Imperciocché folamente ubbiden- 
do alla legge di Dio ci rendiamo degni di conofcerla. Ora 
la legge di Dio non può adempierli che per mezzo della 
fola carità. Plenitudo legis cheritas ', l'amore, dice S. Pao- 
lo, à il compimento della legge. E quefi'amort, com'egli 
iipete , è digufo nei cuori mjht per mezzo dello Spìrito San- 
to, die ci i flato dato. Per la qual cofa non dobbiamo me- 
ravigliarci, fe adempiendo la legge, e non potendoli adem- 
pierla fenza la carità, e la carità e/Tendo l'effetto principa- 
le della prefenza dello Spirito Santo nelle anime nolire , fi 
comprende allora veracemente cai lumi del medefima Santo 
Spirito tutto citi, che fi fa. Quello è il vero privilegio del- 
la nuova legge. Molti Giudei praticavano eternamente, e 
offervavano con efattezza tutte le cerimonie della legge vec- 
chia. Ma ficcome una tale oltervanza era più V effetto del 
timore Giudaico che dell'amore, fi dice con verità, che of- 
fervavano le prefazioni , ma die non le adempivano; e eh' 
erano ben lontani dal poter comprendere tutto quel che face- 
vano ; giacche 1 fe Y avellerò comprefo , come i Santi Patriar- 
chi e i Profeti , avrebbero al pari di elfi anticipatamente 
partecipato dello fpirito e della grazia della nuova legge, 
veracemente comprendendo, che tutto quel che facevano nella 
legge vecchia era ombra e figura dì quella grazia , che do- 
vea cfler propria del Criftianefinio . Si danno ancor nella 
Chiefa molte perfonc, che vivono in effa giudaicamente, 
iènza adempiere i comandamenti di GESÙ' CRISTO, e 
fenza ben comprendere quel che fanno. La. indifferenza , con 
cui praticano tutti gli esteriori efercizii di pietà, ben dimr> 
itta che non fono animati dal fuoco dell'amore, che folci 

- è 

1 Pfal. u8. 104. 1 Roman, c. jp io, ib, c. 5. f. 
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i capace di adempire la legge di Dìo. Piìl deche forza 
confronto de' Giudei, che vivevano al tempo delle figure 
e delle ombre, fono e vivono eflè nel mezzo della' verità 
fenza conofcerla. Solennizzano tutti i mifterii di GESÙ" 
CRISTO, nè capifcono veracemente quel che facciano, nè 
con quale fpirito deggiano farlo .■ Si contenUno di piagnere 
la mone del Salvatore e trafcurano di piagnere i loro pn> 
prii peccati, che l'hanno fatto morire. I CriiHani di quella 
fatta fono i primi a prender parte nel gaudio della lùa Ri- 
furrezione, nè fi curano poi di rifufcitarc con lui. Tale fi 
è la miferia dei figliuoli di Adamo, che anche 'dopo' una 
si copiofa emifìone di grazie del Redentore, rollano ' foven- 
temente languidi e fon n a echio lì rilpetto alla loro fal- 
vezza. ■ 5J)j) 

V. 14. 15. té. 17. 18. Ni con voi foli io contraggo- tale 
alleanza , e confermo tai giuramenti , ma con tutti i preferiti 
e coi futuri . Voi Jleffi fapete in qual modo fiamo abitati m 
Egitto , ed in qual modo fiam pagati per mezze alle nazio- 
ni , per le quali pacando vedefle abbaminaiionì e fozzure , 
cioè r loro idoli) re. Non flavi tra voi uomo o donna , famì- 
glia 0 tribù , H cui cuore in oggi fi rivolga dal Signor nojlro 
Dio , per andar a fervire ai Numi di quelle gemi ; ni fiavt 
tra voi radice germogliarne fiele ed amarezza , Il fenfo di 
quelle parole fi è , che 1' alleanza , che Moti rinnovava 
cogl' Ifraeliri da parte di Dio , dovea renderli attenti , e 
ferii invigilare fopra di lor medefìmi j per impedire che la 
memoria degl' idoli veduti nel pafiàggio tra i Gentili , e 
eh' egli chiama abbominazioni e fozzare , fìccome eofe-ap- 
punto abbominevoli , e molto impure agli occhi di Dio , 
non ifpirafle ioro di abbandonare il culto del loro Signore , 
c di adorare le deità dei Pagani . Che fe Mosè temeva 
pel fuo popolo, che la veduta palleggerà degl'idoli del Pa- 
ganefimo lo allontana/Te dal vero Dio , non puoJIì egli 
trite, che per Io meno è da paventare egualmente, che la 
veduta non momentanea , ma continua delle pompe e del- 
le ricchezze del mondo , che fono , al dir di S. Paolo , 
una ve» idolatria , per la ragione che co(oro , che le ama- 
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no , vi fi affezionano con tutto il loro cuore come a (ora 
idoli , non corrompa finalmente la pietà dei Fedeli , non 
per indurli ad abbandonare localmente il culto elleriore del 
Criiìianefìmo , ma per farne lor perdere rutto lo fpirito ; in 
guifa che fieno pagani e profani nel cuore , febbene abbia- 
no ancora la eflerna apparenza di Criiliani ì A prevenire 
un sì gran male , è necertàrio , giuda 1' avvertimento di 
Mosé , rifovvenirci non dell' antica alleanza degl' Ifraeliti 
con Dio , ma della nuova , che da noi fi contrae con 
GESU'CRISTO nel Battelìmo, ove rinunciamo alle pom- 
pe tutte del fecolo e del demonio , e ove portiamo trovar 
armi per diitruggere tutti gl'idoli del noffro cuore! S. Pao- 
lo alludendo al parto prefente , che noi (pieghiamo , nella 
lettera medefima , che ferine ai figli di quegli Ebrei , ai 
quali Mose allor parlava dice loro ' ; Guardatevi, che al- 
cuno non manchi alia grava di Dio , che qualche amara ra- 
dice gettando all' insù i fuoi germogli mn inipedifca il buon 
feme e non imbratti F anima di molli ; che non fi trovi qual- 
che profano , come Efaù , che per fatollarft una fola velia 
ha venduto al fuo fratello il proprio diritto di primogenitura . 
Ciò, che l'Apoilolo nota qui, che quefia radice amara non 
imbratti F anima dì molti , vien efprefTo da Mose' là dove 
dice : 

V. 19. E trefftmo fi prometta nel cuore felicità , e dica : 
Non lafacrù di vivere in prvfperità , quantunque io fegtia gV 
impulfi del depravato mio cuore : e così F ebbro confumi il 
futbon'do. Altri lpiegano. L Ebbro non perda /eco gF innocen- 
ti . Puorti fpiegare in quello modo , per quel che mi 
fembra, la efpreffione prefente della Scrittura , & abfumat 
ebria fitientem . Erta paragona la empietà a una ubriachez- 
za, e vi oppone lo fiato contrario, che è uno flato di fo- 
brietà , in cui ben lungi dall' effer pieno e gonfio l' uom 
refla fitibondo. Dice erta adunque, che la /adice, o U ger- 
me di fiele e di amarezza , cioè 1' uomo , che a guifa d' 
una. radice felvaggia ha perduto tutta la dolcezza della gra- 
zia del fuo Dio , e che non pub più produrre che frutti dì 
,.joor- - 

1 Hebr. ctp. 12'. rj. 
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morte , frutti di una perniciofiflìma amarezza tanto per fe 
medefimo , quanto per gli altri, elTendofi una volta abban- 
donato alla depravazione del fuo cuore, e come ubbriacato 
della fua empietà , è capace di trar feco nella propria ro- 
vina quelli , che non partecipavano della fua ebrietà ; fra 
che a poco a poco li corrompa col fuo efempio , giufìa il 
detto dell' Apoflolo 1 , Che un poco dì lievito inacidì/ce tut- 
ta la palla; o pure fia egli cagione , per cui lo fdeguo di 
Dio , che eccitali contro di lui , gì' involga nel fuo caftigo 
anche allora, dice S. Agollino 1 , che non imitano la fua 
empietà , come fi vede in molti efempi della Scrittura * , 
ove un folo colpevole fa perire molti innocenti . Il che 
deefi intendere, dice lo [reno Santo Padre, non di una to- 
tale innocenza , ma riguardo foltanto al delitto , che Dio 
punifce; poiché non v\è alcuno perfettamente innocente in 
quella vita : Non tamquam ab omm pntfus peccato mun- 
dum, fed ab ilio peccato , de quo agebatur. 

"V. zg. Tali co/i erana afcofe nel Signore noflrt Dio ; ed 
ora egli ce le ha manifejlate , affinchè adempiemmo tutte le 
fue prefcrmoni . Sebbene vi fieno diverfe 'opinioni intomo 
il vero fenfo di quello pattò , noi abbiamo abbracciato il 
prefente come più conforme a ciò , che precede . Imper- 
ciocché Mose dopo di avere rapprefentato agi' Ifraeliti la 
terribile (èverità t con cui Dio punirà coloro, che lì faran- 
no allontanati da lui per fèguir gì' Ìdoli , e il raccapriccio , 
che proveranno gli altri popoli veggendo , che il fuo turo-» 
re li farà fogliato fopra di loro sì violentemente aggiu- 
gne , che quel che era occulto in Dio, è fiato loro man i- 
feffato , aftinché il timore di quella calamità, che non do- 
veano accadere che lungo tempo dopo, li riteneiTe nel loro 
dovere , e li diftoglieflè dal difubbidire ad una legge , la 
cui trafgreiTtóne farebbe caftigara con sì ftraordinario rigore. 
Reca meraviglia certamente , ed a ragione , che tante pre- 
dizioni e minacce- non abbiano potuto fare la impreffione , 
che dovevano full' animo de' Giudei per determinarli a guar-" 
m v\ ■ ■ ... ' darli 

1 i. Cernir, eap. 35. Gelat. cap. c. 

? Mg. in Dm. q. 52. ' Jofite c, 7. 11. & a». 10. 
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darli da flagelli, i quali eran loro intimati dallo fteflb loro 
Legislatore, cioè da quel medefimo, che riconofcevano per 
un gran Profeta , che non gli avea ingannati giammai . 
Ma puoffi nulladimeno lìupire affai più nel confiderare , 
che le tonanti parole ufciie dalla bocca del Figlio di Dio : 
Andate maledetti al fuoco eterno , che i preparato al demonio 
e agli angeli fuoì , non fiano capaci di rifvegliare i Criftia- 
ni dal mortale letargo , in cui fono caduti per le loro 
colpe . 



Promeffa , che Dio fa di ritmàliatft mi fuo popolo , fi ri- 
torna egli a penitenza. Beni e mali, vita e morte pnpejli 
al popolo di Dio . 



'Um ergo vemfint fupet i. /"\Uando dunque a te 



quam propo/ui in co'ifpelìit zioni àoi o le maledìiioui , 

tuo -■ & duSìur pasmtud'mi che ho propofte innanzi a 

cordis lui in uràverfìs genti- te ; e tu tocco da pentimen- 

£«r , in quas difperfirit te io di cuore , tra tutte le gen- 

Dominus Deus tuus, ti , tra le quali i! Signora 
Db tuo t' avrà difperfo , 

1. & rcvtrfus fueris ad z. ritornerai a lui ed ub- 

tum , & obedieris ejus impe- bidirai tu coi figli tuoi ai di 

riis , fitut ego liodie pncciph lui comandi , con tutto il tuo 

tièi , cum filiis tuir, in toto cuore e eoa nitro- il tucani" 



tuus capt'niitattm. tuam , or ricondurrà «falla tua (chiavi- 
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m'ifettbftut tui , & rurfiim tu , avrà mi feri cordi a di te , 

congregabit te de cunSììs po- é ti radunerà di nuovo ree 

pulis , in quos te ante dif* cogliendoti da tutti 1 popoli , 

ptrftt . . tra i quali prima t' avea dif- 
perfo . 

4. Si ad cardines cotì't fue- 4. Ancorché tu fbfti efi- 
ris dìfftpatus , inde te tttrahet gliato in capo al mondo , d* 
Damhms Deus tuus ; Ìndi ti ritrarrà il Signore tuo 

Dio ; 

5. & ajfumet , atque tn~ 5. e ti piglierà, e t'irnro- 
treducet m tmam, quam pof- durra nella terra, che i tuoi 
/edema patres tui , & obti- padri avrau poflèduta , e la 
nebìs eam : & benedicens ti- eonreguirai di nuovo , e bs- 
bi t major'ts numeri te effe nediccndoti ti farà crefeere 
fadet , quam fuerunt potrei in numero ancora maggiore 
tui. ■ • , di quello che faranno flati i 

padri tuoi . 

6. Circumcidet Dominar 6. II Signore Dio tuo ti 
Deus tuus cor tuum , & cor circonciderà il cuore , e '1 
feminis tui: ut diliga; Domi- cuore della tua prole , affin- 
num Deum tuum in tota cor- chè ami il Signore Dio tuo 
de tuo , & in tota anima con tutto il cuore , e con 
tua, ut pojfts vivere. tutto l'animo , e così pofia 

! tu vivere. 

■j.Omnes autem maledìiìio- 7- Egli poi rivolgerà tutte 

nei hat converta fuper mimi- quelle maledizioni lbpra i ne- 

cos tuos , O eos qui oderunt mici tuoi ,- e l'opra coloro , 

te, & perfiquimtur . che ti avranno odiato e per- 
feguitato . 

B.Ttt autem reverteris, & 8. Tu poi tornerai ad 

audies vocem Domini Dei afcoltar la voce del Signore 

tui , faciefque univer/a man- tuo Db , e porrai ad efecu- 

àata , qua ego pracipfa tibi zione i precetti tutti , eh' og- 

hoAte i gi io t' ingiungo \ 

0. & ehundate te- faciet 9. ed U Signore Dio tuo 

Demmus Deus tuus in cun- ti farà abbondar di beni in 

ftìs tptribus mtmuum tummty tutte l'opere delle, tue mani, 
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fa 'fobie «ieri tui,&fafru- 
tlu jumtnterum tuormn , fa 
liberiate terra tua , & fa re- 
rum omnium largitale . Rever- 
tetur enim Dom'mus, ut gau- 
deet fuper te fa omnibus bo- 
nis , firn gavifia eji fa pa- 
tr'ibus tuìs: 



10. fi tamen audieris vo- 
ttm Dammi Dei lui, & m- 
jlodieris prsctpta ejus , & 
taremonias , qua fa hac lego 
eonfiripta funt , & revertaris 
ad Dom'mum Deum tuum in 
tota corde tua , & fa tota 
anima tua . 

11, Mmdatum hoc, quod 
ego pracìpio (ibi badie , non 
fupra te efl t «eque procul po- 
lì, net: fa tallo fititm , ut 

puffi! dicere : Quts noffrum 
valet ad ecelum offendere , 
ut cUferat itlud ad nos , & 
audiamus , atquc opere com- 
plcamut? 

13. ncque trans mare pofi- 
tum, ut cauferis, & dicas ; 
Quii ex nabis poterti trensjre- 
tare mare , & iltud ad «or 
ufque deferre : ut poffimus 
audire , & facere quod pruxe- 
ptum efi? ! 

14, -Sed flotta te efi fama 
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nei pani delle tue megli e 
delle ferve , nel frutto de' 
tuoi beltiami , nella libertà 
della tua campagna , in ab- 
bondante dono d' ogni cofa . 
Imperocché il Signore torne- 
rà 3 rallegrarli verfo te in 
darti d' ogni bene , lìcco 
mc lì rallegrò verfo i padri 
tuoi; 

10. fe pero darai alcol- 
to alla voce del Signore 
tuo Dio , fe ofTerverai i di 
lui precetti , e le cerimonie , 
che fono ferirci in quella leg- 
ge, e fe ritornerai al Signo- 
re Dio tuo con tutto il tuo" 
cuore , e con tutto il tuo 
animo . 

M. Quello comando, che 
oggi io t'ingiungo, non è a! 
di fopra di te , non è lonta- 
no da te. 

11. Elfo non è già ripofto 
nel cielo , che tu abbia a 
dire : Chi di noi pub làlire 
al cielo per portarcelo , onda 
lo udiamo, e io adempiamo 
coli' opera ? 

■la Non è nè pure (Imi- 
to oltra mare , che tu abbia 
a feufarti e a dire : Chi di 
noi potrà tragittar il mare , 
e portarlo lino a noi , onde 
polliamo udirlo , e lare ciò 
che ci vien comandato 1 
14. Ma la cofa è vkinif- 
£ma 
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•salde, in ore tuo, & in (or* 
de tuo^ ut facias illum. 

• 15. Confiderà, quod hoàie 
propofuerim in confpeBu tuo 
•ottani & bonum , & e con- 
trario mortem & malum : 

16. ut diliga! Dominum 
Deum tuum , & ambules in 
viis ejus , & cufiodias man- 
data illius , ac dxremtmias , 
atque judicia : & vivas , 
etque mtdtiplicet te , benedi- 
catene libi in terra, ad quam 
ingredieris pojftdendam . 

17. SÌ autem averfum fae~ 
rit cor tuum , & audire no- 
iueris , atque errore deceptus 
adoraveris deos aliems , & 
fervierh eis ; 

1 8. predico libi badie quoà 
pereas, & parvo tempore mo- 
rcr'ts tn terra , ad quam , ] ar- 
dane tranfmijjo , ingredìtrir 
pojftdendam , 

. 19. Teftes invoco badie cce- 
ìum & terram , qùod propo- 
fuerim vobis vitam & mor- 
tem , benedìBionem & male- 
ditlionem. Eiige ergo vitam , 
ut & tu vivas- , & femen 
tuum; 

20. & diliga! Dominum 
Deum tuum , atque obedias 
voci ejus , & UH adhxreas 
( ipfe efl tn'im vita tua , & 
longitudo dierum tuoxum ) ut 
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fimi a te ; ella t'è nella 
bocca , e nel cuore , affinchè 
tu l' adempia . ■ . - iV. 

15. Confiderà eh' oggi io 
tì ho propofto da una parte 
la vita ed il bene , e dall* 
altra la morte ed il male; 

iiS._ond'amì il Signore 
tuo Dio , cammini nelle di 
lui vie , ed oflervi Ì precetti , 
le cerimonie e i diritti da, 
lui preferirti ; e tu viva , ed 
egli ti moltiplichi e ti bene- 
dica nella terra, di cui Tei 
per entrare al pofTefìb . 

17. Che fe il tuo cuore 
altrove rivolgali .e tu non 
voglia ubbidirlo , ma da er- 
rore fedotto tu adori dei fb-a- 
nieri, e li ferva; 

18. io oggi tei predico „ 
che perirai , e che poco tem- 
po reiterai nella terra , che 
palliato il Giordano entrerai a 
poiìedere . 

19. Chiamo oggi in tedi- 
monii il cielo e la terra , 
eh' io v' ho propofto vita e 
morte , benedizione e male- 
dizione . Scegli dunque la 
vita , onde viva tu e la tua 
dipendenza ; 

'■' 20. amando il Signóre Db 
tuo , ubbidendo alla di luì 
voce , e itando a lui unito 
t imperocché egli è la tua 
vita , e 'quegli che ti darà 

- ima 
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iabites m terra , prò qua ju- una lunga ferie d'anni } on- 
ravh Domimi! patribus tuie , de refti in quella terra , dì 
Abraham , Ifaac t &. Jacob , cui il Signore giurò ai tuoi 
ut darei tam illìs. padri Abraamo , Ifàcco e 

Giacohbe, che ad elfi la da- 
rebbe. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

f . 3. 4- 6. ce T L Signore Dio tuo ti ricondurrà dalla 
JL tua /chiaviti? , e ti radunerà d'i nuovo 
raccogliendoti da tutti i popoli , tra i quali prima ti avea 
difptrfa , Egli circoncida ìì il tuo cuore , ( il cuore della tua 
prole , affintlà ami il Signor Dio tuo con tutto ti cuore e eoa 
tutta C anima . Gli Ebrei , come tutti gli Eretici , non 
prendendo nella Scrittura fe non quel che penlàno effer lo- 
ro favorevole, fi appoggiano inutilmente (òpra quello paflo, 
onde pervaderli , che il Melila da loro a/penato non dee 
venire al mondo , fe non quando faranno flati difperfi fino 
alle eflremità della terra, par- ragunarli infieme; perciocché 
Neemia medefima 1 nel principio dei fuo libro riconofee , 
che quella predizione di Mosè reftò adempita , allorché il 
filo popolo ritornò dalla fchiavitù di Babilonia *. , dicendo 
a Dio : Rifowenitevi della parola , che voi avete dato a 
Mosi voflro fervo, quando gli avete detto: Se voi tUfiMm 
rete alle mìe prefcrkloni, to vi difperdeA fra » popoli . Chi 
fe pofeia ritornate a.me, e fe offervate fedelmente i miei pre- 
cetti, fe fojle ancor trafportat't fino alle.efWemith del mondo , 
io vi ragunero, e vi ricondurrò nel luogo, che ho fcelio ec. 
S, Agoflino * dice , che la promefla , che Dio faceva 
lorpj 

1 1. Efdr. 1. 9. * Ann, mund, jSS 0 - 
* Augufl. 'tri Deut. quxfl. 53. 
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foro , di circoncidere il loro cuori e il cuore dti figli loro , 
dovea eflère riguardata quale aperta promefla della Aia gra- 
zia. E S. Cipriano 1 attgfta, che la circoncifione del cuo- 
re , che Mosè fin d' allora loro predille , era la fpirituale 
circoncifione , che doveva efiere 1' opera delia Incarnazione 
di GESÙ' CRISTO . 

V. il. 12. 15. 14. Quefio comando, che oggi io t'in- 
giungo , no» e al dì /opra di te , nè lontano da te . Ejfo non 
è ripojlo m cielo , onde tu abbia a d'ire : Ch'i dì noi pub fa- 
tire al cielo , per portarcelo , ec. Non ì uè pur fituato ohm 
■mare, ec. Ma la co/a è vìctnijfima a te; e{fa l'è nella boc- 
ca e nel cuore , affinchè tu t adempia . La efpreffione , dì 
cui fi ferve Mosè dicendo , che quello precetto non era nei 
cielo , né di là del mare , altro non lignifica quanto alla 
lettera , fecondo Tertulliano 1 , fe non che non era nè 
lontano da elfi , nè innalzato al di fopra di elfi . Imper- 
ciocché non è ciò , dice quello Autore , punto diverfo dal 
dire : Il regno d'i Dio è dentro di noi mede/imi ; non voglia- 
te cercarlo lungi da voi . Sembra nulladìmeno poterli di- 
mandare per quale ragione Mosè dicefie agi' Ifraeliti al 
tempo della legge vecchia , che il precetto , che prefcrive- 
va loro , di amar Db con tutto il loro cuore , non era 
al di fopra dì ejji ; poiché S. Paolo medefimo dichiara par- 
lando dei precetti della legge 3 , che erano giujii e fanti , 
come la legge Jlejfa era fanta , ma che fa d' Uopo , che Dìo 
tnviaffe il fuo proprio figlio rivejltto di una carne fimìle a 
quella del peccato y per fot ciò, eli era impoffibìle che la leg- 
ge faceffe , refa debole ed impotente dalla come . Ma non v* 
è per altro contrarietà veiuna fra Mosè e S. Paolo ; e 1* 
efempio medefimo di Mosè pub ballare per convincerne . 
E' indubitato , eh' egli ha offervato quello comandamento , 
che avea ricevuto da Dio , e che dava al fuo popolo dì 
amtn- 

3 Cypr. contr. Jud. liù. 1. cap. 8. 

1 Tenull. adverf. Marcion. Uè. 4. cap. 35. 

3 Kom. cap. 7. 12. cap. 8. 5. 

' Tom. VI. a* 
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amarlo con tutto il cuore , e di amare anche il ptojfimo fuo : 
arnie fi fieffo . La fua collante fedeltà verfo Dio è affai no- 
ta , e la Tua carità verfo il fuo prolfimo parve quafi ecce- 
dente , allorché il vivo defiderio di falvare il fuo popolo 
gii fece chiedere a Dio , che voleffe piuttofìo cancellar lui 
medefimo dal libro della vita . Quefto precetto della dupli- 
ce carità non dovea adunque edere riguardato come Supe- 
riore ad ejfi, poiché uno fra loro , e lo fleflò loro Capo I' 
ha offervato sì perfettamente . Ma Mosè , come l' ha egli 
offervato ì Per mezzo della fede . Imperciocché S. Paolo 1 
afferma , che operò in tutte le cofe per la fede , fia quan- 
do divenuto grande rinunziò alla qualità di figlio adottiva 
della figlia di Faraone, volendo piuttofìo ejfere afflitto col po- 
polo di Dio , che goder del piacere s) breve , che trovafi nel 
peccato , e giudicando , corri' egli dice , che F ignominia dì 
GESW CRISTO era un te/oro più. grande che le ricchezze 
tutte dell' Egitto, perchè ne feorgeva da lungi la ricompenfa; 
lia quando abbandonò F Egitto finza temere lo /degno de! re, 
firbantlofì allora rifilino e cofìante , come fi avefìe veduto F 
mvifìbile ; fia quando celebrò la Fa/qua , e fece F afperfione 
del fingue delF agnello o quando pafsv il mar raffi , ee. 
Opero egli in tutte le cofe in virtù della fua fede metten- 
do la fua fiducia non nella legge medefima , clx non pote- 
va , come dice S. Paolo , far efcguite cib , che pretcrive- 
va ; ma nella forza invilìbile di colui , di cui , giulta lo 
ftefiò Apoiìolo *, preferì l'ignominia ai tefori tutti del mon- 
do . I Giudei adunque potevano coli' imitar il fuo efempio 
e quello dei Santi Profeti e dei Patriarchi adempiere nella 
fteffa guifa i comandamenti di Dio , fe avellerò fatto riflef- 
fione , dice un dotto Interprete 3 , che Dio medefimo di- 
chiarando loro 4 , die non uvea dato faro un cuore, che avtfi 
fe intelligenza , faceva loro fapere , che a lui dovevano di- 
mandarlo , e che per colpa loro non 1* avevano ricevuto , 
perchè dicevano nell'intimo del loro cuore, come fembra che 
J^^' ' loro 

1 Heb. ii. 23. te. » Heb. I. 26. 

3 EJìius m htmc loc. X 

4 Dtut. 29. -fc 
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loro rimproveri 1 } ehi col poter loro , e colla forza del 
loro braccio tronfi procacciati tiare qutfie cefi, e perchè ave- 
vano eglino dimenticato , che da Dìo dovevano a/pettar tut- 
ta la ter fona per adempiere P alluma , che aveva giurati 
coi padri loro . 

Quindi S. Paolo * avendo detto , che GESW CRISTO 
ì il fine della legge per giufìificare tutti quelli , che credono 
in lui , Io prova con quello pafio medefimo del Deutero- 
nomio, ch'egli fpiega in quello modo : Mosi , egli dice , 
parla della giufima , che viene dalla fede con quelli termi- 
ni : Non dite nel volbo cuore ; „ Chi potrà inlire al cic- 
„ Io , cioè , per fame difendere GESLT CRISTO ? o chi 
„ difeenderà ne! profondo della terra , cioè , per rìchìama- 
„ re GESTf CRISTO dai morti ? La parola , che io vi 
„ ho annunziata , non è lontana da voi ; effe è in bocca 
„ volita e nel voilro cuore . " Sopra di che I' Apertolo 
dichiara ai Romani ; che ciò era vero quanto alla parola 
della fede , che predicava loro ; perciocché , come foggiu- 
gne , fi confiffiam colla bocca , che GESIT CRISTO è il 
Signore , e crediam cali' intimo del cuore , (he Dio . f ha ri- 
fu/citato dai morti , faremo /alvi . Ed egli afficura , che 
non era in queflo diftinvone veruna di Giudei , ni di Gen- 
tili , perche tutti non hanno che uno Jìejfo Signore , che ver- 
fa le fue ricchezza /opra tutti quelli , che C invocano . Per 
la qual cofa fu colpa de 1 Giudei il non averlo invocato 
effendo pieni di prcfunzione , e non fenrt-ndo la propria 
loro miferia . E non avevano colloro prctello alcuno , co- 
me avverte la Scrittura , di feufarfì , die il Melila , che 
dovea effere il foro Redentore , non era ancora di/ce/o dai 
cieli per mezzo della fua Incarnazione , nè ritornato dall' 
inferno mediante la Tua Rifurrezione , il che , per quel che 
fembra, è il fenfo vero di quello pano del Deuteronomio 
fpiegato da S. Paolo medefimo . Imperocché potevano fic- 
come Mosè credere con viva fede nella venuta del vero 
Mef- 

1 Ibid. top. 8. v. 17. 

1 Rum. 10. 4. &c, Augufi, ìn Deut. qu/efi, 54, 
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Meffia, che è GESÙ' CRISTO, e invocandolo eoli' inti- 
mo dei loro cuori partecipare anticipatamente alla grazia 
della fua Incarnazione e della Tua Rifurrezione . Quello in- 
culcava loro Mose col Tuo efempio ; quello loro annunzia- 
va in tutti Ì Tuoi difeorfi ; poiché dice GESÙ 1 CRISTO 
medefimo, che di lui firiffe Mosi . Quindi lì dice con ve- 
rità , che il precetto , che preferìveva loro , era ad ejfi vici* 
no , e che era m bocca loro , e nel loro cuore ; giacché lo 
avea loro sì vivamente rapprefentato nei fuoi detti e nel- 
le fue azioni , che fembrava in certa guilà che pofto \ 0 
aveffe in bocca loro , e impreflb Dell' imo dei loro cuori , 
di maniera che non v'era per elfi più luogo a feufc , fi; 
non P offervavano . 

H 1 , IJ. 19. Confiderà eh aggi io ti ho propqflo da una 
parte la vita ed il bene , e dall' altra la morte e il male , 
Chiamo oggi bt tejìimomo il cielo e la terra , eh' io vi ha 
prppojlo vita e morte, henedhjone e maledizione. Scegli dun- 
que la vita , affinchè tu viva colla tua difcendcipc.a , Dice 
S. Ambrogio I , che fembra , che Mosé faccia qui rifpetto 
al popolo Giudaico la cola medefima , che fece Dio nel 
paradifo terrellre rifpetto ad Adamo , Dio collocò Adamo 
nel» paradifo , e gli propolè la vita e ia morte, permetten- 
dogli di mangiare del frutto dell' albero della vita , e dei 
frutti degli altri alberi , ma vietandogli il Colo frutto dell* 
albero , che dava la cognizione del pene e del male , e 
intimandogli nello ftefib tempo, che monehbe nel giorno, 
in cui ne mangiafie. Mosè, dice il Santo Padre, dichiara 
egualmente al fuo popolo , e gli propone }a vita e la 
morte , cioè , il bene e il triale ; e tocca agi' Ifraeliti lo 
fcegliere 0 la vita , enervando fedelmente i precetti che 
aveva .Jpro dato , o la mone , violando l' alleanza contrat- 
ta con Dio , e tirandoli addoffo le maledizioni tutte , che 
aveva loro annunziate . Che farà quello popolo rozzo e 
carnale ,po(lo in taj triodo fra la vita e la morte , fra il 
bene e'il male , fra le benedizioni e le maledizioni pro- 
poftegli ì Se Adamo non oliarne la fua innocenza , e con 

V" ■ v tutti 

* Ambnf. de fai, moff, **P, U fm, 1, p. 203, 
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tutti I lumi , dei quali godeva , fcelfe la mone è per ffj 
« per tutta la fua pofterità , recherà meraviglia , che i 
Giudei involti fra le tenebre , affezionati ai lor piaceri , e 
immerfi tutti nella carne abbiano fatto una limile fcelta ? 
Ma l" efempio sì terribile dei loro caftlghi , e 1' adempi- 
mento tanefto di tutte le maledizioni pronunziate contro ài 
elfi in quello libro, iftruifcano almeno quelli , pei quali ci 
accerta S. Paolò , che furono fcritte tutte quelle cofe . Non 
vogliamo riguardare inutilmente ciò , che loro è accaduto , 
affinchè non ci avvenga qualche cofa di fomigiiante , e il 
eaftigO noftro noti lìa anche tanto più fevero , quanto que- 
gli, di cui avremo noi difpregiato gli avvertimenti , è Ten- 
ia confronto fuperiore a Mosè , poiché il Figliuolo egli è 
di Dio medeltmo. 



CAPITOLÒ XXXI. 

MoSi iti età itemi imoixnti nòmina Gio/uì per fuo fuccef- 
Jote. Scrive la legge ed ordina ai facerdoti di leggerla hh 
narra al popolo. Quejlo libro i mejfb allato dei? aria. 

ti \;Bìit ìtàqué Moyfes ì h A^"Ck* poféja aridi, e 
A & heutus ejl omnid 1VX fece quello difeow 

verba hac ad mìverfam lf- So a tutto Ifraelloj 
raelj 

i. & dìxìt ad eoi : Ctìh i. Io fono, diffe, al prè- 

tum -agitai amiorum fum hh~ fente in età di cento vent' an- 

d'ie; non poffum ultra egredi,- ni, non fono, più ìh iiìato d' 

& trtgtedi , préfirtim cut» & operare % ed il Signore anche 

Dominus dixerit mihi ; Noti m ha detto : Non paffaai 

tranfibis Jordaaem tflttm. quello Giordano. ■ 

3. Dominus ergo Deus tuus 3. Il Signore DÌO tuo pe- 

tranfòit amo te; ipft dilebit ib paffrrà innanzi a tè, o 
. ab * Ifrael- 
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emms gemer has in con/peSìi 
tuo , & pojjìdibis eas : & Jo- 
fue ijìe tranftbit ante te , ima 
Uutur efi. Dominar. 



4. Fac'tftque Dominar tir , 
fieut fiA Selm & Og regi- 
bus Amarri] mum, & terr.t 
torum, delebìtque cor, 

ì. Cum ago & hos tradi- 
derit voèir , fim'iliter faàetir 
eh, firn 



Ifraello, egli Germinerà in- 
nanzi a te tutte quelle na- 
zioni, delle quali tu poflède- 
rai gli averi: e quefto Gio- 
fuè farà quegli, che patterà 
alla tua iella , ficcome !o ha 
detto il Signore. 

4- Ed jl Signore tratterà 
que' popoli , ficcarne rrarcò 
Seon ed Og Re degli Amor- 
rei e la lor terra, e li diltrug- 
gerà, 

5- Quando dunque eì vi 
avrà dati ancor quelli popo- 
li , li tratterete in rutto 1 , 
lìccome io ve l'ho già co- 
mandato . 

6. Abbiate dunque cuore 
e coftan/a ; non abbiate ti- 
more, né vi fpaventate in 
faccia ad eiTì , imperocché ave- 
te per condottiero lo iìefìó 
Signore voltro Dio, il quale 
non vi larderà, nè vi abban- 
donerà. 

7. Mosé chiamò anche Gio- 
fuè, e alla preferii a dì tutto 
Ifraello gli dine: Abbi cuo- 
re , e cofknza ; mercecchè tu 
introdurrai quello popolo nel- 
la terra, che il Signore giu- 
rò ai lor padri , che ei la da- 
rebbe, e cu la dividerai per 
Iòne. 

8. Ed il Signore, che è 
il 

1 Tal fenfo rilevali collazionando quello paflo col 
Teflo. 



t pn'cepi 1 



6. Vml'tter agite, 
fvrtjmn:} ; noììte ih 
■paventi* ad rmfpeUit 
quia Domimis Deur 
efl di&ortuur, &n 
tet , me derelinquet te . 



& t 



7. Voc/rvitque Mayfes Jo- 
fue, & d'mit es corani omrù 
Ifrael: Confortare, & efltro- 
bujlus : tu emiri mlroducer po- 
pulum ijìum in terram , quam 
daturum fe patribur eotum ju- 
rovit Dominus, & tu eam 
forte divides . ^ ■ • 

8. Et Domina* , qui du- 
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Sor eft vejier, ipfe erìt te- 
eum ; non dimittet , me dcre- 
linquet te ; noli t'tmtre , tttc 
paveai. 

9. Scripfit ttaque Moyftt 
legem bone, & trottidh eam 
facerdoùbui filiti Levi, qui 
portaba/it ararm fcederis Dò- 
mini, & cun&h fenioribm 
Ifracl. 

1 o. Prtecepitque eh , dicens : 
Poft feptem annoi , armo n- 
mìjponìs , m folemnitate taber- 
naculorum, 

li. amvenienùbus cun&h 
ex Ifrael , ut appareant m con- 
fpeBtt Domini Dei tui in lo- 
co , I qiiem thgerit Dominai , 
lega verba iegìs hujus coram 
dirmi Ifrael, audìentibus eh, 



12. & in unum omni pò- 
pula congregato , tam vìrh , 
t/uam mulìtribus , parvulh tì* 
advenis j qui funi intra portai 
tuas : ut audimtes difcant , & 
timeant Dommum Deum vt- 
fìrum , & cujìodiant , impieant- 
que omnes fermanti legh hu~ 

}US *' ... 

13. fitti quoque emum, qui 
nune ignorane ; ut audire pof 
fmt , & Ùmcant Dommum 
Deum fuum cunHh dtebui , 
qtùbus verfantm in terre, ad 
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11 voftro condottiero , eì farà 
reco,: non ri lafcierà, non ti 
abbandonerà ; non temere , 
non paventare • ' 1 

9. Mosè dunque fcrifle que- 
lla legge, e la confegnò ai 
Sacerdoti figli di Levi , i qua- 
li portavano l' area dell' al- 
leanza del Signore, ed a tut- 
ti gli anziani d' Ifraelloi 

10. E diede loro quell'or- 
dine: Ogni fettennb, l'anno 
Sabbatico chi è Panno della 
Temiffione, alla folennità del- 
le capanne, 

11. allorché rutto Ifraello 
concorrerà per comparire in- 
nanzi al Signore tuo Dio nel 
luogo, che il Signore avrà 
fcelto , leggerai quella legge 
alla prefenza di tutto Ifrael- 
lo, in modo che la Tenta- 
li, e mentre tutto il po- 
polo farà infieme radunato, 
uomini, donne, pargoletti e 
foreflieri, che abitano nelle 
tue città ; onde udendola im- 
parino, e temano il Signore 
voilro Dio, ed'Ofiervirio, ed 
adempiano tutti i detti di que- 
lla legge; \ 

13. ed affinchè i loro fi- 
gli, ai quali effa "non è per' 
anche nota, poflàno ^adirla; 
e temano il Signore loro Dio 
per tutto il tempo, in cui vi- 
ai 4 -viart- 



che ftìfi 



14. Et e'it Dom'mus ad 
Moyfm 1 Ette prope funi dies 
tnortis tua; voca Jofue f & 
fiate in tabemaculo lefiimonii, 
ut prscipiam et. Abierunt er- 
S° Moyfis & ]°fue,& fle- 
letunt in tabemaculo teftimo- 
mi: , 



15. apparuitque Dùmims 
ibi in columna rmbis , qua fit- 
ta in introiti, tabemaculì. 

16. tiixitque Dominili ad 
JlSayfen : Ecce tu dormici eum 
patr'ibus tuis , & ptpulus ifie 
cmfurgens famicabttuf poji deot 
aiienas in tetra , ad quam in-, 
greditur ) ut habitet in re: ibi 
derelmquet me , & irritimi 
faciet faxlttS) quod pepigi aa» 



17. Et irafcetur furor meus 
emira eum in die Ìlio : & de- 
relihquam eum , & abfamdam 
faciem meam ab eo t & erit 
in devoralìancm . Imxnìent eum 
amia mala & affiBiones , ita 
ut dicatbi ìlio die: Vere quia 
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nella terra 
_il Giordano 
con fegui re . 

14. Dine poi il Signore a 
Mose: Ecco, il tempo del- 
la tua morte è già vicjrfo r 
chiama Giofue , e prelèrftate- 
vì amendue al tabernacolo del- 
la teftimonianza » and' io gif 
dia 1 miei ordini. Mosè dun- 
que e Giofuè andarono a pre- 
fentarii al tabernacolo della, 
reltimonianza; ''*É 

15. ed ivi apparve il Si- 
gnore nella colonna di nube , 
la quale feunoffi all'ingreP- 
fi) del Tabernacolo. ,:: 

16. Colà dunque il Signo- 
re difle a Mosèi Eeeo tu an- 
drai a dormire co' padri tuoi; 
e quello popolo fi leverà a 
il proffituirà dietro a dei ìrra- 
nieri nella terra, in cui egli 
è per entrar ad abitare. Ivi 
ei mi abbandonerà, e rom- 
perà l'alleanza, che ho con-, 
tratta con lui. 

17. Ma in quel tempo 
contro d'elio fl accenderà il 
mio furóre , e lo abbandone- 
rò, gli afeonderò la mia be- 
nefica 1 faccia , e lì ridurrà 
a confumazione . Gli accade- 
ranno tutti i mali e le affli- 

zio- ( 



* Aftmder la faccia lignifica fottrar la protezióne , ed an- 
che efièr avveri. 
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CAPIT 

rtòn tfl Deus mecum t brvtne- 
tunt me hac mala . 



iS. t-go ahtrm abfcondam^ 
& celabo faciem meam in die 
ìlio , propter omnia mala , qua 
feci: , quia fecutui ejl des alie- 

19. Nunc itaque feribite 
vobis corniciati iflud ^ & da- 
tele filiot Ifiael: ut memori" 
ter teneant, & ore decanterà , 
& fìt rmhi Carmen iflud prò 
te/limonio inter filios Ifratl. 



zOj Introducala tnim etim 
in tcrram , prò qua furavi pa- 
tribus ejus , laBe & melìe 
manantem . Cumque comede- 
thìt i & f attirati ì craflique 
fuerìnt , avertentuf ad dtos alit- 
nos , & fervient eh : detra- 
hentque mìh't , & irritimi fè- 
cient paBum meurn. 



2 1. Pafiquam tmxntrmt 
eum mata multa & affli&ìo* 
nts- , rc/pondebit ti cantinim 
iflud prò tejììmoiào , qiad nul- 
la delebit oblivi» ex ore fem't- 
ms fui. Scio entra cogitat'ionei 

* Cosi fpiega a. Tetto. 
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zioni, lìcchè farà allora co- 
Areno a dire : Veramente co- 
m/co, che quelli malanni mi 
fono avvenuti , perchè Dia 
non è meco. 

1 8. Ed io allora gli afeon- 
dero, e gli celerò la mia&- 
nefica faccia, per tutti i mali 
che avrà fatto , perché farà 
andato dietro a dei ftranieri.. 

li). Or dunque fcrivetevì 
quello cantico i ed infegnate 1 - 
lo ai figli d' Ifraello , onde 
lo tengano in memoria, lo 
abbiano in bocca, e lo can- 
tino; e '1 cantico fleflò tiri 
ferva di teftimonianza tra i 
figli d'Irradio. 

so. Imperocché io gì' in- 
trodurrò nella terra, di cui 
feci giurata promeffa ai loro 
padri ; temi che fcoYre di lat- 
te e di miele. Ma allorché 
avrari mangiato , e fi faran- 
no ben fatollati ed ingrana- 
ti , fi rivolgeranno a dei ftra- 
nieri , e ad elfi ferviranno, 
e me avranno a difprezid, 
e romperanno la mia alleane 

2t. Quando pero lor li- 
ranno avvenuti mali ed affli- 
zioni in quantità, renderà fili- 
la lor faccia 1 teftimonianza 
quello cantico ffeffo, che vi- 
vrà nella bocca della, lor prò- 
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tjus, qùd faSìurus fa badie, 
antequam introducala rum ht 
terram , quam ti potlicitus 
film. 



22. Scripftt ergo Moyfa 
tamicum, & docuit filks I- 

23. Pracepitque Domimi t 
Jafue fìtto Nun , & ah . Con- 
fortare, & ejlo robufim ; tu 
anni mtroduces filios Ifrael in 
terroni, quam poliiehus furti, 
& ego ero muro. 

24. Pojìquam erga fcripfic 
Meyfti verba legis hujns in 
volumine , atque compievi! , 

25. pmetpic Levit'ts , qui 
portabant arcar» faderis Do- 
mini, dicem; 

- 26. Tattile lìbrum iflum , 
& ponile eum in latere arca 
faideris Domini Dei ve/ìri, ut 
fit ibi cantra te in lejìimo- 
monium. 

27. Ego erùm feio conten- 
tìanem tuam , & cervicem tuarn 
duriffimam . Adbue vivente me 
& ingrediente vobifcum , fem- 
per -contentiofe egijih .centra 
Dam'miim : quanto magts eum 
morfuvs fuero; 
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le, ferrea mai cadete in di- 
menticanza. Imperocché io fo 
i loro penfieri e i caftelli , 
cht oggi fi fabbricano nella 
menre , prima ancora eh' io 
gì' introduca nella terra, che 
ho ad elfi prometti. 

22. Mosè dunque ferine il 
cantico , e '1 fece imparare ai 
figli d'Ifraello. 

23. Il Signore poi dié i 
fuoi ordini a Giofuè figlio dì 

■Nun, e gli diffe: Abbi cuo- 
re e coflania ; imperocché tu 
introdurrai i figli d' Ifracllo 
nella terra , che ad effi ho 
prometta , ed io faro teco . 

24. Dopo dunque che Mo- 
sè ebbe fcritte in un volume 
le parole di quella legge li- 
no al compimento, 

25. dìé""que/t* ordine ai Le- 
viti , che portavano l' arca 
dell' alleanza del Signore . 

26. Prendete , diiTe , que- 
llo Vibro e collocatelo allato 
all'arca dell'alleanza del Si- 
gnore voflro Dio , perchè co- 
là ilia in teflimonianza con- 
tro di te, a Ifraetlo. 

27. Imperocché io cono- 
feo , quanto tu fìa contenzio- 
fo , e quanto il tuo capo ha 
duro a domare . Me ancor vi- 
vente , e con voi dimorante 
avete fempre voluto coiza- 
re contro il Signote ; quan- 
to 
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to più quand 1 io fari mor- 
to? 

28. Congregate ad me om- 18. Radunate innanzi a. 
nts majores natu per tribus me nini gli Anziani delle 
vejiras , atqtte dottora ; & voftre Tribù , e tutti i va- 
loquar audient'éus eh fermo- Jìri dottori ; e pronunziai 
ws ìfìos, 0" brvocaba coatra- quelle parole, ficch' efii le 
«w cechini & terroni . odano ; ed invocherò contro 

loro il cielo e la terra. 

29. Novi erùm quoti pofi ,29. Imperocché io fo che 
mortem meam inique agetis , dopo la mia morte voi ca- 
& dcclma&itir dtp de via , irete nella iniquità , e ben 
qttam prscepi ixbis : & oc- rollo devierete dalla ftrada , 
turrtnt vobis mala in extrava che vi ho comandato di fé- 
tempore , quando feceritìs ma- guìre ; e che alla fine vi ac- 
lum m confpeBu Domini, ut caderanno de' mali, allorché 
hritetts eum per opera marmutn avrete latto ciò che difpiace 
veftrarum. al Signore, irritandolo colle 

opere delle voftre mani. 

30. Locutus efl erge May* . 30. Mosè dunque pronun- 
fes , eudiente urùverfo cotta ziò dal principio fino alla fi- 
Ifrael, verèa carmtnis hujus, ne le parole ai quello canti- 
ci ad finem ufqtte compie- co innanzi tutta \V afìemblea 
vit. d' Ifraelio, che flava ad alcol- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. i. "\Jf 0si e /** A/cor/o a tutta 

J.VX I/rutilo. Qui finifce il Deuteronomio; e pe- 
ro quella maniera di parlare, Mosi andò, e fece quefio dtf- 
corfo a tutto Ifraello, è una Ebraica efpreflione, che altra 
non fignifica , fe non che diffe egli tutto ciò agi' Ifraelirr. 
Si pub nulladìmeno intenderla anche del principio del fu» 
riifcorlb per una figura aliai frequerite nei libri iànti, che- 
ufano foventemente tali ripetizioni al fine delie colè, che 
liannoriferite. 

V. 9. Mosi dunqut faiffe qtufta legge, e la confégnb ai 
Sacerdoti figli dì Levi. Secondo la figura medefima, di cui 
abbiamo parlato, forfè dicefi qui, ch'egli ferine quella leg- 
ge- Imperciocché fembra poter eflére fiata ferina ^rima eh* 
ei la pronunziane alla prelènza dì rutto il popolo, come; 
pure il celebre Cantico, di cui parleremo ben prefio. E' 
regiurato, che la confegnò ai Sacerdoti figli di Levi, im- 
perciocché, apparteneva ai Sacerdoti l'el&re gT Interpreti dèl- 
ia legge , e i depofitarii della feienza . Quem" Sacerdoti del- 
la legge vecchia rapprefentano la Chiefa. La parola di Dio; 
contenuta nelle Scritture s' indirizza a nini i fedeli : ma toc- 
ca alla Chiefa elterne la depolìtaria, e come la difpenfam- 
ce per dar loro il nutrimento, di cui fono capaci. Che fe? 
alcun dei fedeli fi arroga il curino d'interpretare la parai» 
divina fecondo le fue particolari opinioni , non più la Chic- 
fa nè i fuoi principali Miniftri tre fono i cuftodi, e gl'In- 
terpreti; e appunto da si temeraria ìntraprefa ebbero prin- 
cipio tante eresìe , che di tempo in tempo aflàlirono la ve- 
rità della Chiefa. 

t. io. ir. 12. 15. E diede /oro qiieft ordirà / Ógni fet- 
temio, Forno Sabbatico che è l'anno delle remfntr, alla 
folermit* dei tafanaceli, leggerai quefta k£& alla frefew* 
di 
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ili tutto Ifraello , affinchè gli uomini , le dome , i forejlkù e 
ì loro figli flojfii c ke non homo ancora alcuna cognizione , pof- 
fano fintirla, e temano il Signore, Siccome paffa facilmen- 
te in obblivione ciò, che non ci forno (colpiti nel cuore, 
e cib che opponefi alla inclinazione della noftra corrotta na- 
tura, Dio comanda però che ogni fette anni fi debba rino- 
vare la ricordanza della iua legge colla (bienne lettura , che 
fe ne fera dinanzi al popol tutto, onde (ìa effo interamen- 
te inefcufabiie , fe non la oflèrva, non potendo addurre pre- 
tefto d'ignoranza. Ed efprefìàmente notando, che volejW, 
che anche i pia teneri fanciulli follerò prefenti à quella let- 
tura, ci fa fapere, quanto fiamo obbligati a coltivare pe* 
tempo lo fpirito e il cuore de' fanciulli, per impedire che 
l'animo loro innocente altre impreffìoni non riceva che quel- 
le del timor del Signore e dell'amore della, tua legge . Im- 
perciocché ietjbene fieno eglino incapaci in sì verde età di 
conofcere e di amare, è di Comma importanza il riempie- 
re fin d'allora la loro mente di cofe di Dio; perciocché 
fcolpifconfi effe più agevolmente nella loro memoria, quand' 
è ancor tenera ed efente da qualunque imprcffione ftranie- 
ra. Quindi fi vede, che Quintiliano (ira i precetti, che dà 
per l'educazione dei figli, quello annovera di non effer ne- 
gligenti verCo loro nè pur quando fono tra le braccia della 
nutrice . Il che dovrebbe far arroffire un numero affai gran- 
de di padri Criftiani, che trafcurano ed hanno a vile di 
praticare per Criffiana pietà ciò, che quel faggio Pagano 
yolea che fi poneffe in opera per la. romana eloquenza. La 
minore loro cura è quella di far capire ai loro figli le maf- 
(ime dell'Evangelio, che è la legge dei Criftiani; e dove 
che la Sinagoga de' Giudei ammaeirrava i più teneri fan- 
ciulli nella legge vecchia, eglino in mezzo allaChìefa, in 
cui vivono , non penfano che ad alimentare quelli, che 
poffonfì chiamare * figli dei Santi, fecondo le regole del 
(itolo , che a guifa di fanello veleno , s' impadronifcono de- 
gli animi loro , e loro fanno incontrare la rovina prima an- 
cora, che abbiano incominciato a conofcerfi. 

?5« lA D\S* po' H " Afe* ; w, U 
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tempo della tua morie è fià vicino ; chiama Giafuè , e prt* 
fintatevi amendue al talhmacolo . E il Signore dtffe a Mo- 
si ; Ecco , tu vai a dormire co' padri tuoi , e qutflo popolo fi 
abbandonerà e fi projlituirà a dei Jlramtrì . E' d' uopo con- 
fettare , che fé Dio trattava Mosè da amico , ficcome 1' 
efprime la Scrittura , manifellandogli i fegreti fuoi , il trat- 
tava nel tempo fletto anche da uomo forte , ed efperimen- 
tava la fua virtù colla prova più terribile , eh' egli porefle 
ricevere . Imperciocché a perfuaderfene bada rapprefemariì 
alia mente I' amore intenfo , che avea egli fempre dimo- 
Urato verfo il fuo popolo , (ino a farfi anatema per etto ; 
e balla confiderare che nell' illance , in cui era per morire , 
Dio lo afiicura , che il popolo fi abbandonerà al culto de' 
falfi dei . Qual colpo inafpettato per quello grand 1 uomo 
nel momento della fua morte ! E' qual dolore dopo tante 
fatiche fofferte , dacché fuo malgrado erafi incaricato della 
fua condotta 1 E che, o Signore, poteva egli dire allora, 
avrete dunque fatto , che inutilmente ufcifTe dall' Egitto tut- 
to quello numerofillimo popolo ; inutilmente gli avrete aper- 
to il mar rollò per dargli un paleggio , e per fommergere 
1' efercito tutto di Faraone , che I' infeguiva j inutilmente 
avrete operati tanti miracoli in fuo favore in faccia de' fuoi 
nemici , e vi farete inutilmente fervito del mio miniflero 
per guidarlo per quarant' anni in quelle folitudini , alimen- 
tandolo di rugiada celefle e del pane degli Angeli ì Tante 
meraviglie operile da voi, o Signore , e tanti travagli tol- 
lerati da me deggiono eflere inutili ? E' d' uopo adunque , 
che i figli dei Patriarchi Àbramo , Ifacco , e Giacobbe , 
che voi amarle cotanto, non vi abbiano conofeiuto, e non 
v' abbiano adorato che per abbandonarvi di poi , e renderti 
più rei coli' adorare gl'idoli-' Egli poteva certamente e im- 
maginare , e dire tutte quelle cofe , e molte altre egual- 
mente forti . Nulladimeno ei nulla rifponde ; offerva un 
meravigliofo filenzio ; ed umiliandofi profondamente dinanzi 
a Dio , invece di opporre all' ira fua , come fece altre 
volte, i fuoi pianti e le fue fervorofe preghiere, egli adora 
la fentema della fua eterna giuiìhia , e contentali di aver 
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lòddisfatto all' uffìzio Tuo fenza turbarli , e fenza mormo- 
rare di rami (lenti apparentemente inutili , e di tante gra* 
zie perdute ; dando fenza dubbio col Tuo elèmpio una im- 
portante iilruzione a tutti i Pallori del totale diluite re fi e , 
con cui deggiono applicarli ad operare per Dio , e rinun- 
ziargli umilmente tutto l'erto delle loro fatiche. ... 

Che ieMosè è da ammirare in quella occafione, fi puì> 
dire che non è meno, ammirabile la fermezza d' animo di 
Giofuè. Dio gli rivela, come a Mosi, quale dovea effere 
la empietà di quel popolo , e nel tempo fletto gli coman- 
da dì afiumerne il governo. Egli lo accerta , che gì' Ifiaq- 
liti lo abbandoneranno per feguire le deità de' Gentili , e 
eh' egli medefimo li lafcierà in balìa- del fuo furore . Nul- 
ladimeno con fommiUìone , con fiducia e con un coraggio 
quali incredibile fi addotta il pelò di condurli , perchè Dio 
glielo comanda . Altro non ravvila in tutte quelle calamità 
fuorché un nuovo motivo di efier egli fletto più fedele a 
Dio ; penta unicamente a piacere a colui , che lo foelfe , 
e a compiere il fuo dovere . Con fontina ragione certa- 
mente Dio medefimo lo elbrtò ad ejjere mfiante e coraggio 
fo ; poiché fe vi fu mai altra volta bifogno di fortezza d* 
animo , era vi allorché fi trattava è' accignerfi a guidare un 
popolo tumultuante , la cui -ribellione era indubitato , che 
dovea infiammare l' ira del Signore , e provocare (òpra di 
etto i mali più terribili . Ma non fi pub nè meno dubita- 
re , che anche la parola di Dio non abbia avuto in queir 
incontro il fuo effetto , e non abbia eccitato veracemente 
nel cuore di quel grand 1 uomo il coraggio e la fermezza , 
a cui egli lo efonava , poiché niente fi vide di poi in tut- 
ta la fua condotta , che non fotte degno di chi il Signore 
avea eletto per fucceflcre di Mosè . Perb quelli due uomi- 
ni glandi veramente dinanzi a Di > e dinanzi al mondo , 
deggiono ellet tempre propofii anche a' tempi della nuova 
legge a tutti quelli , che a Dio piace di clennere per la 
direzione dei popoli , quai perfetti efemplari della ubbidien- 
za, della fede, della carità e della coflanza inalterabile, che 
digiuno in fepa: abilmente accompagnare il loro miniftero . 
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. f. 17. 18. Io gli afconderb la mia faccia , e farà egli 
afpojlo in preda . Mi afconderà } e gl'i celerà la tuia faccia y 
per tutti ì mali, che avrà fatti andando dietro a dei ftranie- 
rj . Sembra poterli dire , che la faccia di Dio é la fui ve- 
liti ; imperciocché quel che è il volto per far conofeere 1' 
uomo, Io è la verità per far conofeere Dio. Quindi allor- 
ché Dio minaccia di nafeonderci la fua faccia , ei ci mi- 
naccia di occultarci la fua verità, donde fegue quel funeiìo 
accecamento, che e/pone, come il ditte, le anime m preda 
dei loro nemici, e le precipita finalmente nell'abbiflò. Per 
la qual cofa il Santo Profeta riguardando un tal caftigo 
conte il maggiore , ch'egli avelie da remere, pregava Dio 
fervorofa mente di volernelo prefervare dicendogli 1 : Signa- 
re non vogliate rivolgere da me la vojlra faccia , a0vncfts io 
non divenga jimìle a quelli , che cadono nelP abbiffo. Falerni 
conofeere la via , per cui debbo camminare , e liberatemi dai 
mìei nemici , poiciii io faccio r'icorfo a voi . 

I peccatori non feti tono la feverità di quello caftigo di 
Dio ; ma effetto appunto de' gran peccati è il rendere 1* 
uomo infenfibile , e pieno di naufea per la fua verità . 
Egli allora iì rende indegno de! pane dei fanciulli , e fi 
liduce al cibo de' porci ficcome il figliuol prodigo dell' 
Evangelio ; e quello fu pure il cafligo , con cui Dio punì 
in feguito la infedeltà del fuo popolo . Portavano gì' Iliae- 
liti la fua verità nelle Scritture ; e quella verità medefima, 
di cui erano i depofirarii , era velata agli occhi loro , come 
lo è anche prefentemente . Dio nafeofe loro il fuo volto 1 ; 
td eglino furono efpofli in preda dei loro nemici sì viftbili , 
come invijìbili. Il Figliuolo di Dio, quando fi fece uomo, 
occultò levo veracemente la fua faceta , loro negando , per 
motivo di tutti i loro delitti , la luce , di cui avrebbero avu- 
to bifogno per cotiofcerlo . E quello cafligo di nafeonderfi 
agli occhi loro , fu la forgente di tutte le calamità , che 
incontrarono ; perciocché fiati efFendo i carnefici dell' Uomo 
Dio traiTero Copra di fe i flagelli tutti della fua giullizia e 
dell' ira fua , 

V. 19. 

t Pfal. i 4 ì. 
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19. Or dunque fcrivetevi tptefto cantico, ed ìnfegnatelo 
ai figli I/rutilo , onde lo tengano a memoria , lo abbiano 
in bocca , e lo cantino j e il cantico fiejfo mì ferva di tefìi- 
monianat tra i figli t£ Ifraello . Quelìo cantico , come ve- 
drafft nel Tegnente capitolo , rapprefentava i favori , che 
Irradio avea ricevuti dal fuo Dìo , i rimproveri , che Dio 
gli faceva per la fua eftrema ingratitudine -, ed i cafìighi 
terribili , co' quali doveva punirla . S. Gio: Grilòftomo 1 af- 
ferma , che la intenzione di Mosè , o per , meglio dire , di 
Dio fteflò , allorché compofe quefto cantico , era d'impri- 
mere nella mente degT Ifraehu in un modo più facile e 

rto in certa guifa la ricordanza di tante cofe , che per 
medefime non potevano che ad . elfi difpiacere . Imper- 
ciocché fictome niente è più utile , dice il Santo Padre , 
del penfare foventementè alle colpe , che' fonofi commeffe » 
e ficcarne non v 1 ha cola , che de! canto maggiormente con- 
mbuifca ad imprimere nella mente V. idea delie cofe , delle 



do giallamente , che i- rimproveri si acerbi , che loro face- 
va , non li diftoglieflèro dal penfare tanto fpeflb , quanto 
era d' uopo , alle lor colpe , volle egli in qualche modo 
levare un tal oflacolo, ed impegnarli infenfibilmente in un 
culto , che li dilettane, onde obbligarli, lenza che Te ne 
accorgeflero , a ripetere frequente rnente a fe medefimi U 
male , che avevano fatto , e il bene che avrebbero dovuto 
fare : Ut defiderio concimò modulatienis coabTt conùnentet ea- 
dem profane , penes fe perpetuo retinerertt doBrmam quamdam 
ad opera virimi* promoventem , riempe affiduam peccatorum 
memoriam. Ciò, che Dìo dice qui, che quefio cantico dovei» 
fervìrgli di tefìimonianza in Ifraello , è ipiegato di poi , al- 
lorché foggiugne r 

V. 21. Quando pero lor faranno avvenuti mali ed afflì- 
■ xionÌ tn quantità , quefio cantico Jiejfo renderà falla lor fac- 
eta tefiimmanza , che vivrà nella bocca della lor prole , ec, 




cioè , 



1 Chtyfofi, tom, 5. m Jfai. cap. j, 

Tow. vr. 



Bb 
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cioè , che cantando eglino e pubblicando L; grazie , che 
avevano ricevute da Dio , pronuncerebbero la fenrenza 
contro di fe medefimi , e farebbero conofcere all' univerfo 
la giuftizia dei sì formidabili galtighi , coi quali egli allora 
punirebbe la loro ingratitudine . 



CAPITOLO XXXII. 

Cam'uo, m citi Mosi tappttfenta i favori di Dio ver/a If~ 
tatìlo e la efìrtma ingratitudine a? Ifratlio ver/o Dio. 
Sale il monte ci Abaxim per ojjeruar di là la tata 
ptt/mtffa. 



I. A Udite etili qua loquor ; i.TTDite, o cieli, quel 
J\. audtat terra veri/a vJ eh' io fono per di- 
oris mei. re; oda la terra le parole, 

che efeono dalia mia boc- 
ca. K 
i. Concttfcut ut pluvia do- a. La mia dottrina gocci 
Brina mea, fìuat ut res elo- qual pioggia-, il mio dilcor- 
quwm meum, quafi imber fu- fo (Villi qual rugiada; quale 
per herbam, & quafi JìilU pioggia in full 1 erbetta, quali 
fitpcr gromma. ' pioggerte in full' erbe mag- 

giori . 

3. Quia nwnen Domìni in- 3. Mentre il nome del Si- 
vocabo : date magniftftnt'tam gnore io invoco, date il ào~ 
Dee tìojìro. vitto onore alla grandezza del 

noirro Die. 

4. Dei perfetta funt opera , 4. Le opere di Dio fon 
& omnes vis' ejus judiàa : perfette, e tutte le di lui vie 
Deus ftielis, & abfque itila fon giuftizia. Dio è verace, 
imqmtate , jufius & retìus. " e fenz' alcuna iniquità; egli 

è giuffo, egli è retto. 

5. Con- 
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- 5. Peccavenmt ei, & non 5. Contro di lui peccaro- 
filii ejus in fotàtbus ;generetio ho quei , che il nome porto- 
prova atque perverfa. vano di fuoi figli ; generazio- 

ne depravata e perverfa , che 
figli non gli furono nelle lor- 
dure. 

6. Bocche reddìs Domino , 6. Popolo flotto e ìnfèn- 
popule fluite & htfipiens ? fato , quella retribuzione tu 
Numqutd non tpfi ejt pater rendi al Signore ? Non è egli 
tuus , qui poffedit te , & fe- forfè il tuo padre , che ti con- 
ch, & ertavi t te? qwftò, che li fece, e che ti 

creò? 

7. Memento dlerum antiquo* 7. Rammenta i giorni an- 
no», cogita generation/! fin- tichi, chiama al peniìero la 
gulas; interroga pattern tutu» , ferie di tutte le generazioni: 
& mmuntiabit t'tbi : ma/ores interroga tuo padre , e tei 
tuffi, & dicent tìlii. racconterà, dimandalo ai tuoi 

- vecchi, e tei diranno.' 

8. Quandi dtvìdeèot Altif- 8. Quando l' Altiffimo di- 
fimus gtntes : I quando fepara- ' videva le nazioni , quando fe- 
òat filios Adam , rmflinàt ter- parava i figli d' Adamo ; nel- 
lo ftafailire i confini dei po- 
poli 1 ebbe in vifla il nu- 
mero de' figli d'Ifraello. 

9. Pars autem Domini po- 9. Poiché la pane del Si- 
pulus ejus : Jacob fimiculus gnore è il di lui popolo 
hsreditaùs ejus. Giacobbe è il tratto di fu» 

eredità . 

10. Imxnit eum ìn terra de- 10. Lo trovò in una ter- 
ferta , in loco honoris , & va- ra deferta , in un luogo dì 
fio folitudh'ts : circumditxit orrore e di vada folitudine ; 
eum> & docu'it, & cufltèli- ei lo condurle per vani gi- 
wt quaji pupillam acuii fui . ri , lo inftrul e '1 cultodl 

/come la pupilla del fuo oc- 
chio. 

ir. 

1 Explica, dei pòpoli Cananei , 0 fia abitatori della terra 
promelTa. ' -ab 1 
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11. j7r«t aquila provocata 
„d volandum puifa fuos, & 
fuper eos volìtans , expandìt a- 
las futi, & affumpfa eum, 
aique portavit in humeiis fms . 

12. Dmmus folta <ÌttX ejUs 
fuit; & non ttat citm m Deus 
alitimi . 

M, Confiìtuit eum fupet 
txcelfam terram , ut comederet 
frucliis agrorum , ut fttgtret 
mei de petra , oleumque de fa- 
ro duriamo; 



14. èutyrum de armento , 
& lac de ov'tbus cum adipe 
agnorum, & arietitm filiotum 
Bafan : 0" hircos cum meditila 
tritici , & fanguinem uvx bibe~ 
nt meracijftmurtt . 



15. Ineraffatus eft diUEtus t 
& mulcitrmit: metaffatm, 
ìmphtguatus , dilatatili , dere- 
liquit Dcurn fatlorem fuum, 
& retefftt a Beo Salutari fuo. 

16. Prevocaverunt eum in 
diis alienis , & in abominati** 
nibus ad hacundiam concita-, 
vtrunt , 

1 7. Immolawrunt d.cman't'ts , 
& nm Dee, diis quos igno- 



' £ipè fuj monte di Galaad, 



r. Siccome l'aquila ecci- 
ta i fuoi pulcini a volare, e 
fopra elfi fvolazza ; così egli 
(refe l'ali, lo prefe, e fe 'I 
portò Tulle fpalle. 

iz. II Signore folo fu il 
di lui condottiero; né feco 
lui v'era alcun efiero Nu- 
me. 

13. Lo coiììtuì (òpra un' 
alta terra, 1 perchè fi cibaP- 
fe dei prodotti de' campì, e 
fucctaffe il miele, che hi fili- 
la ancor dalie rupi, e l'o- 
lio che cola da duri /lìmi 
fa/fi; 

14. perchè fi nutriflc del 
butirro de' buoj , del latte del 
gregge minuto , e dei pinguìf- 
fìmi agnelli , e montoni dì 
Bafan : perchè mongiaffe ca- 
proni col midollo del fru- 
mento , e beefle il purifTi- 
mo fangue dell'uva. 

15. Ma il duetto lfratllo 
ingranato che fu tirò de' cal- 
ci ; ingraitato , impinguato , 
dilatato abbandonò il Dio che 
lo fece , lafciò il Dio , che 
fa la di lui (aiuta. 

t6. Lo provocarono cogli 
dei fìranieri , lo incitarono a 
fdegno colle abbominazieni cV 
ejleri Numi. 

17. Offrirono facrifhii ai 
demonii e non a Dio , a dei 
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rahant : novi recentefque urne- che non conofce vano ; a del 
rum , quos non coluerunt pa- nuovi , e di frefco venuti t 
. tra eoTum . che mai non furono venerati 

da' loro maggiori. 
r8. Deum qui te gtmit i«. Il Dio che ti diè F 
detèiiqutfli , t5" obìitus ts Do- effére , abbandonarti , e 'I 
mini cniiKris tuì . Signore che ri creò , dimen- 

ticafti . 

19. Vtàtt Dominiti) & ad 1$. Il Signore lo vide j 
hacundiam amcitatus eft : quia e fi fdegnò ,■ perchè provoca- 
provocaverunt tum fitti fui & to dai proprii figli e dalie 
fili*. figlie. ■ j 

■ 10. Et ah: Abfcondamfa- 20. E dille : ^-^Afconde- 
àem mtam ab eis> & confi- ri) da lotò^teiriia benefica: 
derubo noviffima eorum : gene- feccia ; vedvò ìi loro infelici/' 
ratio enìm perver/a eft , & in- fimo fine} imperocché quella 
fideles filiì . è una perverta generazione j 

fino figli infedeli. 
zi. Ipfi me provocaverunt 21. Efli m'han provocato 
in kj, qui non eratDeus, & con cibj che non era il ve- 
irrhavenmt invmiitat'tbus fitts : ro Dio , e cui loro vanii! imi 
& ego provocalo eos in to, Numi m'hanno irritato.- Ed- 
qui non eft populta , & in io li provocherò cori ciò , che 
gente Jìulta irritabo illos. non è vero popolo 1 , e per 
mezzo di ftolte gemi gì' irri- 
terò. 

22. Jgnis fuccenfus eft in 22. Un fuoco accefo nel 
fumé meo, & ardebit ufi/ut mio furore arderà fino ar luo- 
ad inferni noviffima: devora- ghi più profondi fotrerra i con 1 - 
bitq-ue tenoni cum germini fuo, fumerà la terra co'fuoi germo- 

1 Dal verfò venti fino al vello ventinove mcMve è 
Dio quegli, che parla. E poi Mosè ripiglia il fuo difeor- 
fa . Il che è da notarli per' la- inteliigeina- di quello 
cantico. -- 

1 Cioè per mezzo di popoli, che vivendo fenz'ordinff 
ghifla lòcietà civile non formano . 

»& 3 



,oo D E U T E R 

& mentium fundamema coni- 
burcs. 

a 3. Congregato fuper eoi 
mala, & fagittas meas com- 
pleto in els. 

24. Confitmcntw fame, & 
devorabuvt eos irjes mot fu ama- 
rìffimo. Demes btfltmtih ìm- 
mittam hi eos, ami furare tra- 
hentium fuper xeifam , atqut 
ferpent'tum . 

25. Foris vafìabh eos gla- 
à 'tus , & "mtits pavor, jiive- 
Ktm fimul ac ■v'irgìnctn, iaften- 
lem citm bomìns foie . 

zó. D'txi : Ub'mam fum? 
ceffate faci am tx hamhùbus mt- 
irteriam forum . 



27. Sed papier iram tri- 
micorum dijìuli ; ne forte fu- 
perbirent bofler eorum , & di- 
tertnt; Manta nafita exalfa > 
& non Dam'imu , ficit hsc 
omnia . 

28. Cew abfqm conJHh 
tfi, & fine prudenti* . 

sa, Uc'mam faprtraU , & 
mteil'tgtrtnt , acnovìjfima prò- 
%'uhrmt . , 

30, Quomodo ptrftqumr 
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gli,. e brucierà perfino i fon- 
damenti delle montagne _ 

23. Ammonticchierb (opra 
citi i mali, e impiegherò con- 
tro loro tutte le mie frec- 
ce. 

24. Remeranno dalla fame 
confanti e dimorati da crude- 
liflìmi morti de carnìvori au- 
gelli. Scaglierò contro elfi i 
denti delle fiere, colla rabbia 
delle ferpi , che fi ftrafcinano 
filila terra. 

25. Al di fuori faranno 
deva/lati dalla fpada , e al 01 
dentro dal terrore i giovani 
infieme e le vergini, i fan- 
ciulli da latte infieme cogli 
uomini vecchi. 

^zó". Avrei tmhs detto: li 
disperderò in modo tbe fi di- 
co: ovéifòn eglino J anzi can- 
cellerò d' infra gli uomini fin 
la memoria di loro : 

27. Ma io l 1 ho differito a 
cagion del furor de' nemici , 
onde gli avverfarii loro non 
avellerò ad infuperbirfi ed a 
dire : Tutte quelle cofe ope- 
rate furono dall' alta noltra 
mano, non dal Signore. 

28. Gente priva di confi- 
guri e di prudenza. 

za. Vorrei che favi foflè- 
ro ed intendeiTero , e ne «ut 
fitfcralTeto il fine. 

30. Come pub farli che 
un 



CAPITI 

unus mille , & duo fugent 
■decerti militai nonne ideo, quìa 
Deus fuus veiididit eoi, & 
Domìmts concluflt ilio?? 



3 1. Non enìm efl Deus no- 
Jler , ut dt't eorum : & immi- 
ti noflti funi jttdiccs, 

31. De -vinta Sodomorum , 
vinca eorum, & de fuburba- 
ms Gomorrkx : uva eorm uva 
fellis,,& éotri amartfflmì. 



33. Fel dracomtm vhmm 
tatum, & venenum afpidum 
ìnf ambile . 

34. Norme bai condita fune 
apud me, & flgmta in the- 
fautis meis? 

35. Mea efl ultìo, & ego 
retribuam- in tempore, ut laba- 
tur pei eorum : juma efl àtei 
perdìlionir, & adejfe feflmant 
tempora . 



a& Judicabit Domimi? po- 
pxfumfùum, & in ferva fuis 
miferebitur : videbìt, quod in- 
firmata fu marna, & claufi 
quoque defecerunt , refldutque 
«mfumpti funt . 
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un Ibi uomo ne infegua mil- 
le, e due pongano in fuga 
dieci mila? Non è ciò for- 
fè, perchè il loro Dio gli 
ha venduti, e '1 Signore gli 
ha dati in mano ai loro ne' 
mici? 

31. Il Db noftro non è 
già come i dei loro; e di 
db ne Con giudici gli fteffl 
noftri nemici. 

32. Ma la vigna degli E- 
hret viene dalle vigne di So- 
doma, dalle vigne dei cam- 
pi fuburbani di Gomorra . J.a 
krr uva è uva di fiele , ed i 
grappoli amariffimi. 

33. Il lor vino è un SA 
di draghi, un incurabile ve- 
leno d'afpidi. 

34. La memoria pero di ta- 
li cofe non ifìà ella pieno di 
me riporta,- e ne' miei teforf 
fuggellataì 

35. La vendetta fpetta a 
me, ed Ì0 darà loro la retri- 
buzione a fuo tempo, onde 
il loro piede vacilli: il gior- 
no del loro eccidio è già vi- 
cino, ed il tempo fi avanza 
a gran pam. 

36. Quando poi il Signo- 
re avrà giudicato il lue po- 
polo, fi muoverà a compaf- 
fìonc a cagióne de' funi fer- 
vi, allorché vedrà la forza lo- 
ro indebolita, ed efière mari- 
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cari e confanti * anche i 
più deboli ed i più abbiet- 
ti » . 

37. Et dica.- Ubi futa dii 37. Dio dirà allora; Ove 
eotum , in quibui habebant fi- fono gli dei , ne' quali gF ido- 
duciamP litri avevano fiducia? 

38. De quorum viiTimisco- 38. Quegli, dei che man- 
medtbant edipei, & bibtbont giavano i graffi delle vittime 
vìnu!» ìibaminum , furgoni , dai loro adoratori immolale , 

opitulentur vobis , & in e - beveano il vino ad erti 
mceffhm vos prategant . verlàto in offèrta, 'vengano 

-y ora, e vi ajutino, e nella 
neceffirà vi proteggano. 
30, Videte, quoà ego firn 39. Confiderate che io fo- 
fotta, & tem fa alias Deus no folo, e die fuor di me 
pgta me: ego occìdam, & non v'è altro Dio. Io fonò 
ego vivere facitori : percutiam, quegli, che fa morire, e ta 
& ego fanabe : & non efi qui vivere , che ferifee , e che fa- 
de manu pcjfit ermi. na, e non vi è alcuno, che 

fottrar poffa dalla mia ma- 
1 ■ no. 

40. levabo ad cwlum ma- 4°- Alzo la mia mano al 
num tneam, & dìcam: Vivo cielo, e giuro e dm; Per 
ego m Herman . quanto è vero , eh 10 vivo itt 

eterno. 

41. ti acueroutfulgurgla- 41- Aguize& come una fol- 
àhm meum, & arripmìt /«- gore la mia fpada; la mia 
dicium manus tnea, reddam mano imprenderà a tal gra- 
ultìontmhojìibutmehy&bi*, ftizia, tarò vendetta de miei 
qui odmnt me, ntribuam. nemici , e darò la retribu- 
zione a coloro , che m odia- 
no. 

41. Inebriala faghtas meas 4-- Inebbràwb le mie frw- 

1 Mancati e confunti, dei morti o ridotti fchiavi, 

» Ciaufi & deremi, deboli ed abbietti: Ebraifmo-, Gm- 

fla P Ebreo potrebbe anche per parafali intenderli : mancate 

t amfumt tutte li -loro facoltà. 
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ftmgulné , & gladius meus ce di fangue , e la mia fpa- 
devorabit carnei , de cruore oc- da divorerà carne : intingerà 
cìforum , & de captivitate mi- le mìe armi nel fangue degli 
dati inìmicorum capitis. uccifi e dei prigionieri, inco- 

minciando fino dal capo, che 
ai nemici dominerà 1 . 

43. Laudate gentes popu- 45, Laudate, o genti, il 
htm ejus , quia fanguìnem fer- popolo del Signore , perchè 
vorunt fuorum ulcifcetur : & egli vendicherà il fangue de' 
vìndicìam retribuet in hofìes fervi fuoi , farà vendetta 
eorum, & prop'nìus erit ter- de' fuoi nemici, e fai" 
r* pppuli fui. pizio alla terradel pope 

44. Venh ergo Moyfes, & 44. Mosé dunque con G 
locutus efl omnia verba canti- fuè figlio di Nun venne a 
cì hufus in auribus popul't , recitar tutto quello cantico al- 
tpfe & Jefue filius Nun. la prefenza del popolo, che 

flava ad afcoltarlo. 

45. Compievi t/jue omnes fer- 45. E compiuto che ebbe 
mones tflos, loquens ad uni- di recitarlo innanzi ratto If- 
■verfum Ifiael ; raello, 

40". & dixit ad eòi: Po- 46. lòggiunfe, loro: Im- 
• n'ite corda veftra in omnia ver- primetevi nel cuore tutte le 
tra, qux ego teflificor vobìs protefte, che oggi io vi fo, 
badie: ut mandeth ea fili'/s onde ingnigniate ai voftri fi- 
veflr'is cujìodire , & facete , gli di euitodire , praticare , ed 
.& implere unìverfa , qute ferir adempire tutto ciò , che fri 
fta funt tegìs hufus: ferino in quefta legge: 

47. quia non incaffian pr*- 47. mercecchè rati precet- 
cepta funt vobis, fed ut fin- ti non iddamo furono a voi 
guli in sii v'tverent: qua- fa- preferitti , ma perchè in elfi 
dentei lengo ptrfevereth lem- riaicun'e di ■voi trovi la vi- 
gore in terra , ad quam , Jer- ta , ed efeguendoli remate 
dane tranfmijfo , htgrediminì per lungo tempo fulla ter- 
pejftdendam. ra, di cui panato il Giorda- 

no 

1 Queflo è un paflb difficiliflimo . Ragguagliando pe- 
rò la Vulgata al Tetto può- dedurfi rettamente l'efpofìo 
femjmeiiKi , 
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no fiete per entrare al aoC- 
feflò. 

48. Loeutufgut efl Dominar 48. In quel mede/imo gbr- 
ed Moyfen in eadtiu die, di- no il Signore favellò a Mo- 
cens: , sè e gli diffe: 

49. Afeende in montem 49. Sali fu queffo monte 
■ ìjìmn Abarim, id efl tranfi- d* Abarim, cioè de' pafTaggì , 

tuum, in mòtta» Nebo, qui fui giogo di Nebo 1 , che è 
efl in tetra Moab cantre ]er'i- nel paefe di Moab in faccia 
eho : & vide terroni Chanaan , a Gerico; ed offerva la ter- 
quam ego tradam filili Ifrael ra Cananea , eh' io darò a 
eètinendam , & morere in poffedere ai figli d' Ifraello j 
monte. indi fu quel monte mor- 

50. Quem eonfetndent jun- 50. Quando l'avrai faìi- 
getis populìr tute, ficus mori to, verrai unito ai tuoi po- 
tuus efl Aaron frattr tuus in poli, fìccome il tuo fratel- 
monte Hor, & appofitus po- lo Aronne morì fui mon- 
fuiìs Jmsi te Or, e fu unito ai fitoi po- 

poli ; 

5 1. quia, prevaricati tjiis 5 r. imperocché voi com- 
tmtra me in medio fil'torunt metteft? mancamento contr» 
I/rael, ad equas contradiéì/o- di me in mezzo ai figli <F 
nh in Cadei de/erti Sin: & Ifraello alle acque di contrad- 
mn fanBificafiis me htm film dizione in Cades nel deferto 
Ifrael. di Tira e non rendette alla 

mia fantità la dovuta glori» 
tra i figli d' Ifraello. 

51. E eentra -Stdcbis ter- 52. Vedrai di rincontro (a 
rom , & non ìngredieris in terra , che io fon per dare ai 
tom, quam ego daèo filiis figli d' Ifraello, ma in effe 
Ifrael. 1 



SEN- 

1 II giogo di Nebo era una pendice dei monte d' 
Abarim . . 



I 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXIT. 355- 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"jr. 1, T TD'tte , 0 cieli , quel cf? io fon per din : oda U 
kJ terra le parole , che efcmm dalla mìa bocca , 
Una maniera è quella di rendere pi fi attenti quelli, ai qua- 
li fi parla . Imperciocché quando Mosè chiama in teftimo- 
nio delle lue parole il cielo e la terra , cioè , fecondo S* 
Girolamo e S. Bafìlio 1 , Dio mede/imo , tutti gli Angeli 
« gli uomini tutti, fa credere, che quel che è per dire ita 
veriffimo e dell' ultima importanza . Ma di piti, giufla S. 
Girolamo , pub egli ben anche- dinotare pel cielo quelli , 
che hanno una più elevata intelligenza , onde penetrare il 
fenfo occulto e fpirjriiale delle fue parole ; e per la terra 
coloro , che Hanno al femplice fenfo litterale della ftoria * 
Imperocché , ficcarne dice un finto Pontefice ' , la Sacra 
Scrittura è un gran fiume; ma le fue acque fono talmente 
proporzionate alla varia capacità dei fedeli , che i più pic- 
coli vi poflòno camminare , ed i più grandi poffonvi nuo- 
tare , Usi & agnus ambulet , & elephas natet . Lo flefìò 
Santo dice ancora , che Mose pel cielo potè» intendere an- 
che i facerdoti , che fono coftituiti in grado fuperiore agli 
altri; e pei la terra il popolo, che è loro (oggetto . 

UT, 2. La mia dottrina goccioli quale pioggia; il mìo dif- 
corfo Jìilli quale rugiada ; quale pioggia m fulF erbetta , t 
quali phggette in full erbe maggiori . La parola della verità , 
dice S. Girolamo * , è come una pioggia , che cadendo 
dalle nubi fpirituali , che fono i Predicatori e i Pallori ; 
fui buon terreno delle anime giufte , lo rende fecondo . 
Quella fi è la benedizione, che Mosè defiderava, che Dio 
delle alle fue parole , onde cadendo fui more de' fuoi udi- 
tori 

* fSnw. & Bafil. m Ifa. top. U imf. i. 

1 Greg.Magn. maral, lib. x. cap. 19. . 

3 Micron, m I/a. e. 55. 10. tom. z. pag. 386". 
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tori non andato perduta , ma faceto loro produrre un frur- 
lo di vira . 

3. Io non parlerò che per lodare il Signore , e pef 
invocare il nome di luì. Dio è sì grande e sì fuperiore agir 
uomini , ■ eh' eglino ben lungi dal riguardar fé medelimi e 
la loro propria gloria , altro non dovrebbero ripetere che 
le fue lodi . Mosi dunque loro dichiara fin da principio , 
che ciò, che dirà contro di elfi , non farà che per fai ri- 
fakate la grandezza dì Dio, ch'eglino avevano cotanto ol- 
traggiata, e per invocare il fuo ajuto , che tanto più chia- 
ramente dimoftravafi neceffàrio , quanto più eranfi co/foro 
dimoftrati infedeli alla tua legge. Quindi gl'invita ad'unirfì 
feco lui nell 1 umile riconofeenza della grandezza infinita di 
Dio . Rendete , dice loro , f onore dovuto alla fm macftà ; 
e ne foggiugne la ragione . . / 

. y. 4. Le opere di Dio fono perfette ,' e tutte le dì lai vie 
fono giufttùa . Dio i fedele y e fenxa alcuna iniquità ; egli 
è giufloj egli i retto s vale a dire tutto ciò , eh' egli opera; 
nell' univerfo, e particolarmente verfo voi,, o Ifraello , fia 
col ricolmarvi dei fuoi favori , fìa col punire fe voiìre col- 
pe , non è fbltanto irreprenfibile , ma merita una profonda 
adorazione . Egli -è fedele , né può mancare alla Tua paro- 
la . Ed anche in quello egli confonde la ftrana infedeltà ,. 
che già gli moltralìe , e che di nuovo gli inoltrerete , al- 
lorché avendogli promeflo per bocca dei padri voftri di oC- 
fervar le fue leggi , e ripetendo ancora nel giotiro o" oggi 



benefìzii che colla maggiore ingratitudine , abbandonando la 
fua legge , e pubblicamente violando le promette , che voi 
gli avrete fatte. Non egli adunque manca alla fua promef- 
fa caligandovi , ma voi fiefli mancando alla voftra Io affai- 
gnete a punirvi . Era cofa importantiffima , <Ece un Inter-- 
prete il dimoftrare qui prima dr tutto agi' ingrati* Israeliti 
la giuflizia irreprenfibilc della condotta di Dio verfo loro , 
onde non poteffeto accufarlo , ficeòme ofaroiio nulladimeno 
di fare con quella beftemmia : de le vie di Dio tm erana 
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we di giùfima e di equità. Quindi loro dice antùipatamen- 
te, affin di prevenire la loro ingiuile querele,, la cofa ftef- 
fa , che lor diflè di poi per bocca di un altro Profeta 1 : 
Afctlta adunque , o cafa £ Ifiaelio : non è forfè retta U mia 
via, e non fono pmttofìo corrotte le tue? ■ 

V. S- 6. ec Contro di lui peccarono que' che portavano 
il nome di figli fuoi , ec. Tutto ciò , che Mose dice in 
quello luogo, ferve di prova, che non la via del Signore, 
ma quella de' Giudei era piena d' iniquità . La fola lettura 
del facto Torto balia per convincertene , nè fa d' uopo di 
fpiegazione , ma foltanto di riflelTìone , per riguardar fe 
medelìmo nell' efempio sì funefto di quel popolo , la cui 
fconofcenza dee far tremare coloro , dei quali era effo la fi- 
gura , giufta S. Paolo . Si pub folamente offervar qui , che 
S. Agoftino 1 illulirando quello paffo ha penfato , che fe- 
condo la forza della lingua lànta la offéfa , eh' ella dice , 
che gli Ebrei-avevano fatta al Signore, era un peccato ac- 
compagnato da impenitenza e da accecamento , che lor 
Impediva di glorificare il loro Dio confettando con umiltà 
la loro colpa , e dimandandogli mifericordia . „ Impercioc- 
„ che il peccatore , dice il Santo , è Gome un ammalato , 
' „ che dee fottometterfi a Dio nella fteflà guilà che al fuo 
M medico , per . effer trattato da lui fecondo le regole faiu- 
„ tari della Tanta fua dilciplina . E Mosè , egli aggiugne , 
„ fa vedere in qucfto fan» Cantico , che da Profeta pre- 
„ vedeva certe perfone , che peccherebbero contro Dio , e 

che commetterebbero con una sì grande cecità i delitti 

più enormi, che riculèrebhero di efpiarli colla penitenza, 
j, e di far ritoma al medico fupremo delle anime , affine 
„ di rifanarfì ; " In hoc cantico prtevidebat prophtta futures 
„ quofdam , qui fic fuerant peccaturì Deum offendendo magnìs 
iniquhatibus fuis , ut nec pcenttenttam agere vellent , nec ad 
Deum redire ut fanarentur. 

~fy, 8- 9- Quando P altifjìmo divideva le nazioni , quando 
Separava i figli £ Adamo , nello fiabUire « confini dei popoli 
- ■ ebbe 

ì Ezech, 6 18. v. 15. &c. 

f Augufì, in Deut, quttfl. 55, 
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ibbe in vijla il numero de figli d" Ifrae!lo ; poiché la patte 
M Signore ì il fui popolo . La elezione sì mifericordio- 
h ài Dio fatta degl' Ifraeliti non poteva da Mose etTere 
indicata in un modo pifi efpreiTivo del dichiarare , fiecome 
appunto egli fa , clie allorché dopo il diluvio Dio feparò ì 
popoli colla divifion delle lingue , ebbe quali unicamente 
prefenre quello d' Ifraello , ai Cananei alTegnando tante fer- 
ie , quante dovevano poflederne gl' Ifraeliti , eh' ei deflina- 
va fin a" allora di porre in luogo loro , per motiva degli 
enormi delitti della pollerità di Canaan . Ma egli non po- 
teva nel tempo fteffo più vivamente convincerci della Co- 
vranità del Dio dell' univerfo , rapprefentandocelo come I' 
onnipotente Signore , che diifribuiva i regni fin dal princi- 
pio del inondo fecondo le regole della fua infinita lapien- 
73 , e della fua fovrana giuìtizia . Che fe vero è , che 
nella divifione de' popoli Dio riguardava principalmente If- 
raello , di' ei desinava pel popol fuo , è anche più vero , 
che prendeva!! cura in Ifraello medefimo di quelli , che 
dovevano efiere i veri Ifraeliti , cioè i Criftiani , e/Tendo 
fuor A' ogni dubbio , che nitro fece per la Chiefà e pe' 
Tuoi Eletti . Il che fece dire a S. Ago/ìino 1 : Quando vai 
udite parlare di Abramo, d'Ifacco e di Giacobbe , imma- 
ginatevi tutta la Chìefe , penfare a tutta la difeendenza d' 
Ifraello , non folamente a quella che non lo è che fecon- 
do la carne, ma ancora a quella die lo è per la tede; In. 
Abraham & Ifaac , & Jacob mata ejus Ecclefiam cogitate , 
onme femen ifrael cogitate : omne aiitem fernet! Ifrael , non 
folum quod eft ex carne , fed ei'tam quod efl ex fide . 

Molti Padri feguirono in quefio paflò Ì Settanta che leg- 
gono, fiata nuraentm Angelorum Dei , in vece di fatta nu- 
merimi filiomm Ifrael . Ed eglino hanno creduto 1 , che il 
Tanfo della Scrittura in quello luogo è , clic Dio ha detti- 
nato Angeli per la cuftodia , e per la direzione degli altri 

xl p°p°- 

1 « Pf'l- 134- 3- ., , : JKT- 

1 Orig. hom. 13. in Ezecb. td. boni. 2. tn L.m. contr. 

Celfum l. 5. Api Cypr. Expof. fymb. Dionyf. ccclejl. hier. c. 

<J. Attg. in Pf. 134. 4. Eccief. c. 17. 14. 
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popoli, ed anche di ciafcun uomo fra quei popoli, 
Dio fi riferbò più particolarmente il governo d"I 
come dì un popolo , che tutto dovea efler fup : j _ 
ipfe , dice S. Agofiino , omnes gmtes condiderit , c&eras * 
geiis commifit , /ibi ìftam pofftdcnàam fervandamque depura- 
vit . Pare che la Scrittura medefima confermi in altro lue* 
go quella affezione dicendo ; Clx il Signore ha dato ad 
ogni popolo ttn direttore ; ma che Ifraello i divenuto mfibilr 
mente la fua eredità , e la fua porzione ; ebe tutte le opere 
loro fono efpojìe, come alla luce del fole, alla fua prefehut^ 
e che gli occhi fuoj fono fempte attenti -a ccmftderare le tare 
vie . Dovea efler quella certamente una grande confolazio- 
ne per Ifraello , l'avere cioè Dio medefimo per guida , e 
il vedere , che allora quando fembrava , che avefle in certi 
guifa negletto tutti gli altri popoli , l' aveva eletto con eter. 
no decreto pel particolare fuo popolo . Ma era d' uopo , 
eh' elfo fi. guardane dall' infuperbirfi , come dice S. Agofii- 
no , onde poh meritaue per l'orgoglio fuo di efiere riget- 
tato nel tempo fieno, che l'umiltà degli altri gli accodò a 
colui, che non riguarda che gli umili : Non ergo fe extoU 
lat Jacob, non glorìetur, non fuis merith tributi. 

n. Siccome un* aquila eccita ì fuor pulcini a -volare , 
e [opra tjft fvolazxa , coti egli Jlefe h alt , lo prefe , e fe 
lo porto falle fpalle . Mirabile cofa fi è il vedere fino a 
qual legno Db fi abballi in quello linguaggio di amare 
per gli, uomini . Siccome non parla che per farli capire , 
egli ben vuole paragonarli qui a quell' uccello , che come 
più nobile e fuperiore agli altri rutti fembra eflere più pro- 
porzionato a rspprefenrarc la fua infinita maeftà . E ci dà 
in quello paragone una feribile immagine del tenero amo- 
re , che portava agi' Ifraeliti , e che porta ancora a tutti i 
Crifliani . Imperciocché ficcome 1' aquila , per addeflrare i 
fuoi aquilini al volo , li prende fopra di fe , e fpiegando 1' 
ali a breve gira , pianamente gli avvezza a fare lo fieno ; 
così Dio portando , per dir così , le debolezze tutte del fuo 
popolo , e volendolo difiogliere a poco a poco dalla meli- 
nazione, che aveva per le cole terrene , attraevate fempre 
a fe , 
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a fc , e lo innalzava infenfibil mente ni di Copra degli og- 
getti paffeggeri . Dice un Interprete , che a ciò veracemen- 
te tendeva per mezzo di tutte le ilrruzioni della legge , e 
di tutte le diverfe prove , che gli fece l'offrire pei lungo 
corlb del fuo pellegrinaggio nel deferto , invitandolo in tali 
guifa a fóllevarfi a lui con una maggiore fiducia nel fuo 
ajuto . E febbene la maggior parte fra gì' Ifraeliti niente 
comprendere ro di quel linguaggio totalmente divino della 
fua condotta, eravene un pìccol numero, che l'intendeva, 
e che riguardava tutti i beni , che gli fi promettevano , 
come immagini di altri beni del tutto fpirituali , che gli 
erano deflinati . 

■ "V. ij. Lo affittò /opra tot' altra terra , perchè /wccw/jè 
il miete, che quivi itilla ancor dalle rupi, e Tolto, che cola 
dai durijfimi /affi . Quella efpreffione lignifica più che ba- 
ftevoimente la ftraordinaria fertilità del paefe , in cui Dio 
era per iftabilire il fuo popolo . Imperciocché lo ftefib è 
che dire , che farebbe sì abbondante , che i luoghi fteffi 
piìi incolti e più aridi come le rupi , farebbero ripieni di 
api , e piantati di gran numero di oliveti . li che può ef- 
fere una figura di quel , che. dove» accadere nel regno dì 
GESÙ' CRISTO , che è la fua Cfuefi , ove i cuori più 
induriti , dinotati in quelle rupi , produrrebbero il miele e 
l'olio, cioè farebbero ripieni della fapienza e della unzione 
dello Spirito Santo . Quella pietra nulladimeno , grafia S> 
Ambrogio 1 , ci lignificava ancora la carne adorabile di 
GESÙ' CRISTO , che è divenuta una (èrgente di benedi- 
zione e di grazia per tutti gli uomini i Petra en'im caro 
Chrifii , giù totem mundum redenti! . E S. Gregorio il 
grande * (piegando quello paffo medefimo dice, che fe s' . 
intende litteralmente quel che dice Mosè, che il popolo a" 
libello fuccierebbe il miele della pietra e l'olio della rupe, 
'non fi vedrà in tutto il vecchio Teftamento , che ciò fìafì 
verificato. Ma foggiugne, perche, giuda S. Paolo, GESÙ' 
CRISTO tra la pietre , egli è veiiffimo che fi fumò il 

fipSiF" miela 

3 Ambtof. in Gene/. Enarrat. i. tom, i. p- 4"*- 
? Grig. M. m Evang. hom. i6. tom. p. 8i. 
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miele e l'olio dì quella pietra divina, allorché i Cuoi djfce- 
poli gallarono fin da principio la dolcezza di tariti miracoli 
e di tante grazie , e furono di poi ricolmati della unzioni 
e della virtù del fuo Santo Spirito dopo la gloria della fiia 
Rifurrezione : Qtfafi infirma petra mei dedìt, quando adhuè 
mortatìs Damimi mìracularum fuorum dulcedinem difcipulìs 
ofiendit ; oleum vero de firma petra fuxerunt , quia effufioni 
Sancì' Spiritus pofl refarre&ìonem ejus ungi meruerunt . 

V. 15. Ma il diletto Ifraello abbandoni) Dìo , «. Dopò 
che Mosè rapprefentò le grazie , che Dio aveva veliate , 
ed era pronto a verfare di nuovo fui fuo popolo , pafla a 
far vedere la eftrema fua ingratitudine , di cui parla da 
Profeta , vale a dire come di cofa già accaduta , febbene 
non doveffe avvenire che in progreffo . Ed egli oflerva che 
non lì faprebbe ponderare balìe voi mente , che la fua forza 
medefima , il fuo ripofo e la fua abbondanza Io accecarono 
a fegno di abbandonare il fuo Dio . Il che fece dire di 
poi a S. Paolo ' , cff ei non era mai pià forte che nella 
fua debolezza; perche il fentire la propria fiacchezza (fimo- 
lavato continuamente ad implorare la grazia d'i GESÙ' 
CRISTO . E lo follò Apoftolo volle delinearci nelle per- 
fone di alcuni Crilìjini di Corinto una immagine di quefla 
caduta degl' Ifraelin , cagionata dalla loro abbondanza e 
dalla forza loro apparente , allorché cosi loro favella 1 : 
Qual cofa mette differenza tra voi ? Che pojfedete voi , che 
non- abbiate ricevuto ? Che fe voi C avete ricevuto; perchè ve 
ne gloriate, come fe non lo avefle ricevuto ? Voi fletè gih fa- 
tolli , voi fletè già ricchi ; voi fiete divenuti fovrani fenza dì 
noi . E piacele a. Dio che voi regna/le , affinchè regna/fimo 
noi pure con voi! Noi fiamo flolti per amore di GESIT CRI- 
STO : ma voi altri , voi fiete faggi in GESIT CRISTO : 
Noi ftamo deboli , e voi fiete forti , Voi fitte onorati e noi 
fumo negletti. Quella Tazietà adunque, per dirlo nello fief- 
fò modo, quelle ricchezze, quella gloria, quella forza, quel- 
la 

1 2. Cor., 12. 10, 1 1. Cor. cap. 4. 7. &c. 
Tom. VI. ce 
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la faqgew , e in una parola quella fovranitìt , come parte 
il grande Apofiolo , /ecero perire d'Ifraeliti , allorché glo- 
riandofi fra ie medefimi di ciò, che avevano ricevuto, co- 
me fe ricevuto non 1* avellerò, fi ribellarono contro di co- 
lui , da cui avevano effi ricevuto tutto ciò , che poflede va- 
no; dove che S. Pacln ponendo tutta la fua gloria , corti' egli 
due, nella fua debolezza, nella fua fame nella fua fette e nel- 
la fua nudità e in tutti » mali trattamenti vi trovò Tempre 
più di che rafiodarfi nell'amore di GESU'CRISTO .„ Nella 
„ ftefla maniera , dice S. Gio: Grifollomo 1 , che le bsfìis 
„ nutrite troppo lautamente fon più difficili da domar/ì , 
„ non perendo allora foffrire né giogo n ^ "" en o , nè fòr- 
„ rometterfi a chi vuole guidarle , così IfraellQ eflendoff 
„ impinguato, e come ubbriaca» nella fua abbondanza, ti 
„ ribello , e fi lafciù trafportare agli ultimi ecceflì , ricuian- 
„ do di foggetrarfi al giogo adorabile di GESÙ' CRISTO. 
„ E ficcome quelle bellie incapaci di ogni travaglio , non 
„ fono atte che ad eflere uccife , cosi i Giudei divenuti 
„ inutili per ogni forte di opere buone non meritarono che 
„ !a morte , fecondo che il Figliuol di Dio 1' ha dinotato 
„ figuratamente in quella parabola dell' Evangelio 1 , in 
„ cui un re comanda che i fuoi remici , che non hanno 
' voluto , eh' ei regnaflé lòpra di loro , fiano condotti ed 
" uccifi alla fua prefenza. Allora, o Giudeo, efclama que- 
„ Ilo gran Santo , ti conveniva icegliere il digiuno , quan- 
di do la ubriachezza ti precipitava nella colpa , quando la 
„ crapola generava in te la empietà . " 

V. io. Sfionditi loto la mia fama , vedrl il loro mfeli- 
ciffimo fine . Si Me di fopra quale fia la infelicità di un 
uomo, che ha meritato, che Dio gli nafeonda ii fuo vol- 
to . Ma che vuol dite quel , eh' ei foggiugne , che Dio 
confiderà allora il miferabile fine di quel!' uomo 1 Per ben 
comprenderlo immaginiamoci , che 'alcuno divenuto cieco 
nell' ifiante , in cui Dio lo privò della villa del fuo volto , 
cioè della luce della fua verità , 'corra verfo la fua rovina 
I?Br^^ «Ut 

T Chryfofì. tom. r. html. 34. p- 388. 
1 Lue, cap. 10. 27. 
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ftnza penfarvi , e vi corra anche con giubbilo , come fan- 
no ratti coloro , che corrono nella via fpaziofa dei loro 
peccaminofi piaceri - Dio allora non rimira che il funerto 
fine di quefto corfo, che è l' abbino, in cui dee precipitare 
ìmprovvifamente . E Io fguardo si terribile di un Dio fde- 
gnato è la condanna medefima , eh' ei pronuncia contro il 
peccatore. Tal è il modo, con cui Dio riguardava gì' I frac- 
liti nel mezzo dei loro eccelli . Il fine loro deplorabile era 
profetile agli occhi fuoi ; e nel tempo , in cui eglino ride- 
vano e danzavano , ei li condanna alla morte come vit- 
time dell'ira tua.. 

V. il. Eglino rm hanno provocato con c/à, che non era il 
vero Dio , e coi loro varùjfimì numi mi hanno 'irritato ; ed 
io li provocherò con ciò , che non è vero popolo , e per mrzao 
dì flotte genti gP irriterò. Una tale maniera di parlare, dice 
S. Ambrogio 1 , indica la collera di Dio contro gì' Ifraeli- 
ti , che fembrava , che aveffero voluto renderlo gelofo col 

r ferirgli te falfe deità ; e dinota la ragione , eh' ebbe egli 
pungere loro medefimi con una falutare gelofìa , prefe- 
rendo loro un popolo , che non lo conofeeva , e dandogli 
ciò, che avea loro promeffo , e che da loro erafi demeri- 
tato . Imperciocché non v' è cola , continua il Santo , che 
diftrugga 1' uomo quanto quefta gelofia ; e Dio volle fer- 
virfene contro di effi come di un giufto cafligo della loro 
incredulità , perchè un sì gran delitto richiedeva una pena 
egualmente grande . Quindi niente irrita altrettanto quefto 
popolo ribelle, quanto 1' udire che la legge e i Profeti ri- 
guardano propriamente noi altri , che crediamo in GESÙ* 
CRISTO : Zelimi Deus utterem pofuit ìncredulìtatis , quia. 
grave peccatimi efl. Nam femptr exeruciantur quando auditive 
legem , & Proplxtas ad rm pert'mere , qui hi Clxiftum ere* 
dhruts. „ I Giudei, dice pure lo fteiTo Santo, non reftano 
„ punto commoffi , allorché veggono lè fuperfiiziofe ceri- 
„ monie dei Gentili ; ma quando fi parla loro del si prò-? 
„ dìgiofo accrefeimento delta Chiefa , fi fentono il cuore 
„ la- 

1 Ambrof, in Epifl, ad Rom. cap. 10. tom. 3. pag. 308. 
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OigiMM) hi Coorte 



4 04 DEUTERONOMIO 

lacerato da una rea invidia 1 „ . Non poilbno dar/1 pa- 
ce che tanti peccatori raccolti da tutte le nazioni , e che 
non delùmono il loro nome da un particolare paefe, come 
gii Egiiii, gli Etiopi , i Siri , ma che ricevettero il nome 
loro dallo fieno cielo, efiendofi chiamati il popolo di GESÙ' 
CRISTO , abbiano prefo le loro veci , e fiano flati dedi- 
cati a confonderli , e a vendicare 1' ingiuria , che avevano 
fatto al Signore . Imperciocché quanto più quelli , eh' egli 
ha fcelto a tal oggetto , fembravano loro Spregevoli , non 
avendo fino a quel tempo ricevuto ancora alcuna legge , 
né efTendo flati al pari di eflì ricolmati delie fue gra/ie , 
tanto più reltarono onefi della preferenza , che ha bfo ac- 
cordato : Prxlams /ibi fine lege , fine gratta , Judsorura po- 
pulus ingemifàt ; atque eo amplini in amulationcm exdcatut , 
quo viliorum fatta eji eleclio . Per la quai cofa anche S. 
Gio: Grìfolbmo 1 afferiice , che niente fu sì fenfibìle a 
quel popolo fuperbo dell'onore , che aveva di effere il po- 
polo di Dio , come il vedere che quelli , che Iddio avea 
traforati fino a quel tempo , e che erano nella totale igno- 
ranza delle cofe divine , foffero divenuti in un iilante per 
la grazia della fede un popolo incomparabilmente maggiore 
di loro agli occhi luoi mede/imi. 

S Paolo dichiara 3 , che finattantocbì farebbe Ir Apo- 
jlolò dei Gemili , "gli travaglerebbe a tendere illujìte il fm 
minifiero per procurar di eccitare una lodevole gelofia nello, 
(pmto dei Giudei, e (alvame alcun. Ma et c. dinota fubi- 
'to dopo quale efTer debba la difpofìzione dei Cnlliani , e 
quai frutto polfono eglino ricavare dalla caduta de Giudei. 
Una tale iiìrunone è sì importante, che non fi dee omet- 
tere alcuna delle Tue parole . „ Se alcuni rami egli dice, 
fonofi rotti , a fe voi , che non eravate che un olivo 
" felva^eio , liete fiato inneiUto fra quelli , che reltarono 
" full' olivo dimefiico , e folte fatto partecipe dell umor 
Inucofo , e del '{ucco , che efee da|Ia radice dell olivo , 

1 Idem in Pf- ì6. tom. 2. pag. 685. 

s Chrjif. Uà. Quod Chrifi. fit Deus tom. 5- ?• 737» 

s Roman. ctf>. ir, y, 13- &c - 
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r£:nùa veglia» méttervi in prefun2Ìone contro i rami na- 
„ turali . Chi fe voi penfate d'innalzarvi al di fópra dì 
j, effi , confiderete che voi non producete la radice , ma 
j che la radice produce voi. Voi direte forfè : quei rimi 
„ naturali fonofi rotti , affinchè io folli ìnneftato in luogo 
it loro . E' vero , fonofi rotti per motivo della loro ìncre- 
„ dulità; e in quanto a voi, reflate cottami nella voftra fe- 
„ de : ma guardatevi dall' infuperbiwi , e temete . Imper- 
4, ciocché fe Dio non rifparmiò i rami naturali vai < dove^ 
„ te temere , che non rifparmi voi pure . Confiderate adun- 
„ que la bontà e la feverità di Dio; la fua feverità verfb 
M quelli, che fon caduti, e la Mia bontà verfo voi j fe 

per altro dimorate fermi nello flato , in cui v' ha. porto 
„ la fua bontà; altramentì farete troncati ficcarne quelli.- " 

¥± 22, Un fuoco acce/o nel mio furore arderà fino ai luo- 
ghi piU profondi /otterrà , ec. Tutto quel che fegue è uni 
viviffima deferii ione dei sì formidabili effetti dell' ira di 
Dio. Ad alcuni pub forfè parere efagerata; ma quelli', che 
comprendono e l'enormità di un delitto tale, qua! è la fdri- 
latria, che oltraggia Dio medefimo , e la eli rem a: fe ve riti 
della fua giuflizia , e il fuo potere infinito , riguarderanno 
quella dipintura come una immagine anche troppo debole 
delle fiamme si terribili , che deggiono eflere gli Aromenti 
della vendetta di un Dio fdegnato contro gli empi , e dì 
un Dio armato di tutte le folgori dell' ira fua . EfflV non 
troveranno in tutti quelli termini di frecce ardenti , di den- 
ti di fiere, di morfi audelijftmi dì uccelli camhxrf, di rirfr- 
Ha di ferpì , e di fpade devafiatrict , che languide figure 
dei tormenti scuri/fimi, che forbiranno gli empì tìdl' infer- 
no ; e non paventeranno fe non di non' eflere sì viva" 
mente penetrati, come convienfi, dall'orrore di Affarti ma'- 
li , dei quali Dio non ci ha porta dinanzi una sì funefta 
idea, che ad oggetto d'imprimerci nell'animo con maggior 
fona Io fpavento dei fuor giudizii , e indurci ad operare 
con più fervore per evitarli . Imperciocché febbene fìa ve- 
ro , che tali calamità tutte riguardavano litteralmente e? 
Ifraeliti , che fi fono veduti oppreflì da tutto il pelò dello 
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ideano di Dio pel coilò delle gueire dei BabiloneC, e piti 
ancora dei Romani, fi .pub dire con Bino cib, che riguar- 
davano pei Io meno egualmente, grufi» la intenzione di 



aawuo pei iu uiEiiks wgHPÉiuwi^» ! b — — w 

Dia, 1. Criftiani , ehe avendo ricevuto da lui grazie incorn- 
parabilmenie maggiori, fi rendono anche fenza confronto 
pili rei , allorché lo abbandonano per darli al mondo e a! 
demonio. 

V.tzrJ. 27- " djfperdeib in modo 

che fi dica: ove firn eglino? arai cancellerò tra gli uomini 
la memoria di loro. Ma io l'ho differito a cagione del furore 
dei nemici , ec. Quando un Dio tiene quefto linguaggio : 
avrei anche detto: li difperderb in modo «he fi dica: dove 
fin eglino ? mai cancellerò tra gli uomini la memoria di lo- 
ro ; è lo ileffo che fe dicefie , che quefto popolo fc n' era 
refo meritevole. E fembra ch'ei voglia abbt/àrfi in tal gui- 
fa fino a renderci la ragione della ita «onaoaa , facendoci 
conoftere, ch'egli ufa ancora di tua mifericordia nella giu- 
ftizia , che eièrciterà contro loro in quefto mondo , non re- 
lativamente a lor mede/imi, ma perla propria fua gloria, 
onde Ì fuoi nemici non prendan motivo d' infuperbirfi flra- 
namente, e di riguardare i gran vantaggi, che riporteran- 
no contro il fuo popolo come un effetto del loro potere 
piuttoflo che della fua giuflizia. 

*ÌT. 20. ao. Vorrei ehe faggi ffleto , ed mtt*dt$èn* con- 
fderafcro il fine, te. Puolfi db intendere tanto de Giudei , 
ouanto dei Gentili; e fi pub ancora, fecondo la Vulgata, 
fpieeare il paflb prefente in queua maniera : Perchè mmben- 
uo Jglino uh poco di lue, e di faggexv per comprendere 
MjfÈ la mia condotta , vale a dire, giufta la legazione 
di un Interprete, allorché riflettono, che un filo nemico bet- 
te mille Ebrei , e che due ne mettano m fuga dieci mille, 
perchè non giudicano da cib folo, che Dio flefiò gli ha 
venduti ai lor nemici, e punite i loro peccati dandoli quali 
in preda alle nazioni l Perchè don rientrano fina mente a 
& fteffi per confeflare e deteflare la loro empietà? Un tal 
defiierio di Dio indica forfè il ritorno e a nnale conver- 
fipne dei Giudei i ma almeno fi pub confiderarlo cwk un 




rnuWmi by Cooglt 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXII. 407 
falutevole avvertimento , ch'ei dà agi' Ifraeliti , ed anche ai 
CrifHani di meditare alcun poco fopra la fu a condotta nel 
cattigli! , che (offrono , e di ricotiofcere , che come fono elfi 
un effetto della fua giustizia, poiTono eflerlo della fua miferi- 
cordia , fe in mezzo a tal caftighi -fi umiliano fono la pa- 
tema mano, che li percuote. „ O ammirabile bontà del 
„ noftro Dio 1 , efclama un Autore antico ! O amore inef- 
„ fabile di chi ci ha falvati I Noi fiamo fervi non folo inu- 
„ tili , ma anche malvagi , che colle noftre colpe ci Ramo 
3 , refi degni di morte . Ma ecco quegli , che è onnipoten- 
„ te per darci il perdono, e ricolmarci della fua grazia, 
„ che c'invita ad effer tàlvi con una premura sì degna del- 
„ la fua clemenza : Perchè noi hanno eglino uk poco di fag- 
„ ge-csjt e di luce ! Qual è l'uomo adunque, egli aggiu- 
5) gne, che, purché non voglia correr dietro ciecamente 
N alla fua perdizione , non debba entrare in un fanto traf- 
„ porto di gioja udendo il defiderio di un Dio si mifericor- 
„ diofo , e moftrare una etema gratitudine , perchè il Re del 
„ cielo , i! Signore degli Angeli e il Creatore dell' Uni- 
„ verfo voglia prenderfi cura di peccatori tanto infelici, 
quanto noi iìamo ì Ma quanto è mai rara cofa con tut- 
„ to ciò, che fi tragga profitto da quello avvertimento fa- 
„ lutare del nolb-o Salvatore ! Quindi non ceniamo nè gior- 
„ no nè notte di fare alla fua divina milerkordia una fpe- 
„ zie di violenza colle noftre preghiere, onde lì compiac- 
eia di accordarci l'aiuto, che ci pub far adempiere il ri 
„ importante configlio , eh' ei ci dà : " Die noBuque exoran- 
dus efl ipfe clemtw, & miferìcort Deus, ut nobis largialitt 
auxil'mm , qui fitum tara (aiutate pneftan dignatur con- 
fìlium. 

t. 31. Il Dio nojho non i già come ì dei loro, del che 
fono giudici gli flejft nafiri nemici . Mosè riprende il filo del 
difeorfo , onde comprovare quel che Dio ha detto ; e fa ve- 
dere, che l' onnipotente Signore non è come gli dei dei Gen- 
tili, la cui malizia ed impotenza li rende incapaci di ri- 
corri- 

1 Apud Augujì, tom. $. p. 437. fptcul. peccator. 
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com pcniare la virtù, o di punire i peccati degli uomini j 
Egli prende per giudici di una tale verità i Gentili mecfefi- 
mi, cioè gli Egizi i, gli Amaleciti e gli Amorrei. Vedeiì 
in farri , che ì Maghi del Re Faraone refero una illuirre te- 
ilimonianza al poiere del Dio d' Ifraello , allorché non aven- 
do potuto imitare Mosé in una delle cofe apparentemente/ 
più facili didero 1 : Il dito di Dio è quello che opera : Di- 
ritta Dei e/i hic. Vedefì ancora, che quel Principe mede- 
limo pieno di riccapriccio cogli Egiziani dice 1 : Fuggiamo 
dagP i/raditi , perchè il Signore combatte in favor loro contro 
di noi. E lì oflèrva di poi, che il popolo d' Ifraello aven- 
do gettato un grido di giubbilo, quando l'Arca entro ne! 
iuo campo, i Filiftei furono fopraffatti dal timore, e fi àiC- 
fero a vicenda: Dio ? venuto nel loro campo. Guaì a noi, 
foggiunfero fofpirando, guai a noi'. Chi ci falverh dalle tita- 
ni di quefìo Dio potente? Qutfli è quel Dio, che colpi tutto 
f Egitto con una piaga lì grande nel deferto ' . Mcsf adun- 
que ha ragione di chiamane in teiHmonio i nemici fletti del 
popolo dì Dio per far vedere, che il Signore d' Ifraello era 
più giudo e yi': potente dj torte le (alfe deità . 

V. 32. Ma la vigna degli Kb rei viene dalle vigne di So- 
doma e dì Gomorra, ec. Alcuni nferifèono ciò ai Gentili; 
ma ficcnme l'in:en7Ìone dì Dio in quello cantico era di ri- 
prendere l' empietà d' Ifraello , e non quella dei Pagani , 
fembra più verilìmile doverfi intenderlo AA popolo Kbieo , 
di cui Dio fegue a far vedere la ingratitudine paragonando- 
lo a Sodoma e a Gomorra . Cosi ne parla egli per bocca 
dei funi Profeti 4 : Qiiefta terra , eglino dicono , th'h mera 
prefo r impegno dì coltivare rome la mia vigna , ha degenera- 
to totalmente ; e in vece delle èume uve , eh' io ne fperava , 
non ne ha prodotte die dì felvagge . Per la <jual cofa io la 
efponò al guaflo ; io Struggerò tutti i muri , che la difen- 
dano, e farà effa calcata co' piedi . Io la renderò tutta defer- 
ta, e gli fierpi e le fp'tne la tnop>Ìra»no . fcgli fpiega anco- 
ra più particolarmente per bocca di un altro de'faoi Profe- 
ti 

1 Exod. 8. ro. 1 Ibid. 14. 25. 

* Reg. 4, 5. &c. * Jer, 2. ai. I/a, 5. 2, 5. & 6. 
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ti qual'è quefta vigna, e quali furono i delitti, che la re- 
fero meritevole di eflere paragonata a Sodoma 1 : La vi- 
gna, die' egli, del Signore degli eferciti è la cafa £ Ifraello r 
e gli uomini dì Giuda erano il piano, fui quale godeva le 
fue delìzie. Io ho affettato, ch'eglino facejfero azioni rene, e 
io non ve/lgo che iniquità; e che producejfero frutti dì gìufii- 
■zia, e io non odo che querele contro dì loro . Guai a voi, che 
v immergete fin dal mattino negli eccejfi della tavola ! Il liu- 
to e F arpa, i flauti e i tìmpani, e i vìn't pia dclizicfi fi 
trovano nei vofiri banchetti. Non avete riguardo alcuno air 
opera del Signore. Per tal ragione il mio popolo fu condotto 
in ifckiavìtk; e t inferno dilato le fue vi/cere, ed aprì la 
fua gola fino air infinito. E tutto ciù, che v' i di pojfente t 
£ ilhtfire e di gloriofo in Ifraello con tutto il popolo vi dì- 
feendera in gran numero. Per tal ragione ficcarne la paglia fi 
confuma al fuoco, e ficcarne la fiamma ardente la divora r co- 
sì faranno eglino abbruciati fino alla radice. ■ 

Se fi vuol leggere tutta la continuazione della orribile 
detenzione, che fa Ifaia della colleta di Dio, vi.fi trove- 
rà una perfetta conformità di linguaggio col prefente canti- 
co di Mose, l'una e l'altro illuifrandoli a vicenda. Im- 
perciocché tutte le efpreffioni del cantico, che ci rapprefen- 
tano le uve della vigna d" Ifraello come uve di fiele, e il 
loro vino cóme un fiele di drago, e come un veleno tS af- 
pide , che non fi pub fanare , non tendono che a (arci com- 
prendere F amarezza dei frutti fclvaggi ,- dei quali parla Ifaia , 
e l'iniquità mortale ed incurabile, che ha dilatato le vifie- 
re delf inferno per ingoiare tanti empi. E i delitti di Sodo- 
ma, dei quali parla anche Mose, ci vengono lignificati in. 
Ifaia ficcome confeguenze funelle degli ecceffi della tavola, 
ove s'immergevano fin dil mattino i Gli antichi 1 hanno pen- 
fato , che Mosè parlando del fiele della vigna a Ifraello 
avelie in vifta come Profeta V amaro beveraggio, che i Giu- 
dei prelevarono da bere a GESÙ' CRISTO fulla croce. 
Ma fi pub dire che pel fiele di drago , e pel Veleno cT afpi- 
de 

1 Uid. v. f. 11. il. ii, 14. &• 24. 
»» C/rill. Catech. 13. Atbtmfi de l 'ajfien. 
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£ egli voleva anche dinotarci la veleoofa amarena delle 
fuggetrioni dell' antico ferpente, che diede la morte ai noftri 
primi genitori. x - 

V. 34. ec La memoria perb di tali eofe non ìflh ella 
prtffo di me rìpofìa, e m'irmi tefori fuggellataì La vendet- 
ta /pena a me ; ed ià dori loro la retribuzione a fuo tempo. 
Quando Ifraello abbandonava!! a tali eccelli, quando la vi- 
gna del Signore, in vece delle dolci uve, eh* et ne fpera- 
va, non produceva che fiele e veleno, credeva»" efta feli- 
ce; ed in tal guifa appunto i peccatori appfaudifconfì nelle 
loro diffolutezze ; laudatur peeeator in defidcriis anime fui ' . 
Ma Dio, che penetra nell'avvenire, e che riguarda il fine 
di quefta mondana felicità , tenea fin d' allora come chiufi e 
fuggellati nei tefori dell'ira fua i caftighi, che preparava a 
quelle colpe. Erano elfi in certo modo fuggellati, perchè 
cran nafcolri a quei malvagi , che nel loro accecamento non 
potevano difcemere le funefle confeguenie dei loro eccedi- 
vi trafporti. La maravigliofa pazienza di un Dio, che tut- 
to vede, ed a cui fidante della perdita degli fcellerati è 
fempre-come preferite; juxta efl die* perdhionis, & adejfe 
fefi'mant tempora, dovei certamente ifpirar dell'orrore a quei 
Giudei, e turbare il Mb ripoiò, di «ri godevano, onde ef- 
fer poteflero nel nume» da fiat fervi, de' quali fi dice in 
quello luogo , che avrà compajfione dei loro mali , e che ven- 
dicherà il fuo popolo; cioè, affinchè efiendo si feveramente 
puniti, riconofceffero la loro empietà, ritomaffero a lui, e 
fi tende/Tero meritevoli di provare la- fua mifericordia . E 
quello è appunto ciò , che non fi può ' dubitare che molti 
fra di elfi non abbiano fetto in progreffo di tempo; come 
fembra poterli (piegare dei feguenti verfetti. 

T^. 37. 38. 39. Allorché vedrà la forza loro indebolita, 
ed effere mancati e con/unti anche t più deboli ed i pià ab- 
biati , Dio dirà loro : Ove fono gl'idei , ne qtueV» avevano fida- 
eia ? Confidente , eh' h fono foto , « che fuor di me non n' è 
altro Dio. Dìo parla foventememe al cuore dell'uomo, al- 
lorché la fua fona lo ha abbandonato, vale a dite, allor- 
..■ • - rt' .^.--.-fi ^éiAà*' efiè 
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chi eflendo flato urailiaro trovali privo di quei foperbo vi- 
gore, die Io portava a folle vari! contro di lui. ' Btmuat 
m'th't quia humtliajii me , ut difcam jufHficmmts tua: , di- 
ceva un tempo un Re penitente parlando a Dio medefimo : 
mi tu affai vanraggtofó , per ammaeftrarmi net veltri precet- 
ti, il cadere nei!' afflizione. Adunque in tal guifa nella or- 
ribile delibazione , in cui vide gl' Ifraeliti , ei fi fece udire 
ad alcuni di etìì, e dine in uo modo efficace nell'intimo 
del cuor loro: Ove fono lederti, che voi mi preferirle? Ri- 
conafcete ora almeno , che non v' è altro Dio fuor di me . 
San io che faccio morire, fon io die fo www, fon io che fe- 
tifeo, fon io che rifatto. Egli non ferifee, dice S. Grego- 
rio 1 , che per fanare , non percuotendo il corpo che per 
dar guarigione all' anima : Perenta ut fona , quìa ideirco fo- 
ri! verèero admovet , ut intus vulnera delìhlmum curet . E' ve- 
ro, che la cofa ftefla fece udire a tutti gli altri ; ma cib 
non fa che per accrelcere la loro difperazione ; poiché non 
avendo fatto ricorfo all'onnipotente medico, che folo potea 
dar loro la vita e fanarli, morirono effi nelle loro colpe, 
iìccome GESÙ' CRISTO dichiara ad alcuni fra loro , m 
peccato ve/ho monemmi * . 

- if. 40. ec. Alia la mia mano al cielo, e giuro e dico: 
per quanto ì vero , cF io vìvo in eterno , aguzzerò la mia fpa- 
Aa, ec. Dio giura alzando la mano, e giura per fe mede- 
fimo, non eflendovi alcuno a lui fuperiore, per cui polla 
giurare . Dunque è lo fteflb che dire quel che difie tante 
volte per bocca dei Profeti: Vivit Deus, viva Dio; fe ìo 
aguzza la mia fpada ec. Ei giura , che fe intraprende di 
vendicarli dei Tuoi nemici , renderà il caftigo loro eguale ai 
loro delitti; e fi ferve, per indicar ciò, ,di efpreffioni me- 
taforiche, come proprie per far comprendere agli uomini 
carnali fino a qual punto fegnalerà la fua vendetta. Quin- 
di egh' rapprefenta fe medefimo qual uomo armato di fpa- 
da fulminante, che tutto metterà a fuoco e a fangue per 
vendicare finalmente la morte dei fuoi fervi, o per liberar 



1 Pfal. 118. 1 Greg. Magn. Mora!. I. 6. c. 14, 
3 Joan, 8. 21. & 24. 
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quelli, che ancor faranno oppreRì. Ed egli obbliga ì Gen- 
tili fteffi a riconofcere in quello la giuflizia , e la grandez- 
za infinita di. chi, dopo efferiì fervito dì loro per caftigare 
il fuo popolo, farà di poi di Ior medefimi una vendetta st 
formidabile. S. Paolo 1 cita quello paflb fecondo i Settan- 
ta, per invitare i Gentili ad unirli finalmente, ai Giudei nei 
lodare la comune miferieordia , che Dio loro impartì; il 
che deefi intendere nel fenlò allegorico, e non nel littera- 
le; perciocché fi parla qui propriamente dell' affiilenza , che 
Dio prederà alla fine al fuo popolo, con fornirlo Rapar dei 
fuoi flefli nemici, come fe ne vide un efempio dopo là cat- 
tività di Babilonia; quantunque fia .vero, che quella libe- 
razione medefima fu la figura dell' altra , per cui i Gentili 
e una parte de' Giudei furono liberati dalla fchiavitu morto- 
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CAPITOLO 



xxxra. 



Mosi prima di morire benedite le dodici trìbìt d* Ifiacllo. 



irli 



. ^«a benedixit Mey- 
fis, homo Dei, film Ifrael 
antejnottem fuam. 

a. Et ait : Dominar de 
Sinai venti , & de Seir ortus 
e/1 nobis : apparuit de niente 
tharan , & cum eo fanBo- 
vum milita. In dextera ejus 
Ìgnea li*. 

3. Dilexit popttlos ; or/mei 
fan&i ìn manti ìllius font: 
& qui appropinquai pedibus 
e/W, aecipient de doBrina U- 
lius . 



l.-CCeo 

H4 con cui Mosè uomo 
di Db benedì i figli d' Ifràcl- 
lo prima della fua morte tv.: 

2. Dilfe dunque : Il Si- 
gnore venne dal Sinai 1 ; a 
noi fpuntò da Ssir; appar- 
ve dal monte Faran , e mi- 
gliaia d'Angeli feco lui. Nel- 
la delira portava la legge di 
fuoco. 

3. Egli ama i popoli , 
tutti i Santi (bno fotto la di 
lui ppflanza e protezione, e 
quelli che fi avvicinano ai 
dì lui piedi, riceveranno le 
fue injìntxioni e la fua dot- 



4. Legem prteeptt nobìt 4. Mosè ci ha preferita 
Moyfes , hsreditatem multitu- una legge , come una eredità 
dinis Jacob. del popolo di Giacobbe. 

- 5. Erit apud reBifftmum 3. PreiTo il rettiilimo Ifrael- 
rex , congregati); pr'tncipibut po- , lo trovolTi il Signore in qua- 
ptdi cum p'tbubus Ifrael, Htà dì Re, allorché erano 
ragunati i principi del popo- 
lo infieme colle tribù d'If- 
, , ■ , ■ .■ . raello, 

6. Vivai Ruben , & non 6. Viva Ruben e non 
moriatur , & fit parvus in muoja, ma ila egli piccolo 
numero. m numero/ 

7. Ec- 

1 cioè quando diede la legge fili. Sinai. Erti per fait. 



l 
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7. Hoc ejì Juda benediS'to : 7. Ecco la benedizione di 
Audi, Domine, vocem Judit: Giuda: Udire, o Signore, la 
*y ad populum fuum introàuc voce di Giuda , ed introduce- 
eiim : marna ejur pugnabunt telo alla fua poffeflione 1 ; 
pro-eo, & adjutor ill'tus con- per eflb combatteranno le dì 
tra adverfarios ejta ah. lui mani, ed il Signore farà 

il Tuo ajuto contro i nemici 
Tuoi. 

8. Levi quoque ait : Perfe- 8. Di Levi poi diffc : I 
Sia. tua, & dottrina tua vi- vojìri Tummm, ed Urim, » 
k> fanBo tuo , ^uem pmbejì't Signore , indicanti la perfe- 
01 tentatimi: , & judìcaflì ad 'rione voftra e la voftra dot- 
Aquas conttadiShnis . trina, furono doti al volito 

fante uomo, che fperimen- 
rafte in Malfa, che fu il luo- 
go della tentazione, e giudi- 
cane alle acque di Meriba , 
cioè «fi contraddizione. 

9. Qui dixit patri fuo, <& 9. Il quale a fuo padre 
mairi fua : Nefcio vos; & ed a fua madre dirle : Non 
frairibus fuis : Ignoro vos:Ò" vi conoièo ; e ai fuoi fratel- 
nefùerunt filios fuos. Hi cu- li diiTe: Non fo chi voi fia- 
flodìtrunt eloquium tuum , & te , ed ignoro anche i proprii 
paBitm tuum fervavenmt , figli . Quefti difendenti di 

Levi ofiervarono il voftro det- 
to , e custodirono la voftra al- 
leanza. 

10. judkia tua, o Jacob, 10. Cuflodirom i diritti a 
& legtm pam , elfrael: po- te petratti, o Giacobbe, e 
mnt thymiama in furore tuo, la legge a te data, O Ifrael- 
& holqcoujìum fuptr attore lo. Eglino, Signore, vi of- 
tttum: friranno il profumo per pla- 
care il voftro furore, e por- 
air V olocaufto fui voftro al- 
tare. 

11. Benedk, Domine, for- il. Benedite, o Signore, 

le 

1 Popolo per pojfejjKrte. 



CAPITO 

t'ttudìni ejur, opera ma- 
nuum iliius fufc'ipe. Pentite 
dorfa immicorum ejus : & qui 
oderunt eum, non confurgant . 
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le loro facoltà, e fiate pro- 
pizio alle opere delle lor ma- 
ni. Percuotete i loro nemici 
ne' lombi ' , e coloro che gli 
odiano, cedano fenza poterti 
più alzare. 

12. Di Beniamino dille: 
II grande amico del Signore 
abiterà in Gcurezza con lui: 
Ei dimorerà con luì tutto gior- 
no come nel fuo letto nu- 
ziale, e G rìpoferà tra le di 
lui fpalle *. 

13. Dì Giufeppe di(Te : La 
di lui terra farà empiuta dì 
benedizion del Signore , di dol- 
cezze del cielo, della rugia- 
da e delie fotterranee fbrgen- 

14. delle dolcezze dei frut- 
ti , che nafeono per virtù del 
fole e della luna ; 

13. delle dolcezze de' frut- 
ti, che tengono Mia, cima 
de' monti antichi, e di quel- 
li , che produconfi fu' colli 
etemi ; 

n5. & de frugibtis teme , 16. delle dolcezze dei frut- 
& de plenitudine ejus . Bene* ti della terrai e di ogni co- 
diiìio Ùl'ms, qui apparuit in fa, di cui ella abbonda. La 
rubo, ven'm fuper caput Jo- benedizione di quello, che 
fephy & fuper vettkem Na~ apparve nello fpineto , venga 
zarxi inter fratres fucs. in capo, a Giufeppe, in cima 

a colui , che è qual Nazareo 
tra' Tua i fratelli. 



12. Et Benjamin alt: A- 
mantijftmus Domini habitabh, 
conjsdenter in eo : quafi in tha- 
lamo tota die morabìtur & 
killer humeros illius requiefcet . 



^^■Jof'fh quoque alt: 
benedizione Domini terra e, 
de pomis cali, & rote, 
que abyjfo fubjacènti s 



e pamii fniftuum fi> 



. de vertice 

de pemis ceUium 
, letemorum ; 



? Così fpiega il Tello . 

1 Cioè nelle colline prefio U tempio. 
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17. Quafi primogeniti tau- 
ri pulthriiudo ejus , cornua Rbi- 
nocerotis camita ìllius : hi ipfts 
ventilabit Gentes ufque ad ter- 
mina terrj:. Ha fmt multì- 
tudints Ephraim , & ksc miU 
Ha Manajfe. 



iB. Et Zàbulon aie; La- 
tare Zàbulon in exìtu tuo, & 
Iffetbar i/i tabemacuìis tuis . 

19. Populos vocaùunt ad 
mamem ; ibi immolahuitt vicli- 
mas jujiiùa. Qui innuiidaiio- 
nem maris quafl lac fugent , 
& thefauros abfcomluos arena- 



17. La di lui bellezza è 
quella di un pregia- 

tiifimo toro; le di lui corna 
fon corna di Rinoceronte ; 
farà con effe falrar in aria le 
nazioni fino alle ellremirà 
della terra. Tal è i! nume- 
rofiffimo popolo di Efraimo, 
e tali le migliaia di ManafTe . 

18. Di Zabulondìflè: Ral- 
legrati , o Zàbulon , nel tuo 
ufeire a commercio , e tu , o 
Iflàcar ne' tuoi padiglioni. 

19. Eglino convocheranno 
i popoli al /amo monte , ivi 

fiizia; perchè fuccieran come 
le abbondanti ricchezze 



del 



del 1 



IO. Et Gad ah : Benedì- 
flus in latitudine Gad; qua- 
fi Ito tequievit, cepitque bra~ 
cbium. & 



mare , e 1 
reiòri nafeofii della fabbia 1 . 

20. Di Gad diflé. Bene- 
detto Gad nella fila dilatazio- 
ne; fi ripoferà a guifa di leo- 
ne , e rapirà braccio e capo 

21. Vide ii fuo principa- 
to, e che nella di lui por- 
zione giace riporto il Legis- 
latore . Marcierà co' Principi 
del popolo , ed efeguirà col 
refiante d' Ifraello la giuftizia 
e '1 giudizio del Signore. 

22. Di Dan dina: Dan è 
un 

1 Nota, che ai confini della Tribù di Zàbulon vi era 
la bocca del fiume Belo, ove trovava!! fabbia, della qual 
fola per lungo tempo fi fabbricò il vetro, prodotto dovi- 
ziofiffinio . a 



: li. Et vidit prìncipatum 
fuum , quod in parte fua do- 
gar ejfet nfofitus : qui fuit 
crini principibuf pepuli , & fe- 
cit jufiiàas Domini , & ju- 
dicium fuum cum 1/tatl. 

Zt* Dan quoque ait: Dan 
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CAPITO 

fatuità Itonis: fluet largher 
de Bafan. 

23. Et Nephtbaft dixit : 
Nepbtali abundsntia perfrue- 
tttr , & piami erit bencdiS'to- 
nìbus Domini: mare Ù" me- 
tidiem pojftdebh. 

24. Afer quoque ait : Be- 
nediÙus m filiis Afa , fit pla- 
cai; fratribus fuis, & tingat 
iti oleo pedem fttum. 

25. Ferrum & ter calcea- 
meiitum ejus . Sina dies jti- 
■umtHt'is tux, ita & feneEius 
tua. 

z6. Non tfi Deus alias, 
ut Deus te&ijftmi : afcenfor 
cceli auxiliatùT tuus . Magnìfi- 
centìa ejus difcurrunt nubes. 



27. Habitaculum ejus far- 
fara , & fubter brachia fempi- 
tema ; ejiciet a facie tua m- 
micum, dtcctque: Conteme. 



28. Habitabit Ifraeì conji- 
denter, & folus. Oculus Ja- 
cob in terra frumenti Ù" vi- 
ni: axlique caligabunt me. 



Tom. VI. 
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un lioncello , che falta al lar- 
go dai manti di Bafan. 

2j, Di Neftali ditte: Ne- 
ftali godrà abbondanza , e fa- 
rà pieno di benedizioni del 
Signore : avrà le lue poffef- 
fioni al mare e al mezzogior- 
no di Dan, 

24. D'Afer diflè: Bene- 
detto Afer nella fua prole ; 
lìa egli aggradevole ai fuoi 
fratelli , ed intinga il fuo pie- 
de nell'olio. 

25. Il di lui calzare farà 
ferro e rame: E i giorni del- 
la tua vecchiaia, 0 Afer, fa- 
ranno come quelli della tua 
gioventù. '," 

16. Non v'è altro Dio, 
come il Dio del retti il imo 
Ifraello. Quegli che ti aju- 
ta, 0 Ifraello, è quegli che 
làle piti alto del cielo , e lòt- 
to la cui iublimkà {corrono 
le nubi. 

27. La fua dimora è ali* 
alto dei deli, e '1 fuo eter- 
no braccio governa il mon- 
do . Egli fcaccierà dal tuo 
coppette il nemico , e dirà : 
Va in polvere, 

28. Ifraello abiterà in pie- 
na Scurezza, e lòlo. L'oc- 
chio di Giacobbe vedrà la fua 
terra ferace di biada e di vi- 
no } e i cieli Pilleranno di 
copiofa rugiada. 

D d 29. 
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19. Status ts tu Ifrsel : 
iìi.iì jiintlis tu}, papale, qui 
fttlvotis in Domino? Seutttm 
auxilii lui, & giadius gloria 
tua. Negabunt te inimici tiri , 
ty tu eorum colla calcabis . 



ONOMIO 

29. Beato te , 0 Ifraello ! 
Chi come te , □ popolo , che 
trovi la tua fallite nel Signo- 
re? II Signore è Io feudo 
che ti protegge, e la fpada 
che ti rende gloriofo. I tuoi 
nemici ricuseranno dì ricono- 
feerti , ma tu calpefterai i lo- 
ro colli. 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

"ÌT, 1. fCm la btntàmtme , con cui Mosi uomo di Dìo 
Xlr btntdì i figli J Ifraello prima della fua morte . 
Siccome Giacobbe padre degT Israeliti vergendoli vicino allo 
morte fece lagunare i fuol figli, che erano i capi delle do- 
dici tribù , e annunzio loro ciò che Jor dovea accadere negli 
ultimi tempi 1 ; così Mosé il capo e il fanto Legislatore 
è' Ifraello fece lo fteflb prima di morire , e alle dodici tri- 
bù dichiaro il bene , o il male , che dovevano effe affet- 
tarli . Reca meraviglia foltanto , che abbia ometto quella 
di Simeone, di cui non fa nè pur parola. Un dotto Teo- 
logo * ne adduce due ragioni notabili; l'una, che Zambri 
capo dì quella tribù li diede in braccio pubblicamente ad 
una donna Madianita , e in parte tratte Io fdegno del Si- 
gnore l'opra tutto il fuo popolo; l'altra, che è la principa- 
le , che ndfuna tribù come quella 1? dilìinfe cotanto colle 
lue mormorazioni , e colla fua idolatria . Quindi fi vede , 
che per cafìigo d'una sì grande empietà, quando nella pri- 
ma numerazione delie tribù fi trovarono in quetta cinquan- 
tanove mille e trecènto perfone , neh" ultima , che fi fece 
qua- 

? Ctntf. c. 40. * tjìius m fatm loc. 




cuarant' anni dopo , non k ne contarono più di ventidue 



apparve dal mente Fttran , -è migliaja dì Santi foco lui , 
Nella deflra portava la legge dì fuoco . Mosi tolto rappre^ 
lenta [oro i favori di Dio , che avevano ricevuto in diverfi 
luoghi , come al monte' Sina , ove avea dato loro la Tua 
legge ; al monte Seir , ove loro avea comandato , che s' 
innalzaiTe il ferpente di bronzo per fanarll dai morii vene- 
fìci dei fer penti di fuoco ; 6 al morite Faran , ove partect- 
cipb il fuo Santo Spirito ai fettanta Anziani del popolo per 
governarlo 1 . Egli dice di Dio, che era accompagnato di 
milioni di Santi , cioè di Angeli fanti , che fono i mini- 
Ari dei Tuoi voleri , e di cui anzi dice la Scrittura 1 , che 
la legge fu data mediante il loro miniltero ; onde impri- 
mere ìn elfi una riverenza maggiore per un Dio , che avea 
milioni di Angeli, che lo ferv ivano ; febbene Dio tutta ila 
fua grandezza non riceva che da fe mede/imo e non dalla 
moltitudine de' fuoi minilìri . Ma fi accomoda egti all' in- 
rendimento di un popolo ignorante , che non porea imma- 
ginarli la potenza del tuo Dio fe non come quella dei re 
della terra , che fono refi formidabili dal numero dei loro 
foldati . La legge di fuoco j che tiene in mano , è chiamata 
In tal modo , perchè fu efla promulgata in mezzo ai fuo- 
chi ed alle folgori, che fece fcoppiare fui monte Sina. Ed 
ei la tiene nella fua mano dejìra , perchè col folo di lui 
ajuto , e colia forza del fuo braccio deftro fi* pub adem- 
pierla, e adempiendola eflerc collocati alla fua, deflra, ove 
fono gli eletti . ■■ 
V. 3. Egli ama i popoli . Tutti i Sant'i fono bt fud ma- 
no , e quelli che fi avvicinano ai piedi fuo\ % riceveranno le 
fuc iftruzionl e la fua dottrina ■* Apparite adunque chiara- 
mente , dice Mosè , che il Signore ha amato il fuo popo- 
lo. , poiché l' ha ricolmato di tante grazie . f fuoi Santi , 
cioè 

1 Exod, cap. io. Num. cap. Ir. Iòid. cap, io. v. XU 
& cap. ir. v. i6, &c, 



1 Galat, io. 
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ctoè o gli Angeli, dei quali fi è parlato, o il popolo me- 
defimo , eh' egli aveva come fanrifìcaro fbg rogandolo dagli 
altri popoli profani per confettarlo al fuo fervizio, fono irt 
fua mano, vale a dire, che per lui fólo fùffiffono , e fin- 
ché fono in fua mano , nulla hanno da temere per parte 
dei loro nemici , perchè hanno per ifeudo la fua onnipo- 
tente proteiione. Quelli che umilianfì a fimi piedi , come i 
difcepoli della fua verità, nt faranno ijimitì ; che è lo ftef- 
fo che dire : Vadano lungi tutti i fupetbi , che non voglio- 
no (tarli ai piedi del loro Dio , per eilere ammaethrati nel- 
la fua verità , che ricufano di effer guidati dalla fua onni- 
potente mano , e che vogliono iervire a fe medefimi di 
maefiri e direttori . Egli allude forfè alla maniera , con 
cui il popolo d' Ifraello ricevette la legge effendofì fermato 



che S- Paolo ' parlando di fe ufo la fteffe elpreflione , e 
dico, eli egli era fiata educata, ed ì/rruiro ai piedi di Gama- 
Uele nelle nfe della legge . 

ty. 4. Mosè à ha pteferitta uria legge cmne taf. eredità 
del popolo di Giacobbe . Mosè dimeni icandofi ailora in certo 
modo di fe medefimo fi confonde fra il popolo , fi mette 
«agl'I Oaeliti appiè di Dio come un d ile epolo , e non come 
loro Legislatore, e loro favellando di fe come di un altro, 
dice loro della dottrina del Signore , di cui ha parlato !oro : 
Mosi ci ha preferitta una legge come un eredità del popolo 
di Giacobbe . Quefta legge era veramente la eredità degl' 
Ifraeliti, perciocché vi ritrovavano eglino la ficurezza della 
eredità prometta ai loro padri ; o riguardafiero quella eredi-' 
tà foltanto come Temporale, lo che facevano i più di loro; 
o porge'ffero più oltre gli occhi della loro fede , lo che 
non era proprio che di un piccai numero . Era effa anco- 
ra là eredità loro , perchè li rendeva come la eredità e il 
popolo del Signore , e loro dava a un tempo il diritto di 
confiderai Dio come propria loro eredità 1 , Dominus pars 
kff/dhatìs mt$ . Era effa finalmente la loro eredità , per-r 



alle radici della 
chiaravagli i fu 




me ai piedi di Dio , che di- 
lli . Noi vergiamo , che an- 



chè 



' Ali, c, a?, v. a. 1 Pfyl, 15. 5, 
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clic dove ano eglino etlèrle affezionali come al loro teforo j 
e più che a tutte le ricchezze delia terra 1 : Bomim m'ihì 
Ics oris tui fuper milita auri , & argenti ; e perchè dovea- 
110 farla paffare ai loro figli come il più ricco e il pia 
finto patrimonio , che potelTero loro afììcurare . 

V. J. Preffo il rctt'tjftmo Ifraello trowjfi il Signore in 
qualità dì re , ec Altrariienti . E{fa terrà luogo di re io 
Giacobbe , a finattantochì egli avrà il cuore diritto , tffendo i 
principi del popolo uniti alle tribù c£ Ifraello ( Finché il po- 
polo di Dio ebbe un cuor retto , riguardo quale fomma 
felicità, che Dio folo regnaffe (òpra di lui colla fua legge. 
Rifpettavano gì' Ifraeliti quella legge come la fuprema re- 
gola della loro condotta . E tutti infieme cofpìrandb nell' 
offervarla , erario uniti fra elfi , cioè , come qui fi nota , i 
capi e il popolo vivevano pacificamente infieme , perchè 
ognuno fi conteneva nello fiato proprio , ed i popoli erano 
foggetti ai toro capi , come erano nini infieme foggetti a 
Dio. Allorché fi dipartirono da quella rettitudine di cuore, 
che li tenea fedeli ai divini precetti , hanno riguardato il 
regno di Dio come un giogo , e 1' hanno fcoflò come una 
cola , che più non potevano foftenere E' dunque lo fieno 
che le Mosè gli avelie avvertiti a procurar di mantener/i 
queflo cuor retto , onde non fi rendettero immeritevoli di 
avere Tempre Dio medefimo per Sovrano , c li fua- divina 
legge per norma della loro condotta , ed acciocché non ca- 
deffero in una funefta confusone si oppofta all'unione, che 
formava allora tutta la loro felicità . 

S. Agoftmo 1 , che cercava Tempre di fcoprìre GESIT 
CRISTO nella Scrittura , e che era convinto , che Mosè 
1' aveva avuto in villa in tutti i fuoi ferini , come lo di /Te 
il Figlio di Dio medefimo J , De me iràm èlle fcripfit , c' 
invita a non trafeorrere leggermente ciò , Che dice il fanto 
legislatore nel principio di queflo capitolo , ch'egli riguarda 
come una vera profezia e della incarnazione, e dello lìabt- 
limen- 

1 Pfalm. H8, 1 Aug. in Deut. qwefl. 
3 Jft». 5, 4 (J. 

: oi 3 ... * * , 
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limenco della Chiefa . Egli dice , che fembra , che quella 
benedizione di Mosè appartenga in un modo particolare al 
popolo novello fantificaro dalla grazia del noflro Signore 
GESÙ' CRISTO, e dinotato figuratamente fono il nome 
di figlio S Jfraello , come effendo la fb'rpe fpirjttiale di 
Abramo , ed i veri figli della promelTa . Quindi il Signore , 
die viene dal Sina , ove la legge fu data , è GESÙ' CRI- 
STO , che nafce nella legge in mezzo ai Giudei . Egli fi 
alzi da Seir /opra di noi. Seir, che lignifica pelofo, ci di- 
nota Efafi, e nella fu a perfona rutti i peccatori , 1 che ef- 
fendi! affifi nelle tenebre, e nell'ombre della morte, formo -ve- 
dato la luci fpuntare fopra di effi . Ma fi puci beri anche 
dire, gìufta la oiTervazione di S. Agoftino, che quefio mo- 
do dì parlare : egli fi ahi da Seir fopra di noi , era una 
profezia di quel , che accaderà alla fine del mondo , quan- 
do i Gentili , figurati nella montagna di Seir , illuminati 
Che faranno dalla fede di GESÙ' CRISTO , quella luce 
panerà , e fi elìenderà da loro fin fopra i Giudei , che da 
principio la rigettarono. Egli comparve fui monte Faran , e 
milioni d't Sant'i con lui . Faran lignifica fertile , e e' indica 
jl prodigiofo accrefeimento della Chiefa paragonata nella 
Scrittura ad una (nonragna, p" cagione della fuperiorità, 
che tiene fu tutte le altre religioni. La montagna di Db, 
dice un Profeta 1 , ì una montagna pingue ; é una monta- 
gna fertile . Perchè credete voi , che -vi forno altre montagne 
tanto fenili , quanto effa ? Quello t il monte , in cui Dio 
defiderh di abitare ; e il Signore vi abiterà eternamente , e 
milioni di fanti con lui . Egli tiene la legge dì fuoco nellt 
fua mano defìrn . Quella legge di fuoco è la legge di amo- 
re , che difeefe Cotto la figura di. lingue di fuoco il giorno 
della Pentecolìe . Egli la tiene nella fua mano delira, per- 
che effa è un dono della fua onnipotenza , e nel tempo 
fleffo un pegno della noftra eterna elezione . J fanti tutti 
fono in fua mono ; e quelli , che fiamm ai fuol piedi , fa- 
ranno degni di effere ijiruhi da lui : ìl che ci dinota , dice 
S. Agoflino , quelli , che non fon prefi dall' oi^oglio , e 
che 

' lue, 6. 79, * Pfahm. 67. 15- &c. 
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efie non pretendono di (tabilire profontuofameote la loro 
propria giuftìzia , come i Giudei , ma che riconoicono Li 
grazia del loro Redentore per fottomettervifi con Umiltà, 
come alla Ibrgente della loro giuftìzia : non utique fuperè'ten* 
Us , & fuam fuflitiam volentes conftìtuere , fed agnofcentes 
grattar» , ut jujlìtìa Dei fubjiàantur . La legge , eh' egli 
dice eflere la eredità di Giacobbe , non è quella , che era 
coperta dall'antico velo delia cecità Giudaica, ma quelia , 
che loro difeuopre GESÙ' CRISTO, e die la (a loro tro- 
vare nei libri di Mosè , quale ei la predille in .tutti i funi 
ferirti. Eglino fi fottornetteranno per verità a quella leg- 
ge , allorchi avranno H euor retto. Allora i Principi dei po- 
poli, cioè, come fpiega lo lìdio Santo, i Capi dei Gentili 
faranno riuniti con Ifraello, e fi vedrà adempito quel, che 
è efpreflò nel capìtolo precedente : Rallegratevi, o nazioni , 
co! firn popolo . 

, ir. 6. Viva Ruben t no» mmja , ma fia egli piccolo <» 
numero . Si pub vedere al quarantèiimo nono capitolo della 
Genefi ciò , che quivi è detto di quefta forte di benedizio- 
ni ; e in particolare quel che riguarda Ruben il tiglio pri- 
mogenito di Giacobbe . Imperciocché Mosè conferma qui 
propriamente intorno la tribù di Ruben ciò , che Giacobbe 
difle di Ruben medefimo padre e capo di quefta tribù. 

ÌT. 7, Udite , 0 Signore , la voce dì Giuda , ec Quefta 
benedizione di Giuda è m ambitamente una profezia , che 
riguarda GESÙ' CRISTO , che dovea nafeere da quefta 
tribù, e divenire il protettore eT Ifraello, come fi vede mol- 
to più difrufa mente nel capitolo fopraccennato delle benedi- 
zioni di Giacobbe, Noi qui folranto aggiugneremo , che fi 
verificò letteralmente , che quefta tribù eftendo entrata come 
le altre in parte della eredità , che le era defl'mata , parve 
fempre la più coraggiofa , e fu anche dopo la morte di 
Giofuè la prima in tur» le battaglie; in- gufò che adempì 
ciò, che Mosè avea di effa predetto 1 ; Che le /ne mani 
combatterebbero per Ifraello, et. - \ 
. ì/. 8. Di Levi poi dijjè : la vofira perfezioni , -o Signo- 
re , 

1 Judit, c. 1, u j, od 4 • - • 
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rs , e la voftra dottrine fu data al voftro foni uomo , rha 
fperì meni afte , ec. Quanto Giacobhe crafì moilrato contrario 
a Tuo figlio Levi, allorché benedì i fuoi figli , per morivo 
della elfrema crudeltà, che eterei tb con fuo fratello Simeo- 
ne contro i popoli della città di Sichem ; altrettanto Mosè 
efalta qui la Tanta generalità di quella tribù, per 1' ardente 
zelo , che dimollrb contro gli adoratori del vitello d' oro 
1 , uccidendo generalmente, per ubbidire al Signore , tutti 
coloro, in cui fi abbattevano, terza difrinzione di congiun- 
ti o di amici . La cieca ubbidienza e 1' ardente fervore dì 
vendicare la gloria di Dio tanto gli piacquero, che le con- 
ferì per ricompenfa il Sacerdozio, che relib proprio di que- 
lla tribù . 

La voftra perfezione, e la voftra dottrina fu data al fanto 
nomo , ec. Egli allude ai due vocaboli Ebrei 1 , Urim e 
Tummim , che il Sommo Sacerdote era obbligato di portare 
fui fuo razionale , e che lignificavano perfezione e verità , 
per indicare che la dignità del facerdozio obbligava quelli , 
che n' erano in poffeflo , ad efiere perfetti dinanzi a Dio , 
ed a conofeere, ad amare e a difendere la fua verità. Per 
la qual cofa quando Mosè rivolgendoli a Dio gli dice , 
che ha dato la fua perfezione e la fua dottrina al fanto 
uomo Aronne , i Io [felTo come fe conferma/Te alla rribìl 
di Levi il facerdozio conferitole da Dio ; e fa conofec-re 
fubito dopo quali fono i doveri di quegli uomini col facer- 
dozio confecrati a Dio. Noi non parliamo qui di Aronne, 
perchè fi- dilfe dianzi in propofito della fua mone , qual' 
opinione dovevafi avere e delle fue colpe , che furono gran- 
di , e della foddisfazione , che ne diede a Dio con una ve- 
race penitenza ; il che l' ha fatto chiamar qui un fanto uomo 
da Mosè medefimo. 

UT. ,9. 10. Il quale a fuo padre e a fua madre diffe 
Non vi tonofeo, eqi Quella tribù facerdotale, ch'egli dinota 
nella perfora di Aronne, avea dato prove, come fi dille , 
di non conofeere né padre né madre , quando trattavafi di 
vendicare gì' interefti di Dio . Ed è. quella la difpolizione , 
in 

1 Exod, c, 31, 27. * Ibid. c. 28. ti. 30, 
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ìn cui Vuole Mose , che fiano i Sacerdoti tutti , che fono 
particolarmente obbligati di rinunziare ai ferimenti della 
carne nelle funzioni del loro miniftero . Sono quelli , che 
homo efeguho la voftra parola , te. ; come fe dicelfe , che 
non vi fono che coloro , che hanno la generofa difpofizio- ' 
ne , eh' egli ha indicato , che fiano in iiiatu di efeguìre i 
fuoi precetti divini , e di foddisfare agli obblighi dello fiato 
loro . Fmattantochè la carne e il fangue , e tutti gli alni 
umani riguardi lì frammifohiano in quefto miniftero total- 
mente divino , egli è imponibile V esercitarlo colla fedeltà , 
che deefi a Dio . Ma quando rinunziano ad ogni altro og- 
getto fuorché a quello di rendere a Dio ciò che gli deg- 
giono , fono veracemente meritevoli di offrire C iacea/o di- 
nanzi a lui, come fta regifirato in «juefio luogo, e di pla- 
care P ira fua divenendo allora come i mediatori tra i po- 
poli e Dio. 

ty. 11. Benedite , 0 Signore , la fua forza , e ricevete le 
opere delle fue mani , ec. Mose chiede al Signore , che fi 
degni di benedire la forza , che quella tribù avea dimoia- 
to nella memorabile occafione di far vendetta degli adora- 
tori del vitello d' oro , cioè , 0 che ad efla confervi ciò , 
che ave'vale Conferito , giacché , come dice S. Paolo , niuno 
ha qualche cofa , die non 1' abbia ricevuta , e non può 
«mfervare quel, che ha ricevuto, fe non coli' ajuro di co- 
lui fleflb , che gli ha dato ciò , che ha ; o che fàccia Daf- 
fare quefta forza medefitna a tutta la fua pofterità , come 
fi vide adempito nei Maccabei , che Dio ricolmò sì mani- 
fellamente della fua forza per vincere i loro nemici ; o 
come fi dice qui , per trafiggere , le reni di tutti coloro , 
che gU odiavano . Ciò che agghjgne , e ricevete le opere delle 
fue mani, ci lignifica , che la benedizione di Dio è quella 
propriamente , che dà pregio all' opera de* fuoi forvi , ed 
ancor più dei fuoi Sacerdoti , e degna la rende di eflere 
aggradita , e ricevuta da lui . 

V. 11. DÌ Benjamìno diffe : Il gronde amico del Signore 
abiterà in ficurezza con lui '. Il Signore dimorerà tutto giorno 
con lui, come nel /no letto nuziale, ec. Siccome Beniamino 
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fu amaro tanto teneramente da Giacobbe , Mose atteflà 
nella benedizione, che dà a quefta tribù, che farà efTa par- 
ticolarmente amata da Dio , e che il Signore vi fi ripoferà 
durante tutto il giorno , come nel fuo letto nuziale ; vale a 
dire che finché i Giudei faranno illuminati dalla luce d' 
Ifraello, che è Dio medefirr.o, egli lìabilirà la fua dimora 
in rjuefta tribù , come nel luogo del fuo ripofo , e vi farà 
adorato in quel sì celebre tempio della città di Gerufalem- 
me, che era della tribù di Beniamino . Dio era allora co- 
me lo fpofo d' Ifraello ; per la qual cofa egli chiama me- 
taforicamente fuo letto nuziale il tempio , in cui la fua 
maellà faceafi conofeere in un modo fenfibile agli Ebrei. 

ÌT. I J. Di Giufeppe diffe : La terra di lui farà empiuta 
dille benedizioni del Signore , ec. Si può vedere tutto ciò , 
che riguarda la fpiega/ione di quelle benedizioni di Giufep- 
pe, cioè delle due tribù di Efrarmo e di MartaiTe fuoi due 
figli , al quarantefimo nono capitolo della Geneli , ove la 
benedizione , che Giacobbe dà loro , è quafi totalmente fi- 
mile a quella , che qui vieti data loro da Mose . Noi 
irv quello luogo diremo foltanto y che quello , che qui fi 
dice : 

V- 17. La bellezza dì lui è fintile a quella di un toro 
primogenito ; le fue corna fono corna dì rinoceronte ,■ farà con 
effe andar in aria le nazioni fino alle eflremità della terra , 
te. ci dinota , fecondo il fenfo litterale , la cofa medefima , 
che noi vediamo in un altro luogo della Scrittura ; ed è , 
che Ruben il primogenito di Giacobbe avendo coiti metto 
un inceno , che lo fece decadere dal fuo diritto di primo- 
genitura, ella fu conferita ai due figli di Giufeppe, che fu- 
rono di poi riguardati come i primogeniti d' Ifraello 1 . 
Eglino fono paragonati ad un toro e ad un rinoceronte , 
per cagione della fomma potenza della tribù di EfraimO , 
che la refe relativamente alle altre tribù ciò, ette è il toro 
fra la mandra , e quel che è il rinoceronte riguardo all' 
leefante ftefTo , eh' ei ferifee col fuo corno , ed atterra , feb- 
bene fia fenta confronto di elfo più piccolo : lo che fece 
para- 

1 Paralip. I. 1. r, 5. 12. Gene/, c. 35. 23. 
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paragonare in un altro luogo della Scrittura la forza tutta 
cF Ifraello affittito da Dio alla forza del rinoceronte 1 : 
I/rael fortitudo fimUìt ejl rinocerotis. 

Ma febbene quella (piegatone (la più conforme ai fenlb 
litterale, ferobra che 11 poiTa con Tertulliano , S. Ambro- 
gio e S. Agoftino 1 applicar ciò anche con più ragione a 
GESÙ' CRISTO medefimo , di cui Giufcppe , fecondo i 
Santi Padri , hi una eccellente figura . GESÙ' CRISTO 
adunque , dice S. Ambrogio , è veracemente quel prìmogf 
n'ito tra tutti i tuoi fratelli , in cui folo abita tutta la pie- 
nezza della Divinità , e di cui la btìUas viene cfaltant 
dalla fpolà della Cantica 3 . Egli è paragonato al toro ; pri- 
mieramente perchè è la vittima dei peccati del mondo , a 
la vittima di tutta la terra delìinata a pacificare ogni cofa: 
Et bette taurus quafi hoflìa prò delìtlìs, & tettai mundi vì- 
filfflj , «r pacificare omnia . In fecondo luogo , perchè col- 
la forza della fua croce , figurata, dice S- Agoftino , nelle 
corna del toro , o in quelle dell' Agnello , di cut lì fa men- 
zione ne|l' ApocalifTe * , egli fi /oggetto tatti i popoli firn 
alle eftremità della terra ; dove che Efraimo pare , die non 
abbia portato le fue vittorie al di lì dei confini della Pa- 
leftina . In tal modo , dice Tertulliano , efléndo limile al 
rinoceronte ed al toro , egli folleva colla fua croce , come 
colie fue corna , le nazioni tutte della terra al cielo ne' 
tempi prefenri , «he fono quelli della fua mifericordia , e 
ne' tempi delia fua fovrana giuftizia precipiterà i malvagi 
nel profondo della terra •: Hat virme crucìr , & hoc mot» 
comiaus , univer/es geniti nunc ventilar per fidem y aufe- 
rtns a terra in taluni , & fune vmtìlabìt per judìcium , de- 
jU'tenS di cccto in ttrram . 

V. 18. Rallegrati, o Zàbulon , net tuo ufi-ire , e tu , <t 
Ijfitcar, ne^ tuoi padiglioni, ec. Quella benedizione di Mosè 
vie- 

1 Num. top. 2%. ver/, n. 

* Ttrtul. odver/, Jud. cu. Ambre/, de benediB. Patr. c 
II. lem, i. p. 413, Auguft. ìn Deut. qitfjl. 57. Coloff. 1. 9, 
3 Cara. 1. 15. 

+ ApKal. tap, 5, v. ét 0^-13, 
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viene fpiegata litteralmente da quella , che diede Giacobbe 
ai iiioi due figli Zàbulon e IfTacar con quelle parole 1 : 
Zàbulon abiterà filila /piaggia del mare , e ■vicino al perla 
delle navi , e fi dilaterà fino a Sidone , cioè ufeirà dal filo 
paefe , e fi arricchirà col commercio marittimo . Al contra- 
rio J/facar forte nel travaglio fi terrà dentro ì limiti, che gli 
furono àfftgnatt , per la ragione , che il firn terroso i eccel- 
lente e ricco d' oro , e , come dicono gli Ebrei , perchè 
era più applicato allo lludio della legge divina . I! che pa- 
re die ci polTa lignificare due ilrade differenti , e due ge- 
neri di perfone , di cui le une fono occupate a travagliare 
fantamenre per guadagnare anime a GESÙ' CRISTO , e 
per arricchire la Chiefa col commercio totalmente divino t 
die la loro carità gì' induce di far fui mare , eioè nel fé-* 
colo , e in Sidone , che ci figura , fecondo GESÙ' CRI- 
STO 1 , i peccatori , e le altre fi rinferrano dentro i pro- 
prii loro confini , e applicanfi a ciò , che riguarda la loro 
propria falvezza , o quella dei loro vicini e dei loro con- 
giunti , fenza ofare di eflendere tanto innanzi lo zelo della 
loro carità . 

Ìv*« 19. Eglino convocheranno i popoli al fanto monte , ivi 
immoleranno vittime di giujìizàa , perchè /netteranno come lat- 
te le abbondanti ricchezze del commercio del mare e i te/ori 
na/cofii nella /abbia . Egli vuol dire , che ficcome Dio li 
benedirà col frutto dei loro travagli , eglino pure fi deter- 
mineranno con maggior fervore degli altri ad andare fui 
monte di Sionne , cioè al tempio di Gerufalemme per 
immolarvi a gloria del Signore vittime di giulìizia , ed ec- 
citeranno in tal guifa i popoli rutti ad imitare il loro «tèm- 
pio . Ma ficcome , giuda la oflervazione di un Interprete , 
i principali fra gli Apolidi nacquero da quelle due tribù di 
Zàbulon 0 d' Ifiaoar , e lìcconie GESÙ 1 CRISTO molto 
efercitò la predicazione nel Ratto di paefe occupato da que- 
lle tribù , pare che lo Spirito Santo abbia avuto qui la 
mira particolare d' indicare la vocazione del Gentili , che" 
fu 

T Ceri. 40. ver/, rj. & 14. 

a Lue. cap. 10. ver/. 13. & t^i 
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fu fetta per mezzo degli Apoftoli , allorché chiamando co! 
loro efempio , e colla efficacia delle loro parole i popoli al 
fanto monte di Sionne , che è la Chieià di GESÙ' CRI- 
STO , hanno facrifìcato unitamente ad etti vittime in ilio 
onore ed a gloria Aia . Le anime , che hanno fottratte di 
mezzo al (ecolo, fono le ricchezza del mare, che hanno fuc- 
ctate come il latte, a motivo dell' ardore elfremo, che loro 
cagionava , come a GESÙ' CRISTO preffo il pozzo di 
Samaria e folla Croce, la fere della fallite delle anime. 
Quelli fono te/ori nafcofii nella f abbia , eh' eglino hanno co- 
me difotterrato colle loro fatiche, fcavandoli dalia terra , ove 
erano in certa guifa fepoltì, ed innalzandoli fino al cielo. 

H r . 20. Benedetto Gad nella fua dilatazione; fi ripo/erà 
e guifa di un leone, e- rapirà braccio e capo della fua pre- 
da . ec. Gad è paragonato ad un leone , che con un fol col- 
po ftrappa il braccio, ed il capo della fua preda, per dino- 
tare la forza grande, ed il coraggio fbaordmario di quella 
tribù , che dopo di avere ricevuto la fua porzione nelle ter- 
re di qua dal Giordano, marcio alla tefta delle altre tribù, 
e fi diiiinfe colle fue azioni valorofe per mettere i fuoi fra- 
telli ìe poflefio della loro eredita . Morderà coi Principi del 
popolo, ed efeguirà col rejlante d" Ifraello la giu/ikia e il giu- 
dizio del Signore, abbandonando Ì fuoi terreni, e non ricu- 
fando di accompagnare rutti i fuoi fratelli alla conquida del- 
la terra di Canaan. Si ripoferà finalmente come un leone, 
che gode della fua preda, effondo temuto da- tutti i fuoi vi- 
cini . Ebbe egli anche V onore di vedere , che Mosè il Le- 
gislatore di tutto Ifraello mori, e fu pollo come in depor- 
to net fuo paefe, cioè di quà dal Giordano. 

Si pub dire con S. Ambrogio 1 , che quella tribù pare 
che fia fiata una figura di GESÙ' CRISTO medefimo, 
che nelle Scritture è fpefiò chiamato un leone. Egli era 
tome di qua dal Giordano , allorché nel cielo fi ripofava 
in fono ' dell' Eterno Padre . Allora , come dice S. Paolo 1 , 
effondo Dio per fua natura egli godeva lenza veruna usur- 
pazione di una eguaglianza perfetta col Padre; cum in for- 
ma 

* Ambrof, de Benedir. Patr. c. 8. * Philip, c. 2, 6, 
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rha Dù e(fet, non rapinarti arbitratus ejì effe fé aqualem Duo. 
Ma avendo conofcìuto il fuo principato temporale , che lo j\a- 
biliva Bollore in Ifraello fua pernione, e fua eredità ; cioè 
avendo determinato per falvare gli uomini di farfi per mei- 
20 della fua Incarnazione loro Principe, e loro Maeftro, 
non temette di ufeire , per dir così, dal fuo ripofo, e di 
panare il Giordano, cioè quel grande fpazio, che v'era tra 
Dio e l'uomo. Egli marciò alla tetta d' Ifraello coi Prìn- 
cipi del popolo cioè cogli Apoftoli , che fon divenuti i Prin- 
cipi della Chiefa. Egli ha come un leone pappato 'librac- 
cio, e il capo della fua preda, che è il demonio, levando- 
gli tutta la fua forza , che è indicata nel fuo braccio , e ren- 
dendolo cieco coli' annichilarti nella fua Incarnazione c nel- 
la fua morte . E dopo dì egli ha adempito riguardo ad Ifrael- 
lo tutti i comandi di Dio fm Padre , come diffe egli me- 
defimo fulla croce ccmfummatum ejl , dopo ch'egli refe 
ficura colla fua Rifurreiione a quelli, ch'ei fi compiace dì 
chiamar fuoi fratelli, che fono i Crittiani, la eredità della 
vera terra promeiìa, che è il cielo, egli ha come ripaifato 
il Giordano ritornando al Padre : febbene fia vero , che fe- 
gue ancora a marciare giornalmente dinanzi, e coi Principi 
d' Ifraello, che fono i Pallori della fua Chiefa ; ch'egli com- 
batterà con loro fino alla fine del mondo, come dichiarò 
con quelle ultime parole ; 1 Affioratevi che io medefimo fo- 
no fempre con voi fino alla fine del mondo ; e che non fi n- 
poferà perfettamente coma il leone, che ha frappato il brac- 
cio e ti capo della fua preda , che alla fine ed alla confu- 
mazione di tutte le cofe , allorché , come dice S. Paolo 3 , 
egli avrà rimerò il fuo regno a Dìo fio Padre , allorché avrà 
diflrutto ogni imperio, ogni dominio ed ogni potejìà , e allar- 
ghi effendo tutto fattomelo al Figlio , il Figlio farà egli me- 
desimo fottomeffo a colui, che gli avrà fottomeffe le cofe tut- 
te, affinchè Dio fia tutto in tutti. 

V. Z2. Dan è un leoncello, che f corre da Bafan . Mosè 
dinota anche in quefto luogo col paragone di un leoncello 

la 

1 Joan. c. io. ;o. 1 Mm. c. z8. 20. 
' 1. Cor. 15. 24, &c. 
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la forza di quella tribù, e allude ancora, fecondo rutti gf 
Interpreti, a Sanfone che di quella era, e che parve quali 
un leone in mezzo ai Filifiei , che non ebbero un nemico 
piii formidabile di lui 1 . Egli dice, ch'effe fiorre da 5> 
fon; intenda egli o ciò, che accadde, quando una parte di 
quella tribù abbandonando il paefe, che le toccò nella di- 
vifióne d' Ifraello , pafeo dal Mezzodì al Settentrione e li 
dilatò nel paefe di Bafan ; o voglia egli folamente indica* 
re, che la terra, di cui godrà, farà quella, donde cornili- 
eierà a fcorrere il fiume principale della terra fama , che Ì 
il Giordano. ; i 

Si vede chiaramente nella benedizione di quella tribùco- 
me nell'altra una immagine di GESÙ' CRISTO, fecon* 
do i Santi Padri, figurato nella periona di Sanfone. Ed uri 
tale cangiaménto di Dan , che pafsò dal Mezzogiorno ai 
Settentrione , ci rapprefenta fenfibilmente il paffoggio , che 
fece, GESÙ 1 CRISTO dalla terra fasta fituata al Mezzo- 
giorno, che era la fua eredità, nel paefe dei Gentili pofto 
al Settentrione. Imperciocché fi fcorge in tutti i Profeti, che 
il Nord dinota fempre il regno e l'imperio del demonio. 
Egli è vero , che S. Ambrogio ed altri Padri in una ma- 
niera affatto oppofìa fpiegarono ciò, che difie Giacobbe di 
fuo figlio Dan, come fi può vedere nel quarantefimo nono 
Capitolo della Genefi. Ma oltrecchè quella 'benedizione di 
Mose femhra differente da quella di Giacobbe, lì è già no- 
tato di fopra , che , giuda S. Agoiìino 1 , è aflai frequente 
nella Scrittura, che due cole totalmente diverfe iìano figu- 
rate da una perfona medefuna fono due diverfi rapporti. 

V. 23. Ntfeali godrà di abbondanza, te. Quella benedi- 
zione di Nettali confifteva nella fomma fertilità della fui 
terra, che bagnata era in tutta la fua lunghezza dal Gior- 
dano. E la fua firuazione viene indicata con quelle parole 
elicgli poflederà il mare, e il mezzodì: imperciocché quella 
trihù aveva al mezzodì il mare di Genezaret . E' da ener- 
varli , che fulte acque medefime di quello mare , o di que- 
1 • fio 

1 Judit. 18. 27. \ '■ v ■ • 

1 Comi. Faufì. lilr, 16. t, 17. - 
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fio lago di Genezaret, il Figliuolo di Dio 1 patsò come 
folla terra ferma, volendo fignirÌLarri , che t popoli, che fo- 
no paragonati net!" ApocaìifT;.- 1 alle acque, delle quali han- 
no la mobilità e la mentati?;» , larehhero raffodart dalla for- 
za della Tua grazia, e diverrebbero degni di ponarlo nei lo- 
ro cuori. Quello è pur ciò, che volle egli far comprende- 
re ai Cuoi d.lcepoli ' , allorché entraodo fililo fleffo lago 
nella barca di S. Pietro, dooo di avere ammaeffrato il po- 
polo, comandò a queilo Apòilolo di gettare nell'acqua le 
fue reti per pefeare; e allorché S. Pietro, che erafi affati- 
cato turta la notte inutilmente, non a\endo lafciato di get- 
tare la rete folla fiducia di GESÙ' CRISTO, prefe una 
si prodigiofa quantità di pelei, che le reti fi ruppero. Per 
la qual cofa la temporale abbondami! , che promette Mosi 
a quella tribù, dinotala, giufta S. Ambrogio 4 , l'altra ab- 
bondanza di frutti totalmente Tpirituali della grazia , in quo 
fìgnificntur populus Dei ad ubertatera vacarus gratis ; e quel- 
la pcfèagione abbondante, che dovea far S. Pietro cogli al- 
tri Apolìoli , pelcando non pelèi , ma uomini , e conver- 
tendo il mare dei Gentili in una pofTellione del Salvato- 
re non aitramenti che il mezxpgiomo , che indicava ì 

Lo fletto Santo 1 fa anche una belliffima rifleffione l'o- 
cra quella abbondanza di Neftali , che il Signore dee viro/- 
man delle fut benedizioni . Egli oppone l' abbondanza dei ve- 
ri poveri alla indigenza, dei ricchi cattivi. Davidde, egli 
dice, c'infogna. 6 , che i ticchi fono opprejfi dalla ntceffua e 
dalla fame. Eglino hanno i tefori celem' delle Scritture; 
ma in mezzo a quelli tefori fono in bifogno, perchè non 
li conofeono. Sono famelici, perchè non partecipano del nu- 
trimento affatto fpirituale della grazia: Cum haberent Scri- 
piurarum thef attrai caltjiam , egutrmt qui no» ivtellexcrunt , 
& efiiTimunt qui nullum fftntalis gratis gujlarunr cibum. 

Non 

1 Marc. e. 6. v. 40. 53. Lue. top, 5. 

» Apoc. c. 17. 15. 3 Lue. c. 5. 

* Ambnf. de Btned. Pair. cap. 10. 

5 Ambrof. Ep. I. 4. Ep. 27. * Pfal. 53. 10. 
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Non v'è adunque alcuno tanto povero, aggiugne il Santo, 
quanto chi è privo di faviezza., ficcome non v'è a Senno ric- 
co al pari del vero faggjo<lrnperciocch.è „ fe il regno dì 
„ Dio appartiene ai pòveri , non fi pub immaginar alcuno. 
M tanto ricco, quanto quelli, che.poffeggono quefto regno. 
„ Quindi Mosè efalta Nettali, nella Tua abbondanza e nel' 
„ la fpirituale pienezza di ogni fona di benedizioni oppolìa 

alla fame insaziabile ed alla povertà delle perfine invafe 

dall'Amore del fécolo. " .-j A1 j «f-^fiéaij. 

H''. 24. Benedetto Afer nella fua prole j fia egli accette-: 
■uole ai fuoi fratelli , ed intinga ti fuo piede nell'olio . Gia- 
cobbe nella benedizione , che dà a-. Tuo figlio Afer , dice che 
il fua pane farebbe eccellente, e che i re vi troverebbero le lo- 
ro delizie , volendo con cib Significare la bontà della terra, 
ch'egli pofTederebbe . La benedizione, che gli dà qui Mo- 
se defiderando, ch'egli tuffi il fuo piede nell'olio, indicava 
pur anche la .colà ftefla, febbene con altri termini. Imper- 
ciocché vuol dire , che vi farà nel paefe di quella tribù un' 
abbondanza sì grande di olio, che gli uomini potranno la- 
varvi i loro piceli, come Giobbe 1 parlando dei tempi del- 
la fua Comma profperità dice, cUegli allora fi lavava > pie- 
di nel butirro . Cib che aggiugne la Scrittura , che il calza- 
menta dì Afer farà di ferro e di rame, lignifica ancora, fe- 
condo molti Interpreti , che lì troveranno nella fua terra 
molte miniere di ferro e di rame . E finalmente per colmo 
di profperità Mosè Io afficura, che i giorni della fua vec- 
chiezza faranno come quelli della fua gioventù ; lo che vien 
indicato in un altro luogo della Scrittura con quefto paro- 
le ; 1 Voi vedrete rinnovare l& vofìta gioventù , nella guifa 
Jlejfa che quella delF aquila , 

Al quarantèiimo nono Capitolo della Genefi fi può ve- 
dere cib, che fi diiTe del pane di Afer, in cui i re dovevano 
ritrovare le loro delizie, e la maniera, con cui S. Ambro- 
gio 3 applica queffo detto a GESÙ' CRISTO nella Eu- 

1 t 1 , cari- 
1 Job. c. 29. 6. 

1 Pfai. 101, 5. 3 Ambrof de Bened. Patt. e. 9, 

Tom, VI. e e V." „Va « 
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cariilia , come fe ne ferve anche la Chiefa nel fuo Uffizio 
divino. Ma una tale fpiegazione ci dà morivo di aggìugner 
qui , che fe il pane di Afer lignificava il pane adorabile 
della Eucariftia, che è GESÙ CRISTO medefimo, il nu- 
trimento dei perfetti ; l olio , in cui egli àrnica tuffare il fuo 
piede, pub ben anche dinotarci la fua sì mifericordiofa ca- 
rità, e l' abbondala dell'unzione del fuo Santo Spirito, 
Quella divina mifericordia lo rende veramente amabile c-d 
accettevole ai /noi fratelli, come fi dice in quefio luogo. II 
fuo caliamento di ferro e di rame fi riferifce ancora al cal- 
iamento del Figliuolo di Dio, come ci viene rapprefenta- 
ro nelT ApocalifTe 1 , ove (là ferino : Che ì fuoi piedi era-- 
/io Jìmili al rame il pià puro e più lucente, certamente per 
lignificarci e la fua coftanza e la fua purità ■ I due piedi di 
GESÙ' CRISTO, fecondo S.Bernardo *, fono la fua mn 
fericordb e la fua giuftizia. Che fe è una confolazione per 
gli eletti Tenere certi, che la fua divina mifericordia li por- 
rà eternamente in falvo dai loro nemici, e che i doni del- 
la fua grazia, come dice S. Paolo J , fono ferrza penmnen-- 
io; debb' efiere parimente un gran motivo di orrore pei mal- 
vagi Tefiere egualmente certi della infleflibile feverità della 
fua giullizia verfo coloro, che non ricorrono alla peni- 
tenza . 

V. z6. Non vi altro Dio, come il Dio del veltro rrt- 
ùffimo padre, ec. Tutto il reilo di q/jeito Capitolo fembra 
che fia indirizzato non folatneote ad Afer , ma a tutti gP 
Ifraeiiti, ai quali non puh fiancarli di rammemorare, che 
da Dio eglino debbono Ipcrare la lor protezione , facendo 

' loro conoscere nel tempo ilelfo, che (iccome Giacobbe lor 
padre non l' ha meritata che per la rettitudine del fuo cuo- 
re, cosi non potranno nè pur elfi rendetfene degni che per 

1 mezzo di un cuor diritto, guai tra il fuo. 



1 Bernard, in Cantic. Sem. 6. J 
s Rom. cap, n, 39. 
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CAPITOLO XXXIV. 

.Mosi muore dopo affamato il paefe dì Canaan. Il fuo arpa 
i fipolto dal Signore in luogo ignota. Gl'Jfraeliti ne fatti 
. no U lutto per trenta giorni , e rkonofcono Gio/ui per loro 
duce. Elogio di Mosi. 

I. A Scendit ergo Moyfit dt i. C'Ali dunque Mose dall* 

XI campefirìbus Moaè fw Cj pianure di Moab fui 

per montemNebo, htvert'tcem giogo di Nebo, in vetta del 

Phafga cantra jericho: ajìen- Fafga, che i in faccia a Ge- 

ditque ei Dominus ornnem ter- rico ; ed il Signore gli mo- 

ram Galaad ufque Dan , ftrò iurta la Galaaditide Uno 
a Dan, 

2. & mhxtfam Nephtha- 2. e tutta Neftali, e la 
lì, terramque Ephraim Ó" Ma- terra di Efraimo e di Manaf- 
na[fe, & ornnem terroni Juda Ce, e tutta la terra di Giu- 
ufque ad mare novifftmttm ; da fino al mare occidentale; 

3. & aujhalem partem , & 3. la parte di mezzodì , e 
latitud'mem campi Jericho ci- '1 piano della valle 1 di Ge- 
vitatis palmarum ufque Segar . rico città delle palme fino a 

Segor. 

4. Dìxìtque Domimis ad 4. Ivi il Signore gli dif- 
eum; Hac ejl terra, prò qua Oc: Ecco la terra, di cui fe- 
furavì Abraham, Ifaac , & ci promerTa giurata ad Abra- 
Jacob,dicens: Semini tuo da- ino, Ifacco e Giacobbe di- 
io eam . Vidìjl't eam oculis cendo : La darò alla tua pro- 
tu'n, & non tran/ibis ad il- le. Tu l'hai veduta cogli 
lam . occhi , ma ad efla non pal- 
lerai . 

5. Martuufqui ejl ibi Moy- 5. Cosi Mosè fervo del 
fes fenius Deminì , m terra Sigbore mori in quello lìcf- 
Moab, jubente Domino: fo luogo nel paefe di Moab, 

giu- 

1 S'è feguito l'Ebreo. 
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giufta il comando del Signe 



6. Et fepelhh eum in val- 
le terra Moab cantra Phogor : 
& non cogwrvit homo fepul- 
ebrum tjus ufque in prafen- 



7. Moyfes cemum tìP vi- 
gìnti armorunt erat, quando 
tportuus ejì : non caligava ocu- 
lui ejus , me dentei ìllius mo- 
ti funt, 

. H. Fleverumque eum fitti 
Jftael in campejlribus Moab 
triginta d'tebus: & completi 
fimi dies plancia? lugentium 
Moyfen . 

<). Jofue vero filius Nun 
repletus eft Spiritu fapientia , 
quia Moyfes pofuit fuper eum 
menus fuas . Et obcdicrunt ci 
filli Jfiael, feceruntque , Jìcut 
pracepit Domimi Moyft. 



10. Et non furrexit ultra 
propheta in Ifrael ftcut Moy- 
fes , quem noffet Dom'mus fa- 
eie ad faciem, 

11. m, omnibus ftgn'ts atque 
portenlis, qua miftt per eum, 
Utfaceret in terra JEgypùPba- 
raonj , & omnibus Jervis ejus , 
mtverfuqm terra Ulius, 



6. e '/ Signore lo feppelll 
nella valle deila terra di Mo- 
ab, in faccia a Fogor, e fi- 
no al giorno prefente nell'uno 
ha faputo ove fia irato fe- 
polto. 

7. Mosè avea cento vent' 
anni quando morì ; ma non 
gli reflb per la vecchiaia nè 
onufeata la viltà, nè i denti 
fcommoilì . 

8. I figli J Ifraello ne fe- 
cero pubblico lutto nelle pia- 
nure di Moab per giorni tren- 
ta; e colà compiuti furono i 
giorni del lutto , e duolo di 
Mosè. 

9. Ora Giofuè figlio dì 
Nun era flato riempiuto del- 
lo fpìriro dì fapienza, impe- 
rocché Mosè avea fopra elio 
impone te mani . Ad elio ub- 
bidirono ì figli d' Ifraello, e 
fecero in conformità di quan- 
to il Signore avea comanda- 
to a Mosè. 

1 o. Non v' è più flato Pro- 
feta in Ifraello come Mosè, 
con cui il Signore abbia fa- 
migliariflìmamente trattato ; 

11. nì a cui abbia data po- 
tefìà di operare tutti que' pro- 
digi e portenti , eh' ei lo 
mandò a fare in Egitto con- 
tro Faraone , e tutti i ftioi 
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cortigiani, e tutto il fuo re- 
gno; 

u. &" amBam manum ro- u.e di operare con braccio 
buftum, magnaque mirabilia > sì poflènte, e far quelle gran- 
fa* ftcit Moyfes catarri uni- di meraviglie, che fece Mo- 
verfo Ifiael . sè alla prefettza di tutto Ifiael- 

lo. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

fy. li dunque Mosi dalle pianure dì Meah fui giogo 

dì Nebo, in vetta del Fafga, ec. Il Signore ave» 
comandato a Mosé 1 , dì fatìre fulla montagna di Abarim f 
per ctmfiderarc la terra di Canaan, ch'egli doveva dare ad 
1/raello , e per morire fu quella montagna medefima . Quindi 
Mose ubbidiente fino alla morte afcefe il monte di Nebo, 
«he formava una parte del monte Abarim , e per fino- alla 
fommirà del Fafga , che era come la cima del monte Ne- 
bo . Vi fall il giorno Merlò , che rerminb dì recitare dinan- 
zi al popolo il fuo Cantico. E dopo che da quel luogo ele- 
vato Dio gli fece efaminare la efìenlìone rutta della terra-, 
che avea promeflb agi* flraeliti f egli morì' per comando dà 
Signore, come parla la Scrittura, cioè non" per effetto di 
urta qualche malattia, ma per la fola volontà di Dio-: io 
che fcorgelì ancora in progreiìò , ove fi dice , che la fua -rà- 
fia non fi debilitò, e che ì /noi denti non furono fmojfl, per 
dinotare che nella ftefia fua vecchiezza nulla perdette del 
fuo primiero vigore. 

IT. & E 9 Sonore lo fepelh nella valle della terra dì 
Moab ài faccia a Fogor, e fino al giorno preferite nejfuno ha 
faputo*> ove fia fiato fepólto. Si vede chiaramente, che Mo- 

2 Sap, cap. 32. 49, se 3 
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sè non potè fcrivere egli medefìmo ciò, che riguardava la 
fua mone e !a fua fepolrura . E fenza ragione gli empi vo- 
gliono abufare di quello paflb per rigettare tutto il Penta- 
teuco , giacché convengono tutti gl' Interpreti , che quello 
fine fu aggiunto di poi o da Giofuè, o dal Sommo Sacer- 
dote Eleazaro, che, fecondo GioferTo, accompagnarono pro- 
babilmente quello fant' uomo fino fulla fommità dei Falga . 
Si crede ancora, che quefta fia la ragione, per cui Dìo col 
jnimllero degli Angeli lo fepptllì in un altro luogo, cioè 
mila ville della terra di Moab, onde uomo veruno non fa- 
pelfe il luogo della fua fepolrura, né pure Eleazaro, ne Gio- 
fuè. E Dio volle così, perchè il corpo di un sì grand' uo- 
mo, che avea fatto tanti prodigi alla prefenza di tutti i 
Giudei, non divertine per elfi una occalìone di fcandalo, e 
perchè la inclinazione, che avevano fempre per la idola- 
tria , non li feducefie a rendergli finalmente onori divini . 
Quello fu pure il motivo della grande contefa, di cui par- 
la S. Giuda 1 , che vi fu tra F Arcangelo S. Michiele e il 
demonio intorno il corpo di Mose. 

Imperciocché quello fpirito di menzogna fingendo di vo- 
ler onorare un sì gran Profeta, acc igne vafi contro il coman- 
do di Dio a farlo feppellire pubblicamente, benché altra 
intenzione di fatto non ave/fé che di fervirfi di quella occa- 
lìone per indurre gii Ebrei alla idolatria. E S. Michele al 
contrario qual umile efecutore della volontà di Db gli 11 
oppofe , e per P addotta ragione volle che il corpo del fer- 
vo del Sigwre C nome dato dalla Scrittura a Mose ) fep- 
pellito foife con fegrerezza; lo che egli ottenne, come di- 
-ce S. Giuda , non gi.i recingendolo con detrazione , ma 
contentandoft di opporgli il comando fìeiTo e la volontà di 
Dio: Imperet libi Deus. 

Ciò, che fece allora S. Michele, e quel che Dio gli 
preferifle di fare rifperto al corpo di Mosè dopo la fua mor- 
te, tutti i fanti miniftri di GESÙ" CRISTO deggiono far- 
lo in certo modo rifpetto a fe medefimi in vita loro. Sic- 
■come i foli intere/Ti di Dio debbono efiere l'unico loro og- 
getto 

* futi. Eg. ver/. <j. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXIV. 439 
getto nella direzione delle anime , fono eglino tenuri a naf- 
condere dentro di loro, per quanto è porfibile, i doni emi- 
nenti, che han ricevuto per affaticare a gloria del loro Si+ 
gnore. Se non applicanti con una non interrotta vigilanza 
a rimandare , come S. Giovanni , i loro difcepoli a GESÙ 1 
CRISTO, hanno ben giullo motivo di temere di facrifìca- 
re fegretamente all'idolo dell'orgoglio, che portano nel cuo- 
re , tutto ci6 che operano eileriormente in fèrvido della 
Chiefa: Non enim, atee S. Agoftino, uno modo facrìficatur 
tranfgrefforìbus angeli; ; fi facrifica al demonio in molte ma- 
niere ben differenti. E l' intentò, che fi offro a fe iìeiTo, 
e che fi vuole altresì ricevere da quelli, che ci fono (og- 
getti, tanto è più deteftabile agli occhi di Dio, quanto più 
Sembra, che fomigli in qualche modo a quello i che l'an- 
gelo apoilata diedefi il primo, allorché fi compiacque della 
virtù Tua propria, e della eccellenza del fuo flato, invece 
di riferir rutto al fuo Creatore . Giammai uomo alcuno non 
fomrniniirrb più di Mosè un efempio luminalo della perfet- 
ta non curanza di ogni gloria , che debbano avere i più gra- 
duati Paftori . Tutta la fua vita fin dalla culla fu un con- 
tinuato prodigio, o una concatenazione di miracoli e di pro- 
digi i più forprendenti . Il mare , il cielo e la terra ubbidi- 
vano alla fua voce, come alla voce di Dio medefimo . Egli 
aveva nello fleflo tempo un dominio temporale e fpirirua- 
Je fopra tutto un popolo. Egli a Dìo parlava affaccia a 
faccia, per quanto un uomo mortale è capace di trattener- 
fì con un Dio onnipotente; e giammai, come dice la Scrit- 
tura, non forfè dì poi m Ifraello verun Profeta, che fojfe ftmi- 
le a lui 1 . Nulladimeno fi può ben dire, che non vi fu 
uomo giammai più inviolabilmente unito a Dio, e piti Ice- 
vro dal penfier di fe medefimo, ne che avelie orror mag- 
giore o per 1' aperta idolatria , in cui fannolì eileriormente 
idoli per adorarli, o per quella idolatria fegreta, in cui al- 
tri fe medefimo collii uifee qual idolo in luogo del vero Dio. 
Il più manfueto di tutti gli uomini , come lo chiama la 
Scrittura, accendevafi di un filato furore, e fi fentiva divo- _ 
"-- rato,-' 
1 V*f- io-- 4 . 
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rato dallo zelo della gloria del Signore qualunque volta 
il vedea difpregiato ed offefo dagli uomini. Tutti gli Ara- 
li che lanciavano contro Dio , ricadevano Copra di luì , fic- 
come parla il Profeta 1 ; e quanto femhrava infenfibile a 
cib, che riguardava la fua propria perfona, tanto era egli 
vivamente penetrato dalle ingiurie facte a chi (lavagli con- 
tinuamente Ìnnan7.Ì agli occhi . Siccome fi è già fatto in va- 
ri! luoghi l' elogio di queffo gran Legislatore d' Ifraello , cì 
difpenferemo qui di più parlarne . Balìa olfervare , che fé 
Dio comanda, che il fuo corpo reftafle nafcofto agli uomi- 
ni , ci volle ancora , che il fuo fpirito , la fua vinti e 1' 
umile e faggia fua condotta fonerò efpofte continuamente 
agli occhi loro nei fuoi eccellenti ferini, qual modello am- 
mirabile^ che tutti deggiono imitare. 
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e volontaria dipendenza . 
151 

Ingratitudine degli uomini 
verfo DÌO . 13. Ingrati, 
tudide dei CrlfHani più rea 
di quella degVIfraeliti. ivi 

Ifraeliti ufeìti dall'Egitto, a 
moti- 
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motivo delle loro mormo- 
razioni condannati ad an- 
dare vagabondi per lo fpa- 
zio di quarant' anni net 
deferto , ed a quivi mori- 
re, zi. jt. Non affarono 
gli Amortei fe non dopo 
di aver chiedo loto i] paf- 
faggio . J4- Sembra eh' 
eglino fiano (lati affezio- 
nati ai beni terrefiri meno 
di una moltitudine di Crì- 
fliant . 171. Gi' lfraeliti 
dandoli al bel tempo e all' 
idolatria , mentreche Mose 



a fui 1 



1 Dio e 



deva per loro, figurai 

ì cattivi Crifìianì. 1 14- Cofa 
lignificane il cibarli che fa- 
cevano di una patte degli 
animali da loto offerti in 
fagrificio . 149. Quel che 
dovea fare un Ifraelita , e 
quel che dovea far fare a 
una donna da lui prefa in 
guerra , prima di fpofarla . 
145. * fig.hz loro religio- 
ne non era che un patteg- 
gio alla religione Criflia- 
m . 344 



Lebbra dell' anima il pec- 
cato e il maggiore dei pec- 
cati, cioè l'ercua elofcif- 
ma, api 

Legare la bocca ai buoi • 
Spiegazione delle Seguenti 
parole : Non tegbttaì U 

botta si ùuof , te. JOt 



1 c e; 

Legge e Profeti , cui GESÙ* 
CRISTO non è venuto a 
diflruggere ija, Legge 
vecchia [colpita fopra pie- 
tre , e legge nuova fcolpi- 
ta ne' cuoti . ; 14. Quella 
comandava cib che non 
poteva far adempiere. J17 
Legge di fuoco. 411 

M 

Manna e una delle più belle 
figure dell' Eucarillia . 97 

Matrimonio, che e obbligato 
un Ifraelita d* incontrare 
colla moglie del fratello 
morto fenza figli, affine dì 
fufcitargli prole. 2p8. 10? 

Miniltri dell' altare debbono 
vivere dell'altare, ma non 
cercare in efTo la crapula . 
501. Sono i depolìtarìi e 
ci' interpreti della verità . 



m;:i-i 



1 e il r 



effer. 
286 



foffrire mi- 
n quefla vi- 
>SP 

lata . 282 



Morte , a etti potevano con- 
dannare i Pontefici della 
legge vecchia , ma non pofc 
fono già quelli della nuo- 

Mose Confetta umilmente il 
fno fallo dinanzi il popo- 
lo, 2», Pragbieri, eh* egli 
fa a Dio , di entrare nella 
terra promeffa . 4 1 ' p « 
quia ragioni egli dioaoftiì 
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tra sì gran defìderìo di qui- Nilo che tatti gli anni efce 
vi entrare . 44. Egli % me- dal fuo lètto e allaga 1' 
■ dìatore Ira Dio e Ifraello . Egitto. . iti 

40. Spezza le Tavole di pie- Numero di fette , cofa Ggni- 
tra ferine dal dito di Dio. fichi . p_z. Quello di qaa- 
105, Placa Dio fdegnata con- tanta, cofa parimente fìgnì- 
tto Aronne foo fratello e fichi . 102 
contro il popolo . 106. Fa 
in pezzi il vitello d'oro , O 
e lo riduce in polvere, cai 
getta in un torrente . ivi • 
Egli e Aato una delle piti 
nobili figure del Salvatore . 
110. S* egli abbia paffate 
due o tre quarantene fen- 
1 mangiare e fenza bere . 



iiì- Egli benedice gl'lfrae- 
ffit. Ì 411. Perche non be- 
n edice la tribù di Simeo- 
ne. 418. Mnore in età di cen- 
to venti anni 4}$. Luogo 
della lui fepoltora ignoto, 
e perebì . .( Suoi eoco- 
mu . 4j 2 



Odiate 1' ìnim 


ico non c leci- 


to al Cr-itie 


to , fé non in 


vTr!e% T, 


rra , che gli 


le fteffo. 


idato di odiale 

m 


Omicida , di 
doG feopcif 


coi non poten- 
e l' autore , fi 




» B'o«nca In 


luogo di ed 


0. 14» 


Orgoglio nife 


e fovente dalla 


(teffa vittoc 


li." 90 38 80 


gli altri viz 



i dive 
Citi , 
uno 1 


r n , e continue 
che gP irraditi 




9 il mar roffo \ 




a dei continui 


che fi bar.no a 




illa vita Cttftia- 






P u:cd 


IÌ , che fe t:o- 


da CI 
■Aite '. 


lu< 0 con entro 
opra i luoi pul. 


, pub 
.pule 


egli bersi pren- 
ini , ma dee la. 



S. Paolo , che con artifizio 
efercita la fna carità , affi- 
ne di riconciliare Onetimo 
con Filemone . tj6 

Parole dette dal Signore . 
Spiegazione a quello paflb : 
Tu auilu aggiugmrai alle 
parole , che io 11 dico . j6 

Pallori fi debbono impiegare 
all' opera di Dio con un 
perfetto difinterefle , e fa- 
lciare a lui il penfìeio delP 
elito delle loro fatiche . j8e 

Peccato , cagione della murre 
dell' uomo . 08. Reliquie 
del peccato, che Dio laici a 

Mei 
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Pelei ( quali ) potevano man. 
giare gì 1 Ifraeliri . 16S 

Pelo unico , che duveafì ave- 
re. 199 

Piogge p rimai fece e tardi- 



Poveri necelTarii ai ricchi per 
fai va rlì , 181. In qual no- 
do concordino quelli due 
verfetrt 4. e 11, de) cap. 
I$i A 7 »» vi fari alcun po- 

ftmpte poveri mi luogo , in 
cui abitate . lyp 
Predicatori debbono con TE 
benà pubblica» la verità . 



ni 



Preghiera eccellente . 

Prtflart a molti papali , 

preftart a ninno ; come fi 
pollano intendere quelli det- 
ti . 18 

Primizie . gog 

Pro ai effe di Dìo non lì adem- 
piono che fecondo un cer- 
to ordine appoggiato alla 
giuflizia. 

Punizione dell' iniquità dei 
padri fui figli fino alla ter- 
za e alla quarta generazio- 
ne , come fi debba interi, 
derla ; 70. E come bifogni 
intendere , che. Dio puni- 
sce prontamente . 87 



Quarefima , il cui digiunai 



Ricchi hanno bi fogno dei po- 
veri per fataarfi . igx 

Riconolcenza dei doni di 
Dio. »; 



Sacra Scrittura paragonata a 
un fiume , in cui i pìccoli 
polio no andar licori , e i 
piti grandi paffono nuota- 
re. ^9$. Ginftificazione di 
efia in certe efpreffioni , 
che fembrano indegne della 
fua purità . Jgq 

Sagrifizio non doveva offrirti 
che in un fòl luogo. 14$ 

Sangue degli animali , cui era 
vietato di mangiare • 
150. 

Santi ( 1 maggiori ) non ven- 
gono Tempre efanditì nella 
maniera che domandano , 
febbene lo Sano affai IpelTo 
in una maniera più vantag- 
gia . 46 

Saviezza vera in che confi- 



da . 



Scienze profane : come 
debba fervicene . 14* 

Scìfma . Quale ne Ga la fot- 
gente. 201 

Schiavitù . Spiegazione del 
detto feguente di S. Paolo. 

U piccalo , chi trovali io 
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' me , mi ttndt camt fchìt- 

Schiavo ricoveratoli predo al- 
cuno , non doveva effer da- 
to in mano del tuo padro- 
ne". 276. S. Paolo rimanda 
Onefimo a Filemone . ivi. 
Se uno fchtavo ricufava la 
libertà offertagli , efagli ira- 

' forata r orecchia dal tuo 
padrone , e reflava fchiavo 
per Tempre, 17; 

Scomunica, pena più fpaven- 
revole della morte. 1 60 

Settennio , in capo a cui i 
creditori dovevano rilava- 
re ai debitori t loro debi- 
li . 171. Se gì' Ifraeliti 
avevano fc biavi Ebrei , era* 
no obbligati a dar loro la 
libertà . 17; 

Smarrimento de! buoi o delle 

Kcore , che doveauo dagl' 
■aeliti condurti a cafa dei 
loro fratelli . 152. 157. 
Spergiuro dee temerli da co- 
loro , che s' inducono fa- 
cilmente a giurare. 79 
Sterilità delie anime , quan- 
to difaggradevole a Dio. 
486 

Strada unica, che conduce al 
cielo , e cento che allon- 
tanano da un tal termi- 
ne . 344 



T 



Tentar Dio che cofa fia. 80. 
Quegli che non è ila» 



tentato , ne tribolato , non 
pub atiìcurarfì della fu 
pietà e della fua fedel- 
tà. 9 6 

Terra promelTa . Suoi confi- 
ni . 127. ijtf. e frg. Cofa 
defidcrafle -Mose, deriderai!- 
db di vedere la terra pro- 
metta . 4?. Quale fia la 
terrà prometta. 47 

Teflimonio di un foto , fu 
cai nettino farà condan- 
nato . ip7> Falfo tefiimo- 
nio punito della pena me. 
defjm'a , eh' égli aveva vo- 
lato, far (offrire al fuo fra- 
tello, ut 

Tribunale , che i Criftiant 
debbono innalzare per eia* 
feuno dei loro fentimen- 
d . ipj 

Trinità , il cui miflero era 
feonofeiuto ai Giudei , e 
perchè . 7* 

V 



Ubbidienza ì il maggior fa. 
grificio , che Dio erige 
dall' uomo . 308 

Vegliare l'opra fe medefimo . 

VelH degl' Ifraeliti non fi 
fono logorare io quarant* 
anni , che fletterò nel de- 
ferto, ao 1 

Vinti crefee d' ordinario len- 
tamente nelle anime . pò 

Vita prefente e un deferto e 
un efilìo per un Criflia- 
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no. js- Egregia fpiegazio- ad nn tratto. 8o> 

, nt di queft* parole : La Uno è il Signor mftro Dio . 

■oaftra vita fari come in Spiegazione di quelle pa.ro> 

fofptfo fotta gii occhi vejlri , le . 76 

t voi non amerete alta vo- Voti del Battefimo, 180 

flra vira. Hi- Ufura vietata agi' irraditi 

Vivande; perchè Dio ne vie- rifpetto ai loro fratelli , 

taiTe alcune agi' Ifraeliti . ma non rifpetto ai Genti- 

1É6 li • 27^. Elemoiina è una 



ViJtn 



i funerario tutti fan» ufura . 



ERRORI CORREZIONI. 

;. zio. 1. 7. le dotine altrui . altre donne . 

•.S8.1.IJ. quefloamoredee dee ancora indurlo per qnan- 

por tarli a tutta forza ' to pub ad amar Dio. 

ad ama» acche Dio 
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